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GLI STIMOLI
A L. -

SANTo TIMOR DI DIO. -

cAvATI DA SCELTE HISTORIE -

-
-

DelloSdegno Diuino

-

Vſato contro diuerſi Peccatori nel

punto della morte.

ID A . - -

P. CARLO CASALICCHIo -

Della Compagnia di Giesù. - -

i - e - o re - o -

Operavtiliſſima a Predicatori Apoſtolici, Miſfio- -

i nanti,e Confeſſori per ritrarre i Peccatori ei

dall'offeſa di Dio, ed indurli advna S ti
º vera penitenza. la li

º vº A r”

º
-

PARTE PRIMA.

Seconda Impreſſione

- IN NAPOLI, Per Giacinto Paſſaro, 1678

con licenza del Superiori, e Priuilegio,

º



ILLVSTRISS ET ECCELLENTISS. SIGNORE,

E Padrone Colendiſſimo

IL SIGNORE

D D O M E N I C O

Duca di Grauina, edegniſſimo Nipote della

Santità di N.S.Clemente X

ABBIANSI i Poeti la fouoloſa Lu

i cina, la quale nell'uſcita in luce di

i nuoui parti, ſia lor prouida Acco

i glitrice , che altra Lucina io non

bramo, Eccellentiſſimo Signore,

- i nel dare in luce la ſeconda volta,

già creſciuto queſto mio parto, che l'ombra lumi.

noſiſſima del ſuo chiariſſimo Nome, dalla quale ri

ceua lume, e chiarezza,al pari dell'impareggiabi.

le ſplendore del ſuo Nobiliſſimo Caſato, e delle,

ſue eccelſe Virtù; E quali, quello, e queſte ſi ſiano,

ſe voleſſi in pochi periodi di breue lettera rinchiu .

dere: ſarebbe vn voler reſtringere in picciolgu

ſcio di noce la vaſtità dell'Oceano,mentre conia

uerſudato Torchi innumerabili in publicaral Mó.

do le lodi de ſuoi Antenati, ſono incomparabil

ci i 2 mente



mente maggiori ilor meriti, reſtati ſepolti ſotto le

tenebre dell'oblio,forſe per ſtanchezza della fama

grauata dal numero innumerabile de Volumi en

comiaſti di ſue grâdezze;i quali però tutto che má

cheuoli, hannoben tramandato alla memoria del

poſteri, che l'heroiche prodezze da ſuoi maggiori

ſi ſiano ſempre mai con glorioſa gara adoperate,è

fargli comparire nel Theatro di queſto Mondoli

più glorioſi,e fortunati Heroi,che viueſſero inter

ra, sù gli poſti più ſublimi, fregiati di quelle por

pore, da raggi delle quali, meglio, che da raggi

del Sole è ſtato illuſtrato il Mondo tutto, poiche,

non ſolo le porpore dell'inclita ſua famiglia,ſi ſon

viſtevnirſi con Corone, e con Scettri à gouernar

Regni,e Monarchie, ma di più, comedicono hi

ſtorici di primo vanto, tante nel Sacro Vaticano

ne ſon, comparſe meriteuoli tutte del Triregno,

che niun'altra famiglia ha potuto contendergli in

moltitudine, in maniera, che degl'Orſini più, che

d'ogn'altro può verificarſi il detto di quel Sauio.

Per faſces numerantur Aui,ſemperq; renata,

- 2Nobilitatevirent, 3 prolemfata ſequuntur

Ondevolendo io dare vna diſtinta contezza d'oa

gni germoglio di ſtirpe sì feconda d'Heroi, non

potrei sfuggire la taccia d'vna vana fatiga, però

laſciando à penna più ſolleuata rinuenire le lodi

de' ſuoi Maggiori,mi baſta hauer fatto vncompi

-



-

-

to Panegirico alla ſua famiglia con hauer nomini

ta ſolo l'E.V.Ed è quanto volétieri moſtrareihora

in iſcorcio quelle heroiche ſue virtù,che la rendo

no maggiore de ſuoi maggiori ſpledore del ſuo Il

luſtre Caſato, e gloria de'ſuoi glorioſi antenati,

métre che hauendo ella tenuto per aſſioma irrefra

gabile il detto di colui.

-
Perit omnis in illo. . . . . »

-

Gentishonos,cuiuslauseſi in origine ſola.

Hà voluto accreſcere i ſplendori della ſua famiglia

coi raggi della virtù, la quale foſſe propria diuiſa,

della ſua Nobiltà. -

Namgenus, 3 proauos,g que nofecimus

Vix ea noſtra voco. . . a º . . . .

Abbozzarei volétieri il ſuo famoſiſſimo Nome,che

ſu'lTheatro dell'Vniuerſo ſoſtiene la parte d'vn.

grande Heroe, à cui fanno nobil corona d'ogni

intorno, Virtù proprie d'vn Principe ſuo pari, che

hà perNorma della ſua vita i dettami della Pietà,e

delvalore. E qui la giuſtitia mi ſi farebbe è primo

lancio dinanzi richiamata dal Cielo è ripatriarne

ſuoi ſtati dal ſuo prudente Gouerno; Conten

derebbe però il primo luogo l'Innocenza al pari

d'ogni più bel Cedro, non mai corrotta da Tarlo

alcuno di mal coſtume, correrebboro alla rinfuſa

ſenzatimor di comparir nanetrà la moltitudine di

tante virtù giganteſche l'Indole generoſa, la Pru

- den

- - - -
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denza anche nell'età acerba, matura, la Pietà nel

compiangere l'altrui miſerie, la Magnanimità in

preuenirle ſuppliche de biſognoſi, la Generoſità

-in imprendere ogni alto, & arduo affare, la Co

ſtanza nel ben oprare, la Modeſtia della lingua, la T

Serenità della fronte, la Dolcezza del tratto vera

mente impareggiabile, e più la ſua eſtrema,e ſoda

diuotione, maſſime nella frequenza del Santiſſimi

Sacraméti (della quale ho hauuta io, ſpecialmen

te la ventura d'eſſerne teſtimonio, degnandoſi

ella con le ſue diuote, 8 humili confeſſioni dar

miſpeſſo raguaglio della ſua tanto buona, e pura,

coſcienza) e tante altre virtù di primogrido, che,

sforzano ogni lingua è decantarle ſue lodi. Mà

non mi baſtarebbe l'eldquenza d'wn Demoſtene,

per regiſtrare a Caratteri d'immortalità minima. s

parte delle memorie sì degne del ſuo merito, e

ciò anche ſe voleſſitoccare, e benche alla sfuggi

ta la virtù trasfuſale dalla famiglia Orſini, e tanto

più che non potrei ſenza gran taccia paſſar ſotto

ſilentio l'hereditarie grandezze non ſolo degl'An

tenati della ſua linea materna, mà della medeſima -

Eccellentiſſima Signora Ducheſſa della Tolfa ſua

degniſſima madre, Dama in vero impareggiabile

nel valore, e nel merito, nata ſolo è gouernar Re

gni, e Monarchie,la quale racchiude vn'Eliade d'

Encomijnel ſuo ſolo nobiliſs. Cognome dellaTol

fa.



fa. Queſta ineſtata con la famigliaOrſini co la qua

le in ciò che sappartiene ad Antichità, e ſplendo

re, del pari gareggia, ſol perche, l'Vna, e l'altra,

non han pari, hà dato à godere al Mondo il bel Po

mo d'Oro dell'E.V.la quale come, che non foſſe

in luogo condegno al ſuo merito in queſta noſtra

Terra, dalle ſtelle luminoſiſſime, e glorioſiſſime del

Ciel Vaticano, e ſtata tantoſto traſportata à con

giongerſi con la mai ſempre nobiliſſima, 8 inclita,

famigliaALTIERIfolgoreggiate via più da raggi

del pretioſo Camauro, oue il merito l'ha poſta per

innalzarla più d'appreſſo, che poteſſe alle Stelle,

donde trahe l'origine non meno la ſua naſcita,che

che la ſua virtù, per lo che fà di meſtiere, che io

taccia, ma non mi è graue il tacere, mentre veg

go, che le ſue grandezze,per renderle appo di tut

ti immortali,le publica con milletrombe la fama,

le dedico dunque con me queſta mia opera,la qua

le però è più ſua, che mia,per la materia,che con

tiene (degli Stimoli al SantoTimor de Dio,) men

tre l'E.V. procura sépre col sato eſſempio della ſua

vita indurre gl'huominiàtemere quel Dio, che el

la temuta, & amata da tutti ſopra tutti ama, ete

me,da queſto Santo Timore, riconoſce ella il ſe

dere hora sù l'Apogeo della felicità, el toccar

con mani, che Nihil deeſt timentibus eum, e dal me
deſimo riceueràla corona di gloria, che le ſtanno

i - - - -
hora -i - , -- --

v - -



hora lauorando le ſue virtù nella beata eternitº,

mediante la diuina miſericordia,la quale largame

teſi diffonde ſopra quelli, che lotemono, perte

ſtimonianza del RealProfeta. Miſericordia Domi.

ni ſuper timenteseum, mà però doppo di eſſer viſſu

tolungamente inſieme con l'Eccellentiſſima ſua,

Conſorte,delle cui eccelſe doti, e diuini Doni non

men di natura, che di gratia,publica la fama mera

uiglie.c6 che le fobumiliſſima riuerenza,ricordi
domiſempre. 2 . i i i
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A LETTORI.
è

A LLA fine è ſtato neceſſario còndeſcendere

alle replicate domande di tanti, che mi ſi

ſon moſtrati deſideroſi di vedere riſtampato que

ſto mio Libro è bene di molte anime, che n'erano

rimaſte col ſolo deſiderio d'hauerlo. Anzi, che,

hauendovdito,e veduto il frutto, che molti ne han

tratto leggendolo, l'hò accreſciuto, ſenza partir

mi dal mio ſtile ſemplice, e ſchietto ad imitatione

del Saluatore, che non iſpiegaua i punti della più

ſolleuata Teologia,ſenza ſcendere finà parlar con

parabole. Nonè ſtato il mio intento di paſcerin

telletti curioſi con alte ſpeculationi,nè di farpom

pa d'ingegno con la douitia de'concetti, e con la.

varietà di figure: Hòvoluto ſuegliare nelle diuo

te volontà STIMOLI AL SANTO TIMOR DI

DIO ; Et à queſto non hò ritrouato mezzo più

opportuno, che dimoſtrare i caſtighi fulminati dal

giuſto Giudice contro i mortali, e sfuggire ogni

oſtentatione d'ingegno nell'eſporli; mentre che,

non per auertimento di Quintiliano mi ſon per

ſuaſo, che Languet ſenſus in oratione, vhi verbalau

dantur, ma dal Magiſtero dell'eſperienza ho impa

rato,che la parola di Dio adulterata (come parla,

l'Apoſtolo) con bizzarrie Rettoriche, non acqui

ſta, ma perde il ſuo natio ſplendore, e come ſpada
- a inuol

-

a
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inuolta trà naſtri perde con lo ſplendore la forza

di ſpingerſi ad ogni moſſa fin dentro il cuore, ne

gli ſi adattarebbe l'Elogio,Penetrabilior omni gladio

ancipiti. Perloche tanto più ſtimo,che debba,e da

Sauij gradirſi queſta mia piccola fatiga, quanto

che tutta s'indirizza è perfettionarla volontà, cioè

la miglior parte dell'huomo. -

-

L. D. B. V. & F.
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I GNATIVS MONCADA

Societatis Ieſu Praepoſitus Prouincialis

Prouincia Neapol.

vm Librum, cuius titulus eſt ( Gli Stimoli al Santo

Timor di Dio) à P. Carlo Caſalicchio noſtre Socie

tatis, conſcriptum, tres eiuſdem Societ. Theologi reco

gnouerint, &in lucem edipoſe probauerint: poteſtate no

bis à Patre noſtro Generali Io:Paulo Oliua faéta, facultate

concedimus, vt Typis mandeturſi itaijs,ad quos pertinct

videbitur, cuius rei gratia ſigilloq; noſtro munitas. Dati

Neapoli die 13,Decembris I 668.

Locus Sigilli, -

-
Ignatius Moncada,

-3-3-3-3-33 33 ss3 - 3 -3-

EMINENTISSIME DOMINE

Pus, quod inſcribitur,Gli Stimoli al Santo Timor di

Dio, à P.Carolo Caſalicchio Societatis Ieſu con

ſcriptum, mihique ex mandato ſpeciali Eminentiae Veſtrae

pro reuiſione commiſſum,perlegi diligenter, 8 in eo nihil

vſpiam offendi, quod Fidei, boniſque moribusaduerſetur

Imò animaduerti, exhibere Diuina Iuſtitiae,ſumpta ab ob

firmata impietatis hominibus, tam atrocia exempla, vt

Chriſtiana diſciplina fouenda, peccandiq, coercenda li

centiae compendio maximo futurum exiſterem, quo circa

mihi digniſſimum videtur,quod E.V. ad iuſtiſſimi Dei glo

riam, ſalutaremdue impiorum terrorem praeli luce donari

permuttat.. -

- Franciſcus Guarinus Soc. Ieſus.
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In Congreg. habita coram Eminentiſſimo Dom.Card.Ci

racciolo Archiep.Neapol, fuit dictum, quod ſtante re

latione ſupradicti Reuiſoris deputati Imprimatur.

Metellus Talpa Vic.Gen.

Antonius Caſilius Soc.feſa Emin Theol.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE -

L P.Carlo Caſalicchio della Compagnia di Giesù ſup

plicando eſpone à V.E.qualmenteintende mandare al

le Stampe vn libro per eſſo compoſto, intutolato, Gli Sti

moli al Santo Timor di Dio; ſupplica in tanto V. E. darli

licenza, che poſſa farlo ſtampare, e l'hauerà à gratia, vt

2. Deus.

Reu.Patr Franc. Guarinus S.I. videat,ci inſcriptis referat.

Galeota R. Carrillo R. Nauarra R. Capibl.R. Ortiz Cortes R.

Prouiſum per S.E. Neap.die Io. Ianuarij 1669.

- - Lombardus.

- EXCELLENTISSIME DOMINE.

- I Vſsu Excellentiae V.librum, cui nomen, Gli Stimoli al

Santo Timor di Dio, P.Caroli Caſalichij Soc.I. Opera

perfectum ſedulòperlegi, eumque comperi tam piè, acre

ligiosè lucubratum, vt mihi viſus ex omniparte fuerit,qué

Excell.V.iubeattypisconſignari, ne caterabono publico

commodiſſimus inter priuata ſcriptura tenebras diutius

deliteſcat.

- franciſcus Guarinus eiuſdem soc.

Viſa ſupradićta relatione imprimatur, & in publicatione

ſeruetur Regia Pragmatica. )

Galeota R. carrillo R. Nauarra R. Capibl. R. Ortiz Cortes R.

Prouiſum per S.E. Neap.die 18. Ianuarij 1669. º

Lombardus. , -

. . IL
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IL CROCIFISSO

l

sLANCIA IL SANGVE

In faccia d'vn Oſtinato. ?

ER porre nel noſtro cuore acutiſ

TOTIMOR DI DIO, molto ef

$ ficaci ſarebbono le Diuine Scrit

“ ture, nelle quali Dio giuſto ven

ſimi GLI STIMOLI AL SAN

dicatore delle ſue offeſe,ſi dichiaraapertamé

te con horribili minaccie di voler prendere la

vendetta contro de'Peccatori. Perſequar inimi

cosmeos,(& comprehendam illos, diſſe vna volta,

e poi ſiegue à dire con zelo del ſuo giuſtiſſimo

furore, ne mai mi fermarò, ſe prima i miei ne

micinò perderanno l'eſſere, e volle dire à mio

parere,ſe prima no caſcheranno dalla loro po

tenza,dignità, officio, nobiltà,8 ogni loro be

ne; Et non conuertardonec deficiant, confringam il

los, nec poterunt ſtare cadentſubtus pedes meas. E

parlando di coloro, che haueuano crocifiſſo il

ſuo Figliuolo, ſentite con horrore, che gli mi

Pſal. 17.

38 e 39.

naccia, Idcircò viuo ego dicit Dominus Deus, niſi Ezech.c.

fenſionibus tuis, ego quoque confringam, 3 nopar

- - A 2 Cºt

pro eo,quod Sanctum meum violaſti in omnibus of "ºcq.



4 GLI STIMOLI

cet oculus meus,3 non miſerebor, e ſe in niente, i

diuerſi ſono li Crocifiſſori d'hoggidì di Chri

iºr ſto, Rurſum ſibimetipſis crucifigentes Filium Dei,

da quelli, che lo crocifiſſero all'hora quanto è

contro di loro terribile queſta minaccia, non ,

miſerebor ? e per Iſaia,che imbaſciata fù quella,

che mandò a Peccatori infelici è Heu conſola

borſuperhoſtibus meis, vindicaborde inimicis meis.

" “E nell'Apocaliſſequato horribile fu la dichia

ratione,che fà contro de'talivni,che l'hauea

no offeſo. Panitentiam age, ſi quo minus veniam

tib,3 pugnabo cum illis ingladiooris mei; &il Sá

Plal.,3. º Profeta Dauidatteſta che l’ultus Dominiſa

perfacientes mala, &à che fine ? Vi diſpereat de

terra memoriam eorum, che però efficaciſſime,

non c'è dubbio, che ſarebbono queſte minac

cie per farci temere della Diuina Giuſtitia,

della Diuina Védetta, e dei Diuino furore,ma

perche appito, come quelli, i quali,come diſ

ſe lo Spirito Santo, ab increpatione tua dormita

uerunt,ci ſiamo addormetati alle minaccie,che

non ne facciamo più conto alcuno,con infini

tarouina dell'anime, e de corpi noſtri,cò infi

nito dâno del temporale, 8 eterno noſtro be

ne,e perche come diſſe il Sauijſſimo frà morali

Seneca, è proprio degl'huomini il credere più

agl'oc

d

l



AL S. TIMOR DI DIO. 5

agl'occhi, che all'orecchie: Magis credunt ho

mines oculis, quam auribus, è neceſſario, che ſia

mo ſuegliati dai pungoli, e dalli ſtimoli degl'-

effetti delle minaccie dell'ira di Dio,volli dire

degl'horrendi caſi,e mcmorabiliſſime hiſtorie;

Seneca ,

ep 6.

nelle quali, da qualunque ſe ſia,ò ignorante, è

dotto, è perſpicace,ò rozzo, è arrédeuole, è

oſtinato, ſe vede,e tocca con mani,come ſe pi

gli collera, come s'adiri, come caſtighi,come

puniſca Dio gli peccatori noſtri pari: Siaſi di

quela prima hiſtoria, che à queſto propoſito

riferiremo queſta, che ſiegue, nella quale vi

è vno delli più horribili, e tremendi effetti

dello ſdegno,e vendetta di Dio cotro de pec

catori oſtinati, la raccontarò io fedelmente,

e quaſi con le medeſime parole , che la riferi

ſce il P.Gio: Euſebio Neiremberga della no
ſtra Compagnia. - i

Il caſo, dice egli, che io voglio qui raccon

tare,è inſieme di grande ſpauento, & eſſem

pio, aciò temino li peccatori di perder l'eru

beſcenza nel peccare,aſſinche non gli ſocceda

di caſcare in ſimigliante oſtinatione à quella,

ahehora ho da narrare,cóforme à quello, che

ſi legge nell'informationi del B. Franceſco de

Borgia fatte per la ſua canonizatione. Auuen

- nC



6 GLI STIMOLI - (

i" ne al ſetuo di Dio, che paſſando per via Città

ci di queſti Regni di Spagna,doue ſtaua vna per

" º ſona molto principale, e di gran conto, am

” malato grauemente, e già vicino alla morte,il

quale era huomo di vita molto ſcelerata,e per

duta,e ridotto à tale termine, ſtaua duriſſimo,

&oſtinatiſſimo ſenza dar ſegno alcuno di vera

penitenza,anzi,ne daua molti della ſua danna

tione, mentre non ſolo non ſi voleua confeſſa

re, ma riſpondeua con aſprezza, e moſtra di

grauiſſimo ſdegno è coloro, che le parlauano

di ciò, n'hebbe notitia il Beato, e parendogli

cheandauaà conto ſuo di pregar per quell'a-

nima,acciò non ſi perdeſſe, ſi proſtrò ſubito

auanti d'wn ſuo Crocifiſſo, facédo per eſſa fer

uente oratione, e conſultando con Sua Diuina

Maeſtà del rimedio,e modo,che doueuatene

re in procurare la ſalute di quell'anima,e men

tre ſtaua in oratione, vidde, che Chriſto alzò

la teſta, e che dalla Croce gli parlaua, dicen

dogli, vattene all'infermo,che io medeſimo, &

in perſona gli aſſiſterò in habito di Medico,

mentre voi ſtarete perſuadendolo, che ſi con

feſſi: Andoſſene il Beato alla caſa dell'infer

mo,&alla viſta di Chriſto Signor Noſtro, che

l'aſſiſteua,adoprò ogni modo,procurandiCOIl

- Cſi1-



AL S. TIMOR DI DIO. 7

efficaci ragioni perſuadergli, che ſi confeſſaſ

ſe, però quello ſempre più oſtinato, non vole

ua dare orecchie, ne alle inſpirationi di colui,

che haueua preſente, ne alle parole del Beato;

con che Chriſto Signor Noſtro,che andaua in

habito di Medico, ſilicenti) corteſemente, e

laſciò il Beato Padre, che continuaſſe il pio

vfficio di perſuadere all'ammalato la ſalute,

dell'anima; ma vedendo,che non poteua ſare

coſa alcuna,e che più preſto creſceua,che ſce

maſſe la durezza, 8 oſtinatione, determinò di

ritornare à Chriſto, e ſupplicarlo di nuouo,

acciò colui non ſi perdeſſe, fece più feruoroſa

oratione auati del ſuo Crocifiſſo, e Chriſto Si

gnor Noſtro,vedendo tato afflitto il Santo, di

nuouo gli parlò dalla Croce così; Perche tu

vedi, come io deſidero la ſalute di queſt'ani

ma,portami all'infermo, preſe il Beato il Cro

cifiſſo, e con quello volò alla caſa dell'oſtina

to Caualicre, e facendo allontanare la gente,

reſtò coll'infermo da ſolo è ſolo,e ponendogli

auanti il Crocifiſſo, cominciò di nuouoà dirgli

molte ragioni, che ſi couertiſſe à Dio, e poneſ

ſe in eſſo tutta la confidanza; ad ogni modo,

mentre quel miſerabile huomo nò faceua ca

ſo di quanto gli diceua il Seruo di Dio,comin
• v

C1O
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8 GLI ST IMOLI

ciò à ſcorrere il viuo ſangue da tutte le piaghe

di Chriſto, 8 non baſtando queſtoadammol

lire quel cuore più che di pietra,gli parlò il Si

gnore dalla Croce, dicendogli: Vedi, quanto

mi coſta coteſta tua anima, e'l molto, che per

eſſa hò fatto, ma non arrendendoſi perciò l'o-

ſtinato moribondo,ſchiodò Chriſto il braccio

dalla Croce, e mettendo la mano nella piaga,

del Coſtato ne cauò vn pugno di ſangue, e lo

gittò in faccia dello ſuenturato, dandogli irre

uocabile ſentenza con queſte preciſe parole.

Già che di queſto ſangue, che hò ſparſo per la

tua ſalute non vuoi approfittarti, ſia per tua,

eterna dannatione; all'hora il miſerabile be

ſtemmiando Iddio, che in tal maniera lo con

dennaua, ſpirò l'anima infelice in mano de'

diauoli,eſſecutori della Diuina ſentenza, 8 il

B.Franceſco portando ſeco il ſuo Crocifiſſo,ſe

ne ritornò è caſa con l'ammiratione, e ſoſpen

ſione d'animo, che tal caſo ricercaua, e ſi può

imaginare, O forza,ò potenza del mal habito,

per cui ſi réde vanol'agiuto di Dio,béche po

téte,e che reſiſte al medeſimo Dio. Et o quan

to timore deue ingerire nel cuore d'vn Chri

ſtiano l'inuecchiato coſtume di qualſiſia vitio,

ò paſsione radicata nell'animo noſtro pmol

tO,
- .
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AL S.TIMORDI DIO. 9

to,e molto tempo, moſtrando l'eſperienza,

la difficoltà, e quaſi impoſſibilità morale, ſe

non fiſica, come parlano i Dottori, e li Santi

di conuertirſi è Dio vn peccatore male ha

bituato, sì perche l'uſanza, 8 il coſtume è

vna ſeconda natura, sì perche per forza del

peccato inuecchiato il demonio piglia mag

gior poſſeſſo nell'anima,sì perche il medeſ

mo Dio s'allontana dall'iftefs'anima, e da Ex Gr.

queſta lontananza naſcono in eſſa tante gra

di miſerie, sì perche dall'antico coſtume di

peccare naſce nelle potenze dell'anima co

fuſione, e corruttela, ſe non in ſe medeſime,

nelle loro operationi, & effetti, onde con .

raggione diſſe S. Bernardo: Actus crebrò pec

cando iteratus, parit conſuetudinem, conſuetudo,

parit quaſi agenda neceſsitatem, neceſsitas impoſe

ſibilitatem, chiamano impoſſibilità morale li

Dottori, la grandiſſima difficoltà di conuer

tirſi dopo il peccato continuato di molto te

po, perche ſicomequando ſebattevn chio

do convn martello, tato più reſta ſodaméte

fiſſo, e maggiore ſarà la difficoltà à ſuellerlo,

quáto più colpi di martello ſe gli daránoſo

pra;e ſicome quato più ſi creſce peſo advna

ſalma, tanto maggiore è l'oppreſſione,ie
-

B dà,
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-

dà, e quato più s'aggiungono catene al pre

ſo, tanto maggiore è la difficoltà in ſcate

narſi. Come,gome potrà liberarſi facilmen

te dalle catene del peccati, quello, che per

tutta la vita non ha fatto altro, che aggiun

gere nuoue,e nuoue catene di ſceleraggini,

conle qualiſempre hà via più incatenata, &

inuiluppata l'anima ſua? Come potrà ſupe

rare l'oppreſſione della ſalma così peſante,

accreſciuta al maggior ſegno dalla conti

nuata vſanza nel peccare; e come finalmen

te potrà ſuellere dal ſuo cuore il chiodo hor

ribile dell'oſtinatione battuto, e ribattuto

pertanto tempo, e con tanti colpi del pec

cati continuati ? Biſogna pur dire, che vi ſi

richiede vn miracolo della Diuina Miſeri

cordia,del quale quando ſe n'apporta l'eſsé

pio del buon Ladrone, Sant'Agoſtino dice

Vnus eſt,ne confidas. Con ciò ſarebbe anche,

da notare nella ſopranarrata hiſtoria, che,

quantunque né era impoſſibile al Crocifiſſo,

dare à coſtui vna di quelle gratie,que a nullo

corde reſpuuntur, già, che come dice S. Ago

ſtino. Volenti ſaluum facere, nullum humanum

reſtitit arbitrium. Có tutto ciò, perche appar

tiene all'ordine della ſua infinita prouiden

- -- - Z3



AL S.TIMORDI DIO. 11

za gouernare le ſue creature,non con la ſola

ſua potenza, eco quello, che potrebbe fare,

ma inſieme con la ſua ſomma, 8 infinita Sa

pienza, e con quello, che ſi deue, &è conue

niente à fare, accioche nel gouerno così or

dinato,non ve ſiano diſſonanze, diſordini,S&

indecenze.Hortrà le leggi ſantiſſime, con le

quali gouerna l'infinita Sapiéza ſua, e diſpo

ne il corſo ordinario delle ſue gratie, 8 il

modo di diſtribuire i ſuoi doni, e fauori, v'è

che conuiene,che gl'huomini non pongano

tutte le loro ſperanze in quelche potrebbe

fare Dio,ne pretédano, che con ciaſchedu

no habbia eglià fare quelche fece co S.Pao

lo, ma che debbano ancor eſſi eſſere diligé

ti,e ſolleciti nel negotio della loro ſalute, e

ſeruirſe dell'occaſioni, che loro manda per

approfittarſe; oltre, che ne meno è conue

niente,che queſto ordinario modo di diſpé

ſare i ſuoi aggiuti,s'habbia da alterare,òmu

tare per le loro male corriſpondenze, e ne

gligenze, come lo nota à lungo il P. Giulio

Ceſare Recupito nel Tomo2 de Deo, nella

queſtione 15. fium.47. Siche potetia bene il

Saluatore dare à coſtui luce magiore,e mag

giore impulſo alla volontà; ma non lo fece,

. B 2 ſapete
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ſapete perche? Perche non ſolo la Diuina,

Sapienza ſua giudicò ciò eſſere eſpediente

al gouerno commune,8 vniuerſale delle ſue

creature, anzi giudicò eſſere più toſto inde

cente, 8 incontueniente, traſgredire in tal

caſo l'ordine ſtabilito delle ſue leggi, e'l cor

ſo ordinario delle ſue gratie;per interceſſio

ne del ſuo gran ſeruo Beato Fräceſco di Bor

gia, paſsò più oltre dei communi fauori; ma

giudicò fuor di quei tanto ſtraordinarij, che

pur li diede non ſi doueſſe oltrepaſſare alli

ſtraordinarijſsimi; perche Iddio non vuole,

ea,que non oportetfieri,ſed vult, vi cum timore,

(& tremore ſalutem noſtram operemur.

Vn Corteggiano muore tra le braccia d'avna

Concubina.

:

A Gni volta, che mi raccordo dell'hiſto

ria ſeguente, m'inteneriſco inſino al

le lagrime, vedendo, che huomini dotati di

raggione,come ſe affatto haueſſero perduto

l'intelletto,S il diſcorſo, ſe ne muoiono, co

me ſe non huomini, ma veraméte beſtie foſ

ſero, auuerandoſi di loro il detto dello Spi

rito Santo: Homocum in honore eſſet, non intel

- - - - lexit,
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lexit, comparatus eſt iumétis, 3 ſimilis factus eſt

illis. Soccedendo è loro quelche ſoccedette

al gran Sanſone, che per le ſregolate paſſio

ni ſe riduſſe da valoroſo Capitan Generale,

e conduttiero del Popolo di Dio, ad eſſere

condennato à voltare il centimolo,appunto

comeſe vina beſtia fuſſe diuenuto. Sentite il

fine miſerabile d'wno di queſti tali, che ditté

tato per mezzo della paſſione del ſenſo vna

beſtia, fù punito da Dio con vna morte ſimi

le à quella,chefàno le beſtie medeſime,cioè

ſenza poter dire ne meno Peccaui, e séza po

ter riceuere i Santiſſimi Sacramenti della

Chieſa. Nell'anno di noſtra ſalute 1611, Ex Iano

vno,che haueua gran maneggio nella Corte "

d'vn gran Prelato, huomo aſſai ben noto, e plis.

per quelche moſtraua nell'eſterno, aſſai mo

deſto e perciò datuttibé voluto, poichenò

ſapena eſſere di danno ad alcuno,anzi à tutti

per quelche poteua beneficaua; già mai ſi

ſentì dalla ſua bocca parola, che grandemer

te offendeſſe gli altri Corteggiani, è l'hone,

ſtà,9geſti,vn giorno doppopranzo,hauen,

do appuntato d'uſcire in carozza con alcuni

ſuoi compagni à ſpaſſo per la Città,e già eſſi

venuti ail'hora prefiſſa per eſſeguireº" e

, 3
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haueano determinato,furono da lui pregati,

che vn pò pò l'aſpettaſſero, métre ritornaua

da vn luogo vicino, doue doueua portarſi

per negotio importate, e ſoggiunſe loro,che

non li farebbe aſpettar molto,quando poco

dopò venne nuoua(ò ammirabili giuditij di

Dio) che nelle braccia d'wna meretrice era

repentinamente morto; il che inteſo da co

loro,che l'aſpettauano,mezo morti,non che

atterriti,velocemente ſi portarono alla caſa

di quella rea donna,doue in terra ſteſo cada

uero già immobile, viddero con purtroppo

doloroſa paſſione il loro amico eſtinto; di

mandano dalla ſerua del caſo occorſo con le

ſue circoſtanze,riſpoſe eſſere l'infelice mor

to nell'atto medeſimo del peccato,e ſoggiù

ſe,ch'eſſa fece quanto potè, mentre agoniz

zaua, di dargli qualche rimedio, ma il tutto

fù infruttuoſo. Quelli atterriti, ritornano a

riguardare il cadauere,sinhorridiſcono,e ſe

ne ritornano ammutoliti, è ſegno,chenò ſa

peuano proferire parola, ancorche volen

tieroſi fuſſero di diſcorrere ſopravn täto mi

ſerabile accidente. Di ſimili funeſtiſſimiac

eidenti ſe ne ſono viſti, e ſe ne vedono alla

giornata , auuerandpſi il detto delrie
- i lº -
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ducunt in bonis diesſuos,0 in puncio ad inferna

v deſcendunt. Guarda ancor tu, Lettor mio ca

ro,inſieme con gl'amici di queſto infelice, il

ſpauenteuole, & horrendo eſſenpio dell'ira

di Dio, che lo volle cogliere infraganti, che

non volle darli tempo di poterſi confeſſare,

e di darſi in colpa de' ſuoi peccati, e forma,

concerto adequato della Diuinità di Dio, al

quale fingendotelo ſempre miſericordioſo,

e mai inſiememente giuſto; gli leui l'eſſere

della Diuinità, la quale include tanto neceſ

ſariamente inſieme cogl'altri attributi quel

lo dell'infinita Giuſtitia, che ſe queſta nove

fuſſe, Dio non ſaria Dio,etemila,ch'eſſendo

quella medeſima,ch'offeſe queſti, quella che

tu offendi,nò habbivngiornoad eſſere dal

l'iſteſſa punito tu, come fù queſto ſuéturato.

- º

- Eccleſiaſtico laſciuo muore nell'incontrare i

il Sacramento.
i

i - -

-
- i

L" ſono per raccontare può es lano

eſſere motiuo efficace di temerelibi-"
uini giudici è quelli Eccleſiaſtici, che arric

chiti col patrimonio di Chriſto, & inalzati a

ſpeſe del ſangue del Saluatore medeſimo, in

i -

vece
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vece d'eſſergli graticò la fedeltà nel ſuoDi

uino ſeruitio,coll'eſſempio d'honeſtà, e ſan

tavitaà proſsimi,col far parte di quello,che

abbondatemente poſſeggono è Chriſtome

deſimo, che in tanti poueri ſe muore della.

fame,e non hà come coprirſi le carni ignu

de,& interizzite dal freddo,ſi ſeruono delle

medeſime entrate Eccleſiaſtiche, e delle ré

dite delle Chieſe,per mátenere taluolta l'a-

micitie ſcandaloſe, e laſciue; il caſo è il ſe

guente, cauato da vn fideliſsimo,e moderno

Autore. Vengo è raccontare,dice l'hiſtori

co,quello,che mi ſpauentò con horrote,eti

Ex Ian more tale, che nulla più. V'eravn Corteg

è" giano Eccleſiaſtico, ricco per molti benefi

“º cij,& eccleſiaſtiche rendite, che poſſedeua,

ueſti anco da giouanetto ſtaua infangato

nel ſenſo, 8 inuiluppato da moltotepo nell'

abomineuole amicitia d'vna mala femina,

ſenza timor alcuno della Diuina Giuſtitia,e

ſenza alcun penſiero dell'eterna ſalute. Mé

tre proſeguiua così indegna vita, fù da Dio

percoſſo col colpo d'un horribile, e perpe

tua cecità, eſſendo reſtato totalmente priuo

della viſta di tutte due gli occhi,e quádo do

ueua tal cecità aprirgli gli occhi della men

- - - -
tC, -

l
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te,e diſcacciare dal ſuo cuore le tenebre pal

pabili de peccati,s'oſſeruò,che maggiorme

te accecato dalla ſua ſordida paſſione, pare

ua affatto eſſer in lui eſtinto il lume della,

raggione, poichenò ſi ritraſſe punto perciò

dalla mala pratica, anzi maggiormente la

continuò, 8 in ſomma, eſperimento eſſer

pur troppo vero, che chi ricuſa il flagello

della mano di Dio per correttione della ſua

malavita,e per eſſercitio della virtù;lo pro

ua crudeliſſimo Miniſtro, 8 implacabile del

la Diuina Giuſtitia, mentte la tanto ſua per

tinace contumacia prouocò in tal maniera

l'ira di Dio, che nell'anno 1632. nel giorno

feſtiuo del Santiſſimo,mentre ſe n'andaua in

carozza per la Città, incontratoſi con la ſo

léne proceſſione, che ſuole celebrarſi in det

to giorno, 8 auuiſato da ſuoi famigliari è

fermarſi,e proſtrarſi,come faceuano tutti gli

altri per adorare la Santiſſima Eucariſtia, à

queſte voci facendo egli ſegno d'inchinare

ſolamente il Capo alla Venerabile Oſtia,co

me da quella medeſima fuſſe ſtata ſcoccata.

vna ſaetta, è fulmine, che l'haueſſe mortal

mente ferito, così com'era col capo chino,

ſul petto all'improuiſo morì; ſe in ſtato di

- C ſalute,
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ſalute, è di dannatione, io non ardiſco dar

ne giuditio;tal poteua eſſere ſtatala ſuamor

te, e congionta con tale atto di contritione,

che fuſſe ſtata baſtate ad impetrargli il per

dono;ma ſe queſto dolore gli mancò, pen

ſate, dice Gregorio, come copariſce auan

ti il tribunale del Giudice ſeuero,quegli,che

non hà tempo di piangere le ſue colpe. Be

neficiato Eccleſiaſtico, ſe ti rimorde la co

ſcienza in qualche coſa, potrai dal raccòto

funeſtiſſimo della ſopranarrata hiſtoria im

parare,che biſogna pur temere l'Onnipoté

te,biſogna pur tremare il ſuo braccio pode

roſiſſimo, il quale in vn momento può leuar

ti la vita, 3 Epiſcopatum tui accipiet alter,e

ſaráno ſoſtituiti altri al poſſediméto di quel

le rédite, delle quali tu tanto malamente te

ne ferui, &otteneráno altri le bolle di quelli

benefici, così pingui, i quali Dio non ti ha

uea dati,acciò,che con le rendite loro, tu ne

fabricaſſi li belli caſini, e laſciaſſi intanto ro

uinare le Chieſe,te ne veftiſfi pompoſamen

teà guiſa degl'huomini vani del ſecolo,e no

ti curaſſi, che gl'altari, doue ſi ſacrifica à Dio,

ſtiano nudi di touaglie, e gli paramenti per

celebrare ſiano già del tutto laceri, e ſpor

. chi,
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chi, che ſdegnareſi tenerli in caſa tua per

ſeruitio della propria perſona;che nealime

taſſi caualli, & altre beſtie per tua ricreatio

ne,e che laſciaſſi in abbandono, li poueripu

pilli, e vedoue, che pericolano della vita, e

dell'honore, fà rifleſsione, che non te ſono

ſtate concedute da Dio l'entrate Eccleſiaſti

che per queſto, ipſe resfidelium, que Domina

offeruntur,non debent in altos tſus,quam Eccle

ſiaſticos,g Chriſtianorumfratrum, vel indigen.

tium conuerti, diſſe, 8 inſegnò Santo Vrbano

Papa, e ſe per curioſità ne voleſsi ſaperlara

gione,eccolla,quia vota ſunt fidelium,g pre

tia peccatorum, ac patrimonia pauperum, ſotto

pena, che ſe ſarai infedele al diretto, elegi

timo padrone,ch'è Chriſto,eli ſuoi pouerel

li, quanto manco tel credi ſarai percoſſo da

fulmini della ſua Diuina Giuſtitia,comeac

cade à queſto ſuenturato, che all'incontro

di quel Dio Sacramétato,che tanto disho

norò con la ſua ſcandoloſa vita, fù dalla ſua

Giuſtitia vcciſo,come indegno ſeruodicò

parire auanti il ſuo Padrone.
s -

-
-

-

-

- - - - - - -
-

-

- i º , -r - . - - - r . - - - - -

s . . . . . . - - - - - - : - -
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Fuoco miracoloſo abbrucia vn dishoneſto.

E, Ian. I N queſto ſecolo, e proprio nell'an. 16o 1.

i" Il Vnlaſciuo giouane, che tuttavia taua

"intrigato negli amori d'vna impudica, s'in

fermò,ecaminadoauantià gran paſsi la ſua

infermità, fù dagli amici più volte ammoni

to,anzi coſtretto à confeſſarſi,il che fece più

per copiacere all'inſtäze efficaci fatteli,che

per veramente implorare dalla Diuina Mi

ſericordia vntotale perdono; il che chiara

mente teſtimoniò l'euento, poiche eſſendo

ammonito dalli Padri Miniſtri dell'infermi,

che inuocaſſe ſpeſſo il nome dolciſsimo di

Giesù,e che dimenticandoſi d'ogn'altro va

no diſcorſo, parlaſſe ſolo di coſeappartene

- ti all'eterna ſua ſalute, l'infelice non obedi

ua,anzi con impatienza purtroppo ſdegno

ſali ſentiua; in tanto,licentiatoſi i Padri Mi

niſtri, ſuo Padre entra nella camera, doue

giaceua in letto per viſitarlo,e ritroual'infe

lice figlio ſoprafatto da horribile ſpauento

datogli forſi dalla viſta inſoffribile de'de

monij, che lo teneuano aſſediato, e di più(ò

ſpauenteuolcoſa à dirſi)vidde da fuoco ſen

i - -r Za
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za dubio infernale brugiarſi nelle parti ver

gognoſe il figlio,ne molto dopo in quel tor

mento, e paroſiſmo di dolore morirſene da

diſperato. Ordinario miniſtro del ſdegno di

Dio è ſtato il fuoco contro di coloro,che di

ſpreggiando il ſuo ſantiſsimo Amore, han

no acceſo, e nutrito nel cuore le fiamme,

dell'amor ſenſuale,e laſciuo,e poco ſarebbe,

che i laſciui in pena del fuoco dell'amor li

bidinoſo fuſſero ſolaméte abbruciati da Dio

col fuoco, che li toglie la vita temporale, ſe

non haueſſero abruciarſi nel fuoco ſempi

terno, che gli farà morir continuamete ſen

za toglierli già mai la vita, il che volle il Sal

uatore inſinuarci, e profondamente impri

merci nel cuore, quando in vnſermone, in.

quattro verſi ben tre volte lo replicò. Vermis

eorum non moritur, 3 gnis non extinguitur. Non

enim piguit, dice S. Agoſtino, eadem verba Lib. 21.

ter dicere ad hoc vehementius commendandum, "iº

quem enim non terreatiſta repetitio, 3 illius pe

ne comminatiotam vehementer ore diuino.

Sie

CANE
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g º 3– - – -– - –- – -

strappa il capo dal Buſto advn

Laſciuo. ;
: . º - ºs

ſi AVEVA digià eſpugnatali
" º - - E, I

ii forte rocca della coſtanza sic"
i; - e » , i ----- :

º divnapudica donna vn tale º in

li exép.

del che pentitaſi quella con

- eſſerſi confeſſata,e ritornata

ingratia di Dio per mezzo del Sacramento -

della penitenza fece fermo proponiments -

di mille, e mille volte prima morie che già -

mai più offendere anco leggierméte in que

ſta parte particolarmente ddio; il che riſa

putoſi da quel peruerſo, ſi ſdegnò al mag

giorſegno, non ſopportando tale riſolutio

ne, come rimprouerante la ſua malavita, e

mentre vedeua d'eſſergli vſcita dalle mani

la preda, tutte le machine, e tutte l'aſtutie,e

modi diabolici tentò per ritrarla da così sar

ta determinatione, e farla cadere di nuoto,

eſperimentando sépre l'infelice vana la ſua

opera,poiche quella gli reſiſtena," Cr3

D l IT1 -
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difficile, hauendo aſsiſtente al ſuo bud pro

ponimento la gratia di Dio, ma quegli dal

le repulſe prouocato maggiormente ad ac

cenderſi nelle fiamme del ſuo ſozzo amore,

tanto fece, e tanto diſſe con donare, e con

promettere, che davna ſerua di lei fù intro

dotto in caſa, ſperando, che ſe ſola l'haueſſe

trouata, ridotta l'hauerebbe alle ſue inde

gnevoglie;intätoritorna quella dalla Chie

ſa,doue tutta era intenta all'oratione, nella

quale perlungo tempo era ſolita trattener:

ſi, & hauendo appena poſto il piè nella ca

mera,vidde lo ſcelerato, dalla viſta del qua

ie,grandemente atterrita,come vn'altra Su

ſanna, ſoſpirò, e con le mani, e con gli occhi

riuolgendoſi al Cielo, coſtante dimandaua,

aggiuto a Dio, ne mancò la Diuina Pietà di

ſoccorrer ſubito colei, che con tanta fiducia

gli ſi raccomandaua,poiche di ripente com

paruevn moſtruoſo, e negro Cane, il quale,

con grand'impeto, e violenza auuentandoſi

alla faccia dell'ardito inſidiatore, gli ſtrap

pò dal buſto il capo rimanendo è tutti per

eſſempio del Diuino furore, e ſdegno, che

ſuole particolarmente la Diuina Giuſtitia,

vſare con coloro, che con fatti, è con parole

Ccr- .
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cercano di prouocare altri all'offeſa di Dio,

e di rimuouerli dalli caſti,esati proponimé

ti, Neceſſe eſt, vtueniat ſcandala,ſed vehomini

illi per quem ſcandalum venit, diſſe il Saluato

re. O quanto è vero, e quanto ſperimenta

to,che gli peccati di ſcandalo, e d'eſſer cau

ſa della ruina dell'anime altrui,ſono caſtiga

ti da Dio ſenza dimora ordinariamente, e li

ſcandaloſi,come figliuoli veri del Demonio,

e ſpurij della Chieſa di Dio, ſono puniti da

Sua Diuina Maeſtà con eſſemplari caſtighi,

Diaboli, dice S. Agoſtino filijſunt,qui homines

ab Eccleſia ſeducendo interficiunt, qui alios ad "

peccandum inducunt,quifratresſcandalizantive

homini illi, guai a coloro, che comeſtallo

ni, dice il Profeta hinniuntalle mogli dell'al

tri, ſcandalizando le Città intiere,che come

figliuoli di Satanaſſo prouaranno come ilſo

pranarrato l'effetti dello ſdegno di Dio.

3NſGENN

g", -

D 2 D'VN
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AL S.TIMORDI Dio si

D VN RECIDIvo.

gº" Dottrina de'Sacri Teologi,che

i QºS, ſe bene Dio Signor noſtro non

i hà prefiſſo è ciaſcheduno pec

#44 catore l'iſteſſo numero depec

cati, il quale compito, habbia,

la Diuina Maeſtà ſua à non aſpettarlo più à

penitenza, ad ogni modo inſegnano l'iſteſſi,

che doppo che il peccatore è gionto al ſuo

numero particolare del peccati, prefiſſogli

dalla Diuina Giuſtitia ſecondo li ſuoi giu

ſtiſſimi giudici ha decretato non aſpettarlo

più, così lo dice nella Diuina Scrittura più

volte,8 in vna particolarmente, doue dice,

che non perdonarà, perche tentauerunt meii

per decem viees, come ſi vede praticato anco

nella ſeguente hiſtoria. Vn giouane viueua

diſſolutamente non hà molto tempo, infan

gato nella pratica ſcelerata d'wn altro gio

uane, con cui cadde intoccamenti brutti, e

laſciui, ſtimolato dalla coſcieza, ricorre alla

confeſſione, con propoſito fermo di non ri

tornare più al medeſimo peccato, poi tenta

to dinuouo, ritornò al vomito, da queſto

º - tornò

Bellar,

tOnl. 3. a.

2. • de ſta

tu pecc.

lib. 2.

P.Dec. in

induſtr.

bonae

mortis.

Nu. 14.
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tornò al remedio, e confeſſatoſi, ſi ribel be,

molte volte cadde,e riſorſe, e finalméte vna

volta doppo vn gran contraſto trà la ſenſua

lità,e la coſcienza; mentre quella l'allettana

con l'imaginatione del diletto, e queſta l'at

terriua col timor del caſtigo,cedendo il mi

fero alla tentatione col ſolito ripiego,che ſe

ne ſarebbe poi confeſſato,mentre và ad vn'

altra ſtanza à peccare, troua in forma ſpaué.

toſavn Demonio, atterrito voleua tornare

indietro,ma quello ſcioltagli la cintola del

-

-

' t . . .

le calzette, gli legò con quella il collo, eſo

ſpeſolo in vin traue della camera, ſubito lo

ſtrangolò, reſtò appiccato il corpo, portan

doſi in tanto il Demonio l'anima è godere

gl'abbracciamenti infocati delle arpie,e de

moſtri infernali. Volle Iddio, che ſcopriſſe

queſta verità à ſuo danno il padre della bu

gia, poiche trouandoſi vn'inuaſato in vna.

famoſa Città aſſai lontana dal luogo,oue era

coccorſo il caſo, ſi vantò il Demonio, che vn

ſuo cºpagno haueua fatto vn bel colpo col

tale giouane, accennando il paeſe, e tutto il

fatto per ordine, 8 aggiunſe, che l'Angelo

Cuſtode ſdegnato di ricadute così ſpeſſe in

quel peccato, diede licenza a priº
- C Il C

-
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che lo ſtrangolaſſe, come haueua eſeguito.

Scriſſero ſubbito li curioſià queſta Città per

accertarſi del vero,e riſcontràdoſi ogni coſa

con le circoſtanze ſudette,ſi riſeppe,chese

ra trouato quel cattiuo giouane appiccato

in vna ſtanza con la cintola delle ſue ſteſſe,

calzette, ne ſi ſapeua da chi. Queſto caſo fù

raccontato da vn Padre della noſtra Com

pagnia, che s'era trouato in quella Città

quâdo occorſe, oue era notorio à tutti,auue

randoſi di queſto miſerabile la ſentenza di

S. Gregorio,ſepe j, qui diu iniquitate tolerati

ſunt,ſubita morterapitur, vt necfiere ante mor

tem liceat, quepeccauerunt, temino,etremino li

Recidiui, e queſto caſtigo così eſſemplare,

d'vn ſolo, ſerua d'inſtruttione,e di giouamé

to à molti;temino coloro, che vanno a letto,

la ſera in ſtato di peccato mortale di né ha

uerſene à leuar la mattina viui, affogati dal

Demonio, che mentre dormonoli veglia è

lato,8 hà poteſtà ſopra di eſſi. Noli amplius,

peccare,ne deterius aliquid tibi contingat, queſte

furono le parole, che diſſe il Saluatoreà co

lui, che haueua miracoloſamente riſanato

dalla ſua penoſa, e lunga infermità, e queſte

deue penſare dette à ſe medeſimo il Pecca

E tore,

--

-
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tore, che ha hauuta la gratia da Chriſto Si

gnor Noſtro d'eſſere mediante il ſuo ſangue

riſanato dalla peſſima infermità del peccato

mortale, temendo, che ſi tornarà di nuouo

alle medeſime colpe, incorrerà in maggiori

caſtighi,e pene,nò ſolo nel corpo, ma anche

è più nell'anima col fare alla fine vina maliſ

Bern ser. ſima morte, onde è che diſſe S.Bernardo. Si

è".gratia propitiata redierit,multò magis tunc time

dum,ne contingatrecidiuum pati: iaxta illudiamº

amplius nolipeccare, nec deterius aliquid tibi con

tingat, audis recidere,quam incidere eſſe deterius.

Nö ſi può imaginare da chi ben ve fà rifleſ

ſione ingiuria maggiore, con la quale soffe

da lo Spoſo dell'anime noſtre, quato doppo

hauerlo riceuto nel noſtro cuore, diſcac

ciarnelo finalmente per dar luogo al diauo

lo,& queſtoper mezzo de'peccati farlo più,

"iº e piùvolte, come lo riferiſce Tertulliano.
poenitét.

cap 5 3Non leuter in Dominum peccat; qui cum emulo

eiusdiabolo per penitentiam renunciaſſet, rurſas

eumdem regreſu ſuo elgit. Con ſoggiungere,

che queſto tale Recidiuo nelli peccati,pare,

che facci venire in comparatione Chriſto

con il Demonio,S. alla fine giudichi miglior

partito hauer il Demonio per amico, che
e - - - - Chri

s - e º -

ſ

- in
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Chriſto, Nonnehic Diabolo Dominum poſtponit;

in comparationem videturegiſſe, qui vtrumque

cognouerit, 3 iudicatur pronunciaſſe eum melio

rem,cuius ſe rurſus eſſe maluerit; ond'è, che lo

ſuenturato Recidiuo,deuegrandemente te

mere,che à così grande ingiuria, nondeb

biano preſto ſeguire rigoroſi i caſtighi, 8.

atrociſſime le pene, come auuenne à queſt'

infelice giouane ſopranarrato, il quale per

dette tutto inſieme con la vita temporale,

l'eterna,ſtrozzato per mano del Diauolo.
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l

Volta le ſpalle al crocifiſſo
i morendo.

S, MIO caro fratello Peccatore,

W) non hà dubio veruno, che dif.
Sſi ficile ſarebbe il peccare,e mol"

- bono c.5

i to più difficile il perſeuerare

º

“º nel peccato,ſe faceſſimorifleſ

fione alli caſtighi formidabili, con i quali ha

ſoluto,e ſuole Dio continuamente caſtigare ºn
- - - - 1 - e - r . - i in angu

èoloro, che diſpreggiano la ſua ſanta legge, i".

& il ſuo ſanto nome, frà quali caſtighi v'è º 37.

quello, che è il più horribile,cioè il permet

tere, che muorano tal'hora impenitenti ſen

za potere piangere le colpe loro, & dire di

cuore Peccati Domine miſerere mei, come

l'auuertì S. Iſidoro. Nonnulli, dice egli, ita

deſpiciuntura Deo, vt non poſsintmalaflingere -

etiam ſi velint ;ita deſpictuntur, nella morte in

pena del diſprezzo, che han fatto à Dio nel

la vita, come auuenneadvn miſerabilegio

uane riferito dal P. Ottonelli della noſtra,

Cópagnia:Davn Religioſo Teologo,e Pre

i

dicatore, dice egli, ho riſaputo, che andan
- do

-

-

-
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-

do detto Padre ad aggiutare à bé morire vn

giouane nobile, ingolfato ne'vitij,e ne pec

cati,e procurando per ogni via la ſaluatione

di quell'anima con le prudenti ammonitio

ni, & efficaci eſſortationi, eſperimentò l'in

felice giouane aſſai poco diſpoſto in ordi

ne alle coſe dell'altra vita,S è riceuere i Sã

tiſſimi Sacramenti,e rinforzando il ſauio Pa

dre opportuni al biſogno le preghiere, e li

ſcongiuri,affinche il giouane penſaſſe a caſi

ſuoi in quelli pochi momenti, che gli reſta

uano di vita, 8 attendeſſe à fare vn buon .

viaggio à quell'altro Mondo, donde né v'è

commodità di poter più ritornare, altro né

ne ritraſſe, che vdire dal moribondo gittar

fuori dal profondo del cuore alcuni inter

rotti,e meſtiſsimi ſoſpiri,che più dauano ſe

gno di vn cuor diſperato, che cotrito,il che

fù motiuo al Padre di prendere in manovn

Crocifiſſo, 8 è dire al giouane poco men,

che agonizate, figlio,ecco qui il tuo Signo

re morto in queſto legno di Croce ſolo per

ottenere à te,S:à me il perdono de'peccati, i

ccco che t'inuita à penitenza, &à dimãdar

gli perdono,che prontiſſimo è è dartelo,tà

toſol, che ce lo dimandi, è queſta breue, &

- affet
- -
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affettuoſa ammonitione, né fece altro il mi

ſero giouane, che alzar gli occhi prima al

Padre, poi al Crocifiſſo, indi con viſo tur

bato,e quaſi diſprezzante,e diſpettoſo ſi ri

uolta all'altra parte del letto, voltando in

tanto le ſpalle al Crocifiſſo, 8 al Padre, che

lo teneua in mano,vrlando, e fremendo da

diſperato, è il buon Padre ſubito dall'altra

parte del letto, e rinuoua con più efficacia,

l'inuiti alla penitenza, le promeſſe del per

dono,la facilità in ottenerlo,ſe vuole,le mi

naccie, ſe non lo vuole, lo prega è mirar

Chriſto, che mentre egli moſtra di fuggir

lo, eſſo non l'abbandona, ma lo ſeguita per

porſelo dentro le braccia,che à queſt'effet

to tiene aperte; ma, è giuſti giuditij di Dio,

non riſpondealtro il moribondo,ſe non che

ſerra gli occhi per non vedere il Crocifiſſo,

s'ottura l'orecchie per non ſentire il Predi

catore,S&vrlando, egemédo da già danna

to, manda l'anima al Tribunale della Diui

na Giuſtitia per riceuere la condegna ſen

tenza alla ſua oſtinatione.

O mio cariſſimo Lettore, io te dirò amo. Epiſt. ad

reuolmente con S.Bernardo, Sihec non igno- Adam,

ras,quomodo non trepidasi quodſi trepidas, quo

- modo
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modo non emendare feſtinas ? Penſa tu à caſi

tuoi, mentre t'atterriſcono quelli degl'al- (

tri, prouedi tu à te medeſimo, mentre pian- (

gi la ruina altrui irreparabile; Metuite, diſſe -

i" Qrigene,metuite quantum potetiseiuſmodica
ſis in ſus exitia, 3 in iſta ſubuerſione labentium vos

" experimenta perterreant, mimium praeceps eſt, qui

tranſre contendit, vbi alium conſpexerit cecidiſ

ſe,é vehementer infrenis eſt, cui non incutitur

timor alio pereunte; Amator vero eſt ſalutisſue,

qui euitat aliena mortis incurſum,3 ipſe eſt pro

uidus, qui ſolicitus fit cladibus caterorum, ſicut

Salomon approbat dicens, aſtutus videns mali

puniri, vehementer erudietur, 3 iterum caden

tibus impijs, iuſti vehementerterrebuntur.

Promeſſa a Dio violata.

Ex Nicio Vanto ſia di gran pericolo il voler in
in exépl. - - -

O gannar Dio, e quanto di male, e di
nocumento facciano à ſe medeſimi colo

ro,che ciò fanno, lo dichiarano manifeſta

mente quelli, che non adempiſcono taluol

tali voti, che fecero per ottener qualche

gratia,e quelli,che veſtiti Religioſi in qual

che Monaſterio,vinti dal tedio,ò altra paſ

ſione,laſciarono li ſacri Chioſtri. Anni
-



-

- - -
- - - -
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Anni ſono,v'era vna Vergine da marito,

che haueua fatto propoſito di ritirarſi in

qualcheMonaſtero per ſeruire à Dio in per

petua caſtità, e forſe ancos'era obligata è

ciò con ſemplice voto; di queſto ſuo deſi

derio erano non pochi conſapeuoli, quan

do,che di repente,mutando volontà, e pro

poſito ſi riſoluè di maritarſi,che perciò tut.

te l'hore conferuente oratione pregauaSá

ta Catarina Vergine, e Martire, che gl'im

petraſſe Conſorte pari alla ſua conditione,

poiche è coſtume delle donzelle prendere

per autocata delle loro nozze la detta San

ta; mentre nella di lei vigilia più feruente

mente la pregaua proſttata auanti ad vna,

ſua ſtatua di rilieuo, séza che alcuno la toc

caſſe, caſcò il collo inſieme col capo dal ſi

mulacro,ne per queſto pigliò cattiuo augu

rio la ſupplicante, anzi più preſto con più

ardéte voglia, e deſiderio anelaua alle noz

ze,&alla fine impetrò quel che voleua, e

ſpoſata con vno di ſuo capriccio, mentre la

nuoua ſpoſaandaua in caſa del marito in vn

cocchio, e già arriuata alla porta del palaz

zo,quando volle ſmontare,non collocando

giuſto il piede, ſi ſpezzò il collo,e di repête

- F 2 morì.
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Lib 3.

morì. Que vouiſti Deo,netardesreddere, diſpli

cet enim Domino infidelis promiſsio, dice lo Spi

rito Santo, perche, come geloſiſſimo della

parola datali ſeueranente caſtigarà la tua

infedeltà. Come in cento, e mille caſi, ha

praticato il ſuo giuſto ſdegno; Cautè vota

reddunto, hebbe à dire l'iſteſſo Cicerone,

perche altrimente Dio è giuſtiſſimo vendi

catore delle fraudi fatteli nelle promeſſe,

come lo notò Caſſiodoro. Licet vbique de

ceat; dice egli, iuſtitiam cuſtodiri, in illis tamé

rebus maximè neceſſaria eſt, que diuinis obtuti

bus offeruntur,neputemus ignorare Deum, vnde

accipiatur, ſi fraudatis oblationibus acquieſcat .

Ne Lettor mio caro mancano eſempijdel

Diuino rigore nella Sacra Scrittura contro

di coloro, che ſon venuti meno della parola

Prouer.

C, 2 Os

data à Dio,&autenticata col voto,hauendo

à coſto loro molti ſperimétato il detto del

lo Spirito Santo. Ruina eſt homini vota retra

itare. Apri gli occhi tu, che hai promeſſo è

Dio con voto, ſe ſei infedele,8 inconſtante

alle promeſſe, guarda la ſpada della Diuina

vendetta, che da vn filo ſolo pende ſul tuo

capo per punirti, e ſe ſei Religioſo, è Reli, -

gioſa, ricordati del detto dell'Apoſtolo, il

quale-



- -
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quale parlando è coloro, che promiſero è

Dio la caſtità, e poi voleuano caſarſi. Dam

nationem ſibi acquirunt, quia primamfidem irri

tam fecerunt, e S.Girolamo dice, che vouen

tibus, no ſolum nubere,ſed& velle nubere dam

mabile eſt. Tutto ciò conferma con euidenza

anche il caſtigo ſeueriſſimo dato da Dio ad

vna Monaca,che veſtiua l'habito di S.Fran

ceſco,e viſſe per molto tempo in vn Mona

ſterio di Geneura, donde poi cacciate tutte

l'altre Monache dagl'Eretici, e ricouerateſi

in vna Città di Sauoia, ella volle maritarſi

có vn tale, che haueua ancor laſciata laRe

ligione, ma frà poco riceuette la mercede

condegna alle ſue opere, poiche da queſto

ſuo ſacrilego marito fù eſſa viua ſcorticata.
- - - - - - - - - -

--
-

Vna Religioſafoggia: :

Rima, che ſi promulgaſſero li Decreti i

del Concilio di Trento, ſi viueua con

più libertà anco in Roma àtal ſegno, che le

Monachenò oſſeruauano Clauſura, ma po

teuano vſcire, &andare doue voleuano, e

quando voleuano; In vn modo dunque,e

maniera così corrotta di viuere, vna Vergi

: Ile

1. ad Ti

moth.5.

Hier. 17.

c 2°

x Iano

Nicio,



46 GLI STIMOLI

ne di buò caſato,che ad ogni altra coſa bº

ueua il penſiero, che alla vita caſta, e reli

gioſa forzata da genitori,ò dal biſogno,erº

ſi reſa Monaca, ma frà poco tempo laſcianº

do il Monaſterio, ſi diede in preda ad vn tal

giouane,perlo che furono coſtrettili paréti

maritarla, dandole per marito vin aſſai ricco

fornaro, ma non fù migliore maritata, che

vergine; poiche innamorata d'wn tale, con

la robba del marito alimentaua il ſuo inna

morato, con che non molto doppo diuen

tarono poueri,e fù coſtretto il marito abba

donarla, e ſeruiread vn'altro fornaro, che

perciò con maggior libertà, e diſſolutione,

attendena all'infame meſtiere; e però poco

doppo il miſero ſuo marito fattoſi alquanto

denaroſo, parte per le ſue fatighe, e parte,

ſoccorſo da ſuoi amici, che gli preſtarono

alcune some di danari,aprì di nuouovnfor

no,e perche era diligéte, & induſtrioſo, ha

uendo ſodisfatto à tutti li ſuoi creditori,di

uentò di nuouoricco,quádo ſua moglie,che

ſi trouaua in gra miſeria, per mezzo de'pij,e

religioſi huomini tétò di pacificarſi col ma

rito, promettendogli d'eſſergli ſempre fe

dele, S. vbbidiente, ma non giouauano gli

-
-
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vffici, perche egli dall'altra parte haueua

fermamente determinato di mai più con

durla in caſa ſua, tuttauia però perſiſtendo

gl'amici in procurar la riconciliatione; alla

fine ſi reſe, e mutò parere, determinando di

pacificarſi, come lo fece,ma ne per all'hora

l'eſperimentò diſſimile à ſe ſteſſa, poiche

eſſendo trattata da lui commoda, e liberal

mente, cominciò di nuouo à ſcialacquare

le robbe di caſa, e prodigamente à donarle

à ſuoi nuoui drudi, & in tal fatta maniera,

che frà pochi meſi riduſſe l'infelice ſuo ma

rito alla miſeria, e pouertà paſſata, dalla,

quale fù coſtretto di nuouoà procacciarſi il

vitto con ſeruire; ma è tal colpa ſeguì di

breue la pena,poiche, eſſendoſi grauemen

te ammalata, e non hanendo come in caſa,

ſua curarſi, fù portata all'Hoſpedale di San

Gio: Laterano, doue per qualche giorno

ſtette in letto, &alla fine riſanata, quando

appoggiata ad vn baſtoncello ſe ne ritorna

ua in caſa ſua, aſſalita all'improuiſo da vna

di quelle bufale, che ſi vendono in Campo

Vaccino fù percoſſa con molte ferite, e fi

nalmente veciſa nella Chieſa medeſima de'

Santi Coſimo, e Damiano, doue procurò ri

- fugiarſi.
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fugiarſi. Oquanhorrendum eſt incidere inma

nus Dei viuentis, il quale, benche diſſimuli

per qualche tempo, puniſce alla fine con i

maggior ſdegno, particolarmente coloro,

che vengono meno della parola datali; E

ancor d'auuertire nel raccòto ſudetto, qui

to male faccino quelli Padri,e Madri, che,

violentano le loro figliuoleà monacarſi, e

come ne ſiano caſtigati da Dio,col permet

tere,che mentre vollero conſeruare la ripu

tatione loro, e della lor caſa à ſpeſe della ri

putatione,ſtima, & honor di Dio,tanto ma

lamente ſeruito, da chi per forza piglia l'ha

bito Religioſo, perdano per quella medeſi

ma ſtrada, e mezzo, la riputatione, e la ſti

ma,come occorſe nel caſo ſopradetto.

-

Nol volere vccidere è vcciſo vn Soldato.

- On è maiquaſi ſocceduto,che chicò.

ſumò tutta la vita nelle ſozze libidi

ni,e con libertà beſtiale commiſe ogni ſce

leratezza, né ancora ſimile alla vita habbia

Ex Iano fatta peſſima la morte; Ne ſia reſtato ſem

º pre miſerabilmente ingannato colui, che

peccò con l'eſempio del buon Ladrone (il

quale



––
-

- , -

AL S. TIMOR DI DIO, 4s -

quale eſſendo in Cielo beato, ha dato moti

uo à gli ſciocchi, 8 audaci d'andarſene all'.

Inferno) con la ſperanza non ben fondata,

che nella morte gli ſarebbe ſtato detto dal

Saluatore quell'indulgentiſſimo hodie mecum

eris in Paradiſo: poiche appena, ancorche ſi

facciamentione di molto tempo paſſato, ſe

ne trouavno,ò due,a quali doppovna vita

ſcelerata ſia ſoccedutavna buona morte, e

che hauendo viſſuto da gentile, e da barba

ro,ſia morto da Chriſtiano, e da Santo. Ne

s'è dato ſe non rariſſime volte queſto caſo,

che colui,che à vele gonfie, come ſi ſuol di

re, habbia fatto ſempre viaggio con le ſue

paſſioni verſo l'Inferno, ſia poi nel punto

della morte arrivato felice al porto dell'e-

terna ſalute. Fuui vntale, che da giouanetto

immerſo ſempre ne' vitij, attendeua all'arte

di farſelle, ma dopò attediato di tale me

ſtiere,e della fatica, che ſeco porta andò al

la guerra, doue per molto tempo ſi tratten

ine,ma ſempre il più ſcelerato di tutti,giuo

catore,traditore,e ladrone, ſpogliado mol

ti &arricchendo ſe ſteſſo, di più adultero,

aſſaſſino in ſupremo grado, e tanto, che la.

morte di molti huomini ſeguite nella Città

- G di
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diCamerino, S. alcuni furti di maggior co

ſideratione à lui ſolo dalla publica voce, e

i fama s'imputauano; poco ſtimana poi vo

mitare ad ogni tre parole beſtemmie enor

miſſime contro Iddio medeſimo, e ciò pu

blicamente, e con sfacciatagine mai più in

teſa; tiratoui dalla ſua malitia, e più dal lun

govſo, e male habito, che haueua fatto la

ſua lingua in ſimili eſecrande parole; Che

più? facilmente ſi poteua dire il maggior

Peccatore del Mödo dedito agli amori dei

giouani del proprio ſeſſo, acciò non man

caſſe in lui ognivitio più abomineuole,&in

tal sfacciata maniera, che hauendo rubba

to dalla caſa paterna vn giouanetto, ſeeolo

conduſſe per varie parti del Mondo; il qua

le poi fatto più grande,s'allontanò dalla ſua

compagnia, &amicitia, e perchetalgioua

ne cóſapeuole era di tutte le ſue ſceleratez

ze,venne in mente allo ſcelerato ſoldato di

fortemente ſoſpettare che quegli nonſcuo

priſſe ogni coſa, e con ciò gli tramaſſe ogni

daſtigo douuto à tal vita; che perciò per li

.berarſi da tal ſoſpetto,fomentato dalla pro

pria ſindereſi, procurò inſtantemete di dar

gli à tradimento lamorte, ma invano , libe

- - - I 3 ſl
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randoſi dalle ſue inſidie il giouane,peraltro

accorto; hebbe due mogli,ma neſſun figlio,

fatto ciò ſenz'altro per diuina diſpoſitione,

acciò non vi fuſſe nel Mödo progenie d'vn

Demonio in carne; &aggiungendo doppo

ſceleraggini è ſceleraggini, S alle antiche

le nuoue indegnità,S: offeſe à Dio, eſſendo

già compita la ſua malitia, S&accumulato il

teſoro dell'ira di Dio, fù chiamata in giudi

tio dal ſupremo Tribunale della Digina,

Giuſtitiala di lui cauſa, à fine di procederſi

alla ſentenza, e condennatione, ma ciò fà

fatto da Dio all'improuiſo, º tanquam fur

nocturnus, come dice l'Apoſtolo San Pietro,

cioè, quado queſt'infelice più che mai dor

miua ſpenſierato nel più profondo del ſuoi

peccati, e quando maggiormente penſaua

di procraſtinare la vita ſempre più allegra

mente frà le ſue ſozzure; imperciòche ha

uendo bene accomodate le ſue coſe di ren

dita, denari,caſa, e famiglia, andò all'incó

tro alla ſua morte, come ſi ſuol dire ſopra il

proprio cauallo,haueua egli più prima offe

ſi molti con ingiurie, molti n'haueua mala

mente feriti, molti veciſi, ne perciò da al

cunohaueua riceuuto, nè offeſa, nè danno,

- - G 2 Illa
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ma eccoti all'improuiſovn humicciuolo da

niente,il più vile, eſordido, che ſi ritrouaſ

ſe, guardiano di pochi porci, il quale ſi ve:

dichò dell'ingiurie fatte à ſe, &à gl'altri in.

fimile maniera. Vn'eſtà fuori in campagna,

il ſcelerato ſoldato ſenza cauſa alcuna co

minciò è moleſtare, & ingiuriare detto ho

micciuolo, e sfoderata la ſpada gli minac

ciaua la morte, quando quel pouero villano

buttatogliſi à piedi, lo pregaua humilmen

te, che né l'Vccideſſe per bagattella da nig

te, il crudele, e ſetteriſſimo huomo niente,

perciò ſi moſtraua placato, anzi prouocan

doſi à maggiore ſdegno da quella humile,

ſommiſſione, e modeſtia, più contumace ſi

rendeua, &accoſtandogliſi per paſſarlo da

parte à parte con la ſua ſpada, quello, che

non con altra maniera poteua in qualche»

modo difenderſi, sfoderato vincortello,che

haueua pendente dal ſuo fianco, audace

mente gli ſi fe contro, 8 inſieme lo ferì con

due mortali ferite, le quali anco per queſto

gli fù facile profondaméte aprirgli nel pet

to,poiche, com'era il tépo caldiſſimo, ſtaua

séza difeſa di veſti indoſſo,così ferito caſcò

in terra,e da ſuoi famigliari portato in caſa,

- - e poſto
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e poſto in letto,fù da medeſimico ogni iſta

za pregato, che ſi confeſſaſſe, mentre ſtaua

negli vltimi punti di ſua vita, e pigliaſſe il

Santiſſimo Viatico,già che frà breue ſicura

méte haueua da partire da queſta vita; Più

per non diſguſtare coloro, che ne lo prega

umano,che per ſua volontà ſi confeſsò,e pre

ſe la Santiſſima Eucariſtia, il che quanto fa

ceſſe ſuperficialmente, e ſenza la vera, e

cordiale penitenza, e diuotione, il caſo lo

dimoſtrò poi, che métreſtaua eſalando l'a-

nima, dimandando per vn'ardentiſſima fe

te, che patiua, vn poco d'acqua, e portata

gliſi in vn bicchiero, la quale, perche poca

era, e non così freſca, come la deſideraua,

i diede motiuo all'huomo male habituato,

ch'egli era, di lamentarſene con eſſecrande

beſtemmie, dalle quali atterriti coloro, che

gli l'haueuano portata, gliene ritornarono

à portare vn ſecchio pieno, e freddiſsima,la

quale auidiſſimamente da lui beuuta,&en

stratagli nelle vene, eſtinſe in poco tempo

tutto quel poco calore, che gli era reſtato

nel corpo, e mentre per ſuo comandamen

to era portato da vna camera all'altra ſenz'-

altro ſegno di penitenza, è di contritione in

º . IlCZ
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mezzo del limitare, che ſi fraponeua frà l'V-

na, el'altra ſtanza miſeramente morì. Let:

tor mio caro, non deui confidare; perche

Dio ſubito non te caſtighi, ne prender mo:

tiuo d'eſſer malo con lui, non ceſſando d'of

fenderlo, perche egli e buono con te, non

ſcaricando ſubito ſopra del tuo capoliful

mini della ſua vendetta, perche,quido me

notel penſi, e per le mani di chi meno te l'i-

magini ſarai punito, e caſtigato dalla Diui

na Giuſtitia,come auuéne à coſtui,che dop

po tante gran miſericordie Diuine vſate ſe

coin tutto il tempo della ſua vita,non ſi ſep

perauuedere, che perciò meritò, che così

infelicementemoriſſe, e mentre non volle

godere degl'effetti della Diuina Pietà con

vna totale mutatione di vita, prouaſſe i ri

gori della Diuina Giuſtitia. I

- A i

Concubinario muore chiamando l'amica.

º e , - - - - - - - -

D) Er potere facilmente inuocare l'Vnica

ſperanza noſtra doppo Chriſto, la no

ſtra conſolatrice, la noſtra Madre,la noſtra,

-Regina,e Protettrice MARIA nel tépo del

ila morte, nel momento terribile, che ſtare

- Il10
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mo ſpirando; è neceſſario, che oſſeruiamo il -

conſiglio di S. Bernardo, il quale ci eſorta,

che non recedata corde, non recedat abore Ma

ria, perche facédo noi l'habito in chiamarla

in noſtro aggiuto quando ſaremo ſani, & in

tempo della vita, facilmente la chiamare

mo,&inuocaremo nel punto della morte.

Queſto ſuenturano, di chi riferiremo l'hiſto

riahauea fatto l'habito à tenere nel cuore,e

nella boccavna tale ſua donna, che perciò

non laVergine Santiſsima Maria, ma l'ami

cachiamata nel punto della morte, il caſo

è il ſeguente.

- Vn Sacerdote della Compagnia riferì, P. Recu

che mentre aſſiſteua ad vn moribondo, e "a"

l'eſortaua,come ſi ſuole, a dire, Maria Ma

tergratie, ripigliò quello, diſperato già del

la ſua ſalute, Lalla miaaggiutami, con que

ſto nome per vezzo ſoleua egli chiamare,

vna concubina, così in luogo della Vergi

ne,inuocando la meretricetrà quelle inde

gne voci ſe ne morì. Sei affatto séza diſcor

sſo, ſe dal narrato caſo non caui queſta con

ſeguenza, duuque io fatto accorto è ſpeſe,

d'altri, non con altri deuo impegnare il mio

affetto, & ilmio amore,che con la Vergine

- - Ma
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Apud

Chriſo

goni in

mundo

Mariano

diſp.3.

- -
-

Maria, accio m'aggiuti nel punto horribile

della mia morte,ſapendo di certo, che ſe ſa

ròſuo vero diuoto,e ſe per amor ſuo rinun

ciarò ad ogn'altro amore,ella ſola haurò nel

cuore,e nella lingua,e cólei farò vna feliciſ

ſima,esâtiſsima morte,comeauuiene à tutti

li veri diuoti ſuoi. Il Padre Giouanni Cam

pi della Compagnia vicino già alla morte»

conallegrezza né ordinaria diſſe advn Pa

dre, che le ſtaua vicino. Oſinoſſes, mi Pater

quantum afferat in morte animoſolatium,Deipa

ram ſingulari ſtudio coluiſſe; eſſendo purtrop

povero poi il commune ſentimento de Sã

ti, che non può pericolare vn vero diuoto

della Vergine. Ofelix Maria, diſſe Sant'An

ſelmo, ſicuti omnis Peccator a teauerſus,(& a te

deſpectus neceſſe eſt, vt intereat, ita omnis Pec

catoradte conuerſus, 3 dtereſpectus impoſsibi

le eſi, vt pereat. -

Confeſſore impedito inuiſibilmente ad

entrare ad evn moribondo.

Quanto ſiamo ignoranti in non inten

- dere il linguaggio di Dio, che tanto

chiaramente ci parla, particolarmente,qua

do ci dice, vocaui te, (9 tu renuiſti me, 3 ego

in interitutuo ſubſannabo, 3 ridebo; ciò eſperi

- - mentò
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mentò vn infelice Peccatore, al quale nè

mancò il tempo, nè la voglia di confeſſarſi,

troncandogli la Diuina Giuſtitia li paſſi, e

Permettendo,che chi tante volte non hauea

voluto il Confeſſore in vita, quando poi lo

volle,né poteſſe hauerlo nella morte. Il Pa

dre Gregorio Maſtrillo della noſtra Com

pagnia mandato è chiamare in fretta da va

perſonaggio, che haaeamenata la vita frà

“gl'amoriiaſciui, &all'hora ſi trouaua in terr

mine di morte, cercando confeſſione, fatto

conſapeuole del pericolo, il buon Padre,

che quanto era famoſo Predicatore, e dor

tiſſimo. huomo, tanto altresì era zelantiſſi

no della ſalute dell'anime, no mancò d'an

darui ſubbito; ma arriuato alla caſa, e ſala,

di quel Signore, ſpingendoſi inanzi all'an

ticamera per codurſi alla camera, dotegia

ceua l'infermo, per occulta forza ſi ſentiua

ò immobile nel limitare della porta, è riſo

ſpinto in dietro alla ſala; ſollecitato da quei

di détro,che s'affrettaſſe,e che correſſe, che

l'infermo già correua alla morte; per molto

sforzo, ch'egli faceſſe di correre, e d'entra

-re, non gli fù mai poſſibile entrare nella ca

mera fintanto, che l'infermo vſcì dalla vita

miſerabilmeute, ſenza poterſi confeſſaresti

- - II COnO
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conoſcendo in ciò tanto il Padre, quanto li

circoſtanti il giuſto giuditio di Dio per la

confeſſione prolungata ſin è quel tépo. Chi

non vede chiaraméte eſeguito in cio quel

- che diſſe iddiovna volta ne'Prouerbijal I.

serm de Tünc nuocabunt me, 6 non exaudiam, quere

i" tismè,gi non inuenietis diſſe il Saluatore, e

ſapete perche, dice Bernardo. Quid eſt,quel

non inuenitur queſtas è ſed attendite tres caeſar

eſe, qua interim occurrunt,9 querentes fruſtrari

ſoleni, vi antividelreet non in tempore querunt,

aut non ſicutoportet,aut non robioportet, volete»

lo ſapere è chi veramente finaſconde que

ſta Fontana di miſericordia è Sapete chi no

la può trouare, quatunque molto la cerchi?

colui, che non ſi cura di cercarla nel corſo

della vita,e penſa poi di trouarla nel punto,

della morte; Chi ſi pente nella morte, non ſi

pente per volontà, ma per neceſſità, ne eſſo

laſcia i peccati, ma queſti laſciano lui,e per

ciò DioSignor noſtro, che tutto ciò vede,

“gli nega anche l'aggiuto de Sacramenti,de

quali non vollero fare ſtima quando pote

uano, e doueuamo farla, che perciò diſſe S.

Agoſtino,Prittempus, quo peccator velitpa

mitere, 3 non poterit, quia quando potuto nolutt,

e ſe per malum, velle perdidit bonum poſe, i
) i : SO T

. - - -
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sorro FORMA DI GIGANTE
e Se porta il Diauolo vn

Cadauro.
º

- - - -
- -

-

i vanto ben diſſe Vgone da San

-iò, Vittore. Valdeſuſpecta debeteſe

"; È penitätia, queuidetureſetoacta,

S,S 5 e primo di lui haueua detto S.

Agoſtino,che ciò fà. Qui prius

a peccatorelinquitur, quaipſerelinquat,nò liberò

ſed quaſi ex neceſsitate; come lo manifeſta il

caſo ſeguente. Non ſono molti anni in via

Prouincia d'Italia,come lo riferìvn Prouin

ciale della noſtra Compagnia, per fatto ac

caduto di freſco, e notorio in quel paeſe.

Morì vno,che hauea viſſuto male, ma morì

con opinione di buona morte per eſſerſico

feſſato,e preſi li ſoliti Sacraméti, ſi celebra

irono l'eſſequie nella Chieſa d'vn Conuen

tode'Religioſi, reſtando il Cadauero ſteſo

nella bara per eſſer ſepellito è ſuo tempo;

ma mentre il Sagreſtano di notte entra in.

Chieſa per compire il ſuo officio, vede vici

no alla bara vm Gigante di ſmiſurata gran

idezza, che facendogli cenno coni". -

- - o
-
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lo chiamauaà ſe, atterrito è queſto ſperº

coloil Frate,ſi poſe ſubbitamcnte à fuggº

verſo il corridoro del Conuento, & andato

alla Cella del Superiore, tutto anzante º

tremante, gli raccontò il fatto, quegli ne

principio pensò, che il miſero Sagriſtano,ò

haueſſe traueduto co gli occhi,ò fuſſe vſci

to di ceruello,ma la pallidezza del volto, il

tremor delle membra, e l'aſſeueranza del

fatto, fecero finalméte fede alla verità,per

ciò fatti radunare tutti li Frati,ſolennemen

te in proceſſione con la Croce auanti con la

ſtola, e con il vaſo dell'acqua benedetta,

sauuiò il Superiore alla Chieſa, iui chiarito

del fatto, e trouato il Gigante nel modoſu

detto, pigliò animo di ſcongiurarlo da par

redidoio per coſtringerlo è dire per qual

cauſa fuſſe venutoè turbare li Religioſi, ri

ſpoſe prontamente il Demonio, che Dio gli

baueua data poteſtà di pigliare il Cadauero

di quel defonto, ch'era già dannato nell'a.

anima, ma perche conſeruaua ancora la par

ticola del Sacramento preſa da lui ſacrile

gamente auanti della morte,biſognana,che

prima gli ſi toglieſſe dal petto il tremendo

miſterio per porlo nel Sacrario, accoſtadoſi
i ? - -

-- -

s

-
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li Frati alla bara, viddero, quel Cadauero

di freſco tutto già inuerminito, fuorche nel

petto, doue dalla pelle ancorſana ſi vedeua

miracoloſaméte traſparire il tondo dell'O-

ſtiaSagra; all'hora venne trenidoil Sacer

dote con la Piſfide in mano,ecauato da quel

Cadauero il Pane della Vita, lo ripoſe riue

trentemente in quel vaſo; appena ciò eſſe

guito svdì vn terribile ſtrepito con gran

rumore di catene, e non comparue più ne

Cadauero, nè Gigate, reſtarono quei buoni

Padrimezzo morti per la paura, il pouero.

Sagreſtano poco appreſſo ſe ne morì, altri

s'ammalarono grauemente, riformandoſi

con queſto autiſo di Dio così tremedo,quel

Conuento medeſimo in qualche parte rila

- . gº , ,
º e - - - - - - - zº

º
a -

-

- ,
-.

-

-

- - - - - s

. . . - , -

- - s

-, -, - - - s
-
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coN vN soL CONSENSO

Vno ſi danna. . - -
º i " , º e - - - -

- 3 - i i

A Sacri Teologi s'afferma eſſerdiffi- -

ciliſſimo,e quaſi moralméte impoſſi

bile à gli habituati nel male per tutto il cor

ſo della lor vita, fare vn'atto di contritio

ne,ò d'attritione vera nella morte; ma ſup

poniamo, che Dio conceda doppo la pro

craſtinata penitenza, tempo di confeſſione,

voglia di confeſſarſi,commodità d'effettua

re queſta voglia, vn atto di contritione, è

attritione, e di più il frutto della confeſſio

ne, ch'è la gratia di Dio, pure per la forza.

del mal'habito della vita paſſata ſi corre gri

pericolo della dannatione, particolarmen

tes'è preceduta di freſco la mala pratica, è

altra paſſione coltiuata,e nutrita inſin al té

po dell'infermità, perche rinforzando in.

quell'eſtremi le ſue gagliarde tentationi il

Demonio,e ſeruendoſi del mal'habito,è co

ſa faciliſſima, che per l'wſo inuecchiato di

acconſentire al peccato, con vn ſolo consé

timento è qualche penſiero, è d'odio,ò d'a-

more, ſi torni è perdere di nuouola gratia,

i I e così
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Paulus

Zeenter

in pro

lmOntO

rio mala

ſpei lib.

2 S 5.

e così ordinando la Giuſtitia Diuina,quegli

ſene muora infelicemente in peccato.QUe

ſto appunto autuenne ad vn miſerabile poco

tempo fà,ch'eſſendo viſſuto lungamente in

trigato nella cattiua prattica d'wna donna,

grauemente s'infermò, onde àtal colpo ri

ſentitoſi, ſi riſoluè à confeſſarſi, come fece

con vn Padre della noſtra Compagnia, fù

coſa di conſolatione,vedere li ſegni di gran

dolore,e le lagrime,con le quali fece tal có

feſſione con fermo propoſito di liberarſi in

tutto, non ſolo dal peccato, maanco dalle

occaſioni di quello, e l'oſſeruò coſtatiſſima

mente,non permettendo, che gli compariſ

ſe più d'auanti quella donna; con queſto

gran feruore, e granſentimento di Dio con

diuotione d'vn Angiolo di Paradiſo,e d'vn

che haueſſe viſſuto continuamente nell'ere

mo, riceuè dal Padre l'aſſolutione, e poco

appreſſo dal Paroco il Santiſſimo Viatico;

moſtro egli sì gran fina contritione,e dete

ſtatione del peccato ſuo paſſato, che perciò

ſi perſuaſe il Confeſſore, che non ſolo fuſſe

egli ritornato nella gratia di Dio, ma che

tanto gran dolore doueſſe eſſergli baſtante

per vma quaſi piena ſodisfattione, e per vna

gran

S.
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gran parte del Purgatorio, quegli morì frà

breue, e mentre il Confeſſore và all'Altare

ià celebrare la Meſſa per l'anima del defon

to, ecco, che gli ſe fàauanti vn'ombra, in

modo, che non ſi poteua diſtintamente di

ſcernere, &hauendogià fatta la confeſſio

ne, quando voleua ſalire sù l'Altare per dar

principio all'Introito, ſe gli di manifeſta

menteà conoſcere quel tale, che poco pri

ma era morto, e proruppe in queſte preciſe

parole: Aſtieniti Padre dal celebrare per

me,perche ſon dannato, a tali parole ſi sbi

gottì grandemente il Sacerdote, ma dan

dogli Dio coraggio, al miglior modo, che,

pli fù poſſibile, tutto tremante continuò la

Meſſa, offeredola per l'anima d'altri defon

ti,e ritiratoſi poi invna ſtanza ſegreta,pian

gendoauanti à Dio, &attribuendoè ſua.

colpa la dannatione di quell'anima, ecco di

nuouo,che gli comparue quel miſerabile, e

“con lamenteuole voce in queſta forma gli

parlò. Nòpenſare,ò Padre,che io per qual

che tua colpa, è negligenza me ſia danna

to,ma ſappi, che la mia confeſſione fù intie

ra, e valida, la deteſtatione del peccato, fù

vera,e di cuore, il propoſito di nontornare

- I 2 più
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I

più al vomito fù efficace, e coſtante, l'aſſo

iutione,che tu mi deſti più volte,sépreheb
be effetto, di ſorte, che per mezzo d'eſſa ri

ceuei la gratia di Dio, 8 è haueſſe piaciº

à Sua Diuina Maeſtà,che foſsi morto all'hº

ra, certo, che hora non mi trouarei nell'In

ferno, ma che è Doppo hauer preſo con di

uotione, e frutto il Viatico, moſtiando di

mancare la forza del male, e quindi conce

pendo io qualche ſperaza di vita, rappre

ſentò viuamente il Diauolo alla mia fanta

fia l'imagine di quella donna, la quale con

amoroſe parole pareua,che m'inuitaſſe all'-

antiche ſporchezze; io meſchino per l'ha

bito fatto in vita, diedi preſtamente il con

ſenſo, e per giuſto giuditio di Dio, ſubita

mente ſpirai;infelice di me,che per vnmo

mentaneo penſiero ſon codennato per tut

ta l'eternità à queſte fiamme; così diſſe, e

ſcoperta la veſte, dimoſtrando il fuocona

ſcoſto, ſparue, preſo davna ſchiera di De

monij, da qualifu di nuouo con furia preci

pitato all'Inferno. Oà quanti occultamen

te ſoccede queſta medeſima diſgratia, che

Dio volle paleſare in coſtui; è quato è gra

de il pericolo, che corre colui, che viue ha

- - --- - bituato
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bituato in qualche vitio,e non lo tröca per

tempo;poiche ordinariamete ſoglionoco

ſtoro, che perſeuerano lungamente nel ma

le ſoggiacere à cinque caſtighi dell'iragiu

ſta di Dio,e ſono; Il primo, che gli manchi

il tempo di confeſſarſi, il ſecondo, ſe non

manca il tempo,che gli manchi la voglia di -

i farlo; il terzo, che ſe non manca il tempo,

ne la voglia, che gli manchi il Confeſſore; il

quarto,che non mácando alcuna delle coſe ,

già dette, che gli manchi il frutto,e l'effetto

“d'vna valida confeſſione, e per vltimo,qua

do niente del narrato mancaſſe, e che ſi ri

metteſſero nella gratia di Dio,corrono eui

déte pericolo,chetrà quei vltimi aſſalti del

Demonio per forza del male habito fatto,

caſchino in vn momentaneo conſenſo, e ſi

perdano eternamente. Non te andarpa

ſcendo, Lettor mio, con queſto maledetto

péſiero dice S.Agoſtino,cioè è dire, che né

timãcarà tépo appreſſo anche ſe fuſſe nell

infermità, e nella morte medeſima di couer

tirtià Dio, il che alla fine ſarà faciliſsimo è

fare,baſtádoti ſolo quelle tre ſillabe profe

rite di cuore, Peccaut, perche t'ingânià par

tito,credilo a me, perche in quelsi nò,

- GlC
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Aug 15

che né ricorreraià Dio, poiche ſarà sì cor

to, sìamaro,e doloroſo,e pieno ditati guai,

e ſoggetto è tanti pericoli, che ad ogn'al

tra coſa penſarai, che alla contritione vera

del cuore. Audiat omnes,dice Agoſtino,ver

i barecito Scripture Diuine, è male dilator, gr

º craſtinimale appetitor, audi Dominum dicetem,

Romil

1 5.

verb. A

Poſt.

a audi Scripturam Sacrampredicantem,ne tardes

connerti ad Deum, medi differas de die in diem,

ſubito enim venitira eius, é in tempore vindi

tte diſperdette, nunquid ego ſcripſi hocº nunquid

delere illud poſſumºſi deleuero,timeo deleri, allud

poſſum tacere? timeo tacere predicare cogor, ter

ritus terreo,timetemecum, utgaudeatismecum.

Cdano tutti la parola" l'oracolo del

lo Spirito Santo della Diuina Scrittura la,

minaccia dell'iſteſſa verità, non la poſſota

cere, ſpauentato ſpauento, hò paura di ta

cere ciò, che mi riempie di paura ſetaccio.

E quanti poi ſi poſero a dormire, e conti

nuorno il ſonno con la morte. Quanti mo

rirno di repente d'Apopleſia, quanti man

giando, con vn pelo, è con vn'acino d'uua

ſi ſtrafocorono, quanti ſoprapreſi da vna,

graue malinconia perderono di ſubito il sé

no, perche l'iſteſſo non può autuenire à te è
- i duIl
- --
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dunque cauane queſta conſeguenza, ne tar

des couertiad Deum,ſubitò enim venitira illius,

: : 2 i

-

- - i -

Audaci nel confidare." :

- - 1 - - -

Vi dies Dominitanquam fur, ſenza

V laſciarci modo di ripararci dalligiu

ſti colpi dello ſdegno, e dell'ira di Sua Di

uina Maeſtà, della quale per lungo tempo

non habbiamo ſaputo conoſcere le miſeri

cordie,e la pietà. Molti, che hanno differii

to l'atto di contritione ſin'all'hora della

morte, hanno hauuto infeliciſsimi ſocceſsi

delle loro diaboliche ſperanze; tre più ce

lebri ſe ne raccòtano dal Padre Giulio Ce- Induſtr.

ſare Recupito della Compagnia diGiesù, º “

Eſſendoſi vno dato vanto, dice egli, che ha

uendovn hora di vita, in quella ſi ſarebbe

ſaluato con fare vn'atto di c6tritione, cad

dè davntetto, mentre andauaà peccare, e

ſpezzataſi la teſta, 8 vſcito ſubito da ſenſi,

ſpirò poco appreſſo, ſenza moſtra di penti

mento. Vn'altro, che ſi hauea dato l'iſteſſo

vanto, eſſendo eſſortato, mentre ſtaua mo

rendo, à pentirſi, riſpoſe non è piùtempo.

Vn'altro, morendo, a chi l'inuitaua à far

: - qual

-
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qualche atto di contritione, riſpoſe, nº

poſſo, perchenó vuole il Diauolo; A queſti

tre riferiti dal ſudetto Padre, bensì può ag°

giungere l'eſempio d'wn'altro nobile ric

co,che cometeſtimonio di veduta riferiſce

il Cardinale Bellarmino, che viſitandolo

egli, mentre quello era vicino a morte, S&

eſortandolo è fare vn'atto di contritione,

riſpoſe, non intendere, che coſavoleſſe

dire contritione; gli dichiarò il Cardinale

il motiuo,e modo di far queſt'atto, ripigliò

l'infermo, non v'intendo, e non ſon capace

di queſte coſe, così ſe ne morì,comeaggiſi

gel'iſteſſo Bellarmino, con ſegni manifeſti

dell'eterna ſua dannatione, nonè poſsibile

moralmente parlando, ſenza ſtraordinario |

aggiuto di Dio, che nel punto della morte

ſappiavno praticare quell'atti,che mai ſep

pe,ne volle fare in vita,come non è poſsibi

le, che vn ſappia ſpeditamente parlar Gre

co, è Hebreo ſenz'hauerne hauuto già mai

ne men cognitione del primi elemeti di tal

lingua; e pure con pazzia deplorabile pen

ſano alcuni hauer alla mano l'atto di con

tritione nel punto della morte; è tempo,

che non hanno ſaputo mai, che voglia dirſi

atto di dolore,euera contritione. D'un

-
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- D'rvm 2eſtemmiatore - i

- - - r -

- i - - -

A Osì, come dice la Scrittura, tutto il

A a giorno vediamo eſſeguito, cioè, che

mutando gli huomini l'eſſer d'huomo,affat

to diuentano beſtie,perdendo in tutto il di

ſcorſo col loro mal viuere,&operare, tan

to che alla fine ſparite le veſtiggie d'huo

i mo, comparanturiumentis,3 ſimiles funt illis;

come appito s'auuerò in queſt'huomo, del

quale parliamo, nel quale ſi vedeuano l'eſ

fere, e li coſtumi più propri di beſtie, che,

d'huomo, ne haueua altro di Chriſtiano,

fuorche il nudo nome, e tanto era lontano

dal riuerire, &amare Iddio, per il qualfine

era ſtato ſolamante creato, che più preſto

pareua, che lo diſprezzaſſe, 8 odiaſſe; poi

che anco per picciola cauſa haueua ardire

di beſtemmiare Dio, e la Santiſſima Vergi

ne con horrende beſtemmie; queſti, mentre

era ſalito invn'arbore per cogliere frutti,

vifù colto all'improuiſo dalla pioggia, co
-

minciò al ſuo ſolito con empie parole à pi

gliarſela con Dio; nevoleua tacere, ancor

che da circoſtanti ne fuſſe grauemente cor

- K retto,

,
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-

retto, ma contro Dio ſteſſo via più s'adira

ua,& eccoti, è giuſto giuditio di Dio,come

ſe il Cielo non poteſſe ſopportare tante in

degne parole, e beſtemmie contro il ſuº

Creatore, all'improuiſo tuonò,e ſpiccidoſi

vn fulmine, morto in terra il fe cadere; Po

trebbero bene imparare coloro da queſto

fatto, che ſe taluolta non ardiſcono ingiu

riarevn Capitan generale, e beſtemmiare

vn Rè di Corona, che accompagnatofuſſe

da ſuoi eſerciti per timore di non eſſere ſu

bitamente da Miniſtridella Giuſtitia ſtran

golati, quanto maggiormente dourebbero

temere di beſtemmiare quel Dio, che d'o-

gni gran potenza è infinitamente più poté

te, e quando vuole, e come vuole aufertſpi

ritum Principum.

Impenitenza finale d'avn Concubinario.
-

"I O iſteſo inteſi con queſte proprie orec

chie, dice Iano Nicio Eritreo, quando

ero giouane, in S.Agoſtino di Roma, rife

rirſi davn Predicatore,huomo pio, e dotto

dell'iſteſs ordine,mentre predicaua,ch'egli

pochi giorni erano,caminando per vina ce

|

lebre

– -
- -
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lebre ſtrada della Città fuſſe ſtato chiamato

con gra premura da vna fineſtra di vna cer

ta caſa,e pregato inſieme, che ſaliſſe perag

giutare à ben morire vn tale infermo, che

ſtaua in fine, e ch'egli ſubito ſalito ritrouaſ

ſe vicino all'Infermovna donna, che ſerui

cia diligentemente l'ammalato, e di notte,e

di giorno l'aſſiſteua; ſenza fraporre dimora

alcuna confeſsò l'infermo, e trouando, che

- quella donna non era ſe non concubina, gli

ordinò, che ſe voleua eſſer ſaluo, preſto

quella dòna cacciaſſe di caſa, alle quali pa

role riſpoſe l'ammalato, che ciò mai hau

rebbe permeſſo, ne haurebbe di caſa ſua,

cacciata colei è chi tanto doueua,che tanto

amaua, e tanto più quanto,che non haueua,

chi lo ſeruiſſe, ne à chi confidaſſe la vita, e

la ſalute ſua più che à quella donna, che

hauea eſperimentata tanto fedele al ſuo a

more; il che inteſo dal Padre, gli diſſe, che

almeno giuraſſe, ſubbito, che ſtaua bene di

cacciarla di caſa, e dinò mai più per l'auue

nire hauer pratica con tal donna, è que

ſto riſpoſe l'infelice moribondo, che di ciò

non poteua promettere niente di preſente,

bensì, che haurebbe viſto, e deliberato di

K 2 que

-
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-
-

-

queſto punto,quando affatto fuſſe riſanato,

e che ſopra queſto particolare haurebbe,

pigliato quelli eſpedieti, che gli haurebbe

ro parſi più vtili; ſentita queſta tale riſolu

tione, diſperando della ſalute di coſtui, par

tì il Padre,ma eſſendo ſtato richiamato, ſu

bitamente con grande allegrezza ritornò,

ſperando, che Dio haueſſe illuminato quel

l'huomo, ma invano, poiche ritrouò quel

tale già ſenza parola,e ſenza moto,che ſta

ua ſpirando,e quella rea donna vicinaalca

pezzale teneua la candela benedetta, forſi

per far lume à quell'anima dannata inquel

l'oſcuro camino, e ſtrada, che lo conduceua

all'Inferno; CEI non vede chiaramente da,

queſto, e da altri ſimili caſi occorſi,eſſer più

che vero il detto dello SpiritoSanto,lmpus

cum in profundum venert, contemnit, Anco,

che ſe ſtia nell'eſtremo, e nello ſtretto della

morte, e che ſi vegga già ſpalancata la por

ta dell'eterna dannatiene,quando ſe ſia fat

to il callo alla mala coſcienza, non ſi penſa

anima,Se ad eternità, Sires per conſuetudinem

-'

in incuriam vertitur, vulneri vetuſto, g ne

glecio callus obducitur,6 eofit inſanabile,quo fit

inſenſibile. Gran coſa per certo è da farma

- i raui
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º

l

rauigliare, dice il Saluiano, ogn'vno. Quid ,

ergo cauſe eſº, vtſi quiſpiam Chriſtianus futura

credat futura non timeat,quidergo cauſe eſt, vt

ſi credat,que dixit Deus, non timeat, que mina

tur Deus. Crediamo Dio d'infinita Giuſti

ria, crediamo le minaccie fatteci uella Scrit

tura Diuina. Come quella, vocaui,g tenui

ſtis, 3 ego in interitu veſtro ridebo, 3 ſubſan

nahbo,e con queſta tant'altre, doue Iddio ſi

dichiara giuſto vendicatore dell'ingiurie

fattegli, e pure gaideſi, quod Chriſtianuscre "s
dat, qua dixit Deus, non timeat, que minaturi" r

Deus, non ſi può intendere, chepoſſano ſta- -

re inſieme queſte due coſe, credere, e non.

temere,credere quello, che dice Iddio,e nò

temere poi quello, che minaccia Iddio, il

sminaccia,e lo pratica tate, etāte volte l'ab

sbandonamento nel punto della morte,il far

morire ſenza Sagramenti, in pena dell'eſſe

re ſtato abbandonato con tato poco riſpet

to egli nella vita, e di eſſer ſtato nauſeato il

corpo,e ſangue ſuo,ò có eſſer riceuto mol

ato di rado, e con molto ſtrapazzo,epoca, è

niuna deuotione. Se veramente hai timore,

moſtralo nel guardarti da incorrere tu nell'

iſteſſe colpe,e conſesistente"
S è Caitl
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caſtighi,e pene. Qui pauet, dice S. Bernare

do, cauet; nam qui negligit, incidit.

Due Giouani ſono abbruciati da fuoco miracoloſo.
- -

(TA Che piaceſſe à Dio Signor Noſtro, 8.

ogni Predicator Chriſtiano impa

rafle dal Dottor delle genti, e Predicator

della verità S.Paolo, il modo, come ſedeue

predicar la Diuina parola, ch'egli come

iſtrutto dallo Spirito Santo, e cometromba

ſua, ſeppetatoben praticare, grſermomeus

(8 preditatio mea, non in perſuaſihilibus huma

ne Sapientiae Verbis, ſed in oſtenſione ſpiritus, gr

virtutis, dice, che la ſua predica, il ſuo par

lare,non fù ornato di belli concetti,e fiori

ti diſcorſi,di bizzarrie poetiche,di tirate di

memoria, e di deſcrittioni ingegnoſe, non

in perſuaſibilibus human e ſapienti e verbis, ſed

in oſtenſione ſpiritus, è virtutis. Da queſto

ſacro Dicitore, par che apprendeſſe il mo

do di predicare S.Vincenzo Ferrerio dell'-

Illuſtriſs. fameglia de Domenicani, il quale

con ſchiettezza, e ſanta ſimplicità di ſtile,

come lo moſtrano le ſue opere impreſſe,pre

dicaua con tanto feruore,e ſpirito,e cò tan

- - tO
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to frutto dell'anime, che molte migliaia di

Heretici,e de'Peccatori oſtinati ſi reſero al

le ſue ſante ammonitioni, e ſi conuertirono

à Dio,concorrendo tita moltitudine divdi

tori à ſentirlo, che biſognaua predicare in

campagna, doue più preſto con eſſer vedu

to, che vdito li conuertiua, non potendo

gliſiauuicinare per la tanta gran moltitudi

ne,e tutto ciò, perche predicaua il Santo in

eſtenſione ſpiritus,(3 uirtutis; Etacciò s'accre

ditaſſe maggiormente il ſuo ſeruo, Dio Si

gnor Noſtro concorreua taluolta con mira

coli, come fece nel caſo ſeguente, riferito

º dal medeſimo SanVincenzo; Egli dunque

dice,che predicando in vina certa Città nel

Giouedì Santo à ſera, e narrando la Paſſio- f

ne del Signore ad infinita gente, ch'era co

corſa advdirlo, mentre in Chieſa non era

lumealcuno, ma tutto eratenebre, 8 oſcu

rità, due sfacciati giouani in vn angolo di

Apud Io

anné Nl

cium in

ius exé

plis. -

quella Chieſa, violentati dalla loro habitua

lee ſcelerata paſſione, e reſi animoſi dalla

commodità delle tenebre, hebbero ardire

dicótaminare quel ſacro luogo col peccato

nefando; in quel métre il Santo Predicato

reperiſpiratione Diuina,come credo inco

- - - mincio
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minciò a gridare,S:à dimandar lumi; poi

che ſoggiungeua egli con gran ſoſpiri, e la

grime, la Diuina,8. Onnipotente Maeſtà di

Dio, in quel tempo, 8 in quel luogosoffé

feua, alle quali voci,accorſero ſubito liSa

criſtani,S&altri c5 torcie acceſe, ſi quali an

darono vedendo da per tutto, 8 alla fine in

vn'angolo, ritrouarono li corpi di quei due

sfortunati già cadaueri, e così come ſtaua

no gionti, gl'abbruciaua vn fuoco negro, e

puzzolente, non altrimente, che ſe foſſero

ſtati due legni ſecchi. Moltiſſimi ſono l'eſi

ſempij della Diuina Vendetta eſſercitata,

per mezzo delfuoco contro delle ſcelarag

cr e gini degl'huomini i come quello che ſi leg

368:49. ge nella ſeditione di Core, doue morirono

ben ducento cinquanta huomini bruciati

tutti dal fuoco ſceſo dal Cielo, e pocheho

re appreſſo per la mormoratione,che ſi fece

contro Mosè, 8 Aaron, furono deſtrutti, e

c6ſumati dal fuoco del Cielo ben quattor

dicimila,e ſettecento huomini, oltre quel

lo,ch'abbruciò la Città di Sodoma, e Go

morra, e tanti, e tanti altri, che ſi leggono

nelle ſacre Hiſtorie, è finche apprendiamo

à temere il braccio onnipotéte di Dio, che

º , i al
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al ſolo tocco della ſua mano s'inceneriſco

no le montagne medeſime, tangit montes, gr.

fumigant; ſe al certo queſti giouani haueſſe

ro maiappreſo, che coſa voglia diré contra

ſtimulum calcitrare, e prenderſela con Dio,

che intanti, e tanti caſi ha moſtrato l'onni

potente ſdegno ſuo con brugiar viui, chi

hebbe ardire d'offenderlo, non ſarebbero

ancor loro incorſi in ſomiglianti,S horribi;

liſſimi caſtighi.

Vno inchioda advna porta per geloſia a

ilſuo amato. i

- Vra ſicut infernus emulatio, non v'hà

paſſione così potéteà mio credere,

com'è quella della geloſia, che naſce da via

diſordinato affetto,ond'è,che vien parago

nata all'iſteſſo inferno, &à parer mio,quan

do ceſſaſſero tutti gl'altri motiui, che vi ſo

no potentiſſimi è raffrenare la paſſione d'a-

more ſregolato, baſtarebbe ſolo queſto,per

non mai ammettere tal moſtro nel proprio

cuore, cioè, dell'hauere à patire le pene

dell'Inferno,nella penoſa geloſia, che come

tiranna darà tormenti talià chi diſordina

L tºl
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-

º
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- -

tamente ama,che non ve ſarà mai più quie

te,mai più ripoſo per lui. Saran continui li

pungoli, che non lo laſciaranno pigliarvn,

boccone quieto, 8call vltimo non potendo

reſiſtere all'impeto crudeliſſimo di tale ma

ledetta paſſione, lo precipitarà alle mag

gioriſceleratezze,Szalle maggioriinfamie,

che ſi poſſano in queſto Mondo patire, non

curandoſi taluolta che quello che non hau

rebbero voluto per tutto l'oro del mondo,

che da alcuno riſaputo ſi foſſe mai, ſia fatto

noto per mezzo della loro pazza geloſia,

che l'ha coſtretti à paleſare ciò,che ſecreto,

era, anche con l'Vcciſione di coloro,chete

neramente amauano,come ſoccedette nel

la perſona di queſto sfortunato giouane, di

cui hora raccontarò l'Hiſtoria.

Ian Ni- Vntal Gio:Battiſta GratiolioGentilhuo

"mod'Ancona, che fù per molti anni nella,
bro exé-- -

i Corte del Grá Duca di Toſcana, narròà Ia

virtutis,

pag 91.

no Nicio,come lui medeſimo riferiſce, che

pochi anni prima in Piſav'era vntale, che

laſciuamente amaua.vn figliuolo dibuona

apparenza, e che perciò n'era quaſi impaz

zito per geloſia, à tal ſegno, che gli haueua

prohibito, non ſolo l'amicitia d'ogni altro,

Il12
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“ma ancoil poter parlare,e trattare cô qual

ſiuoglia, frà queſto mentre accaddè, che

queſto peſſimo amico del giouanetto,fù ne

-

ceſſitato per due giorni ſolamente partire

da Piſa, e frà tanto, ch'egli è lontano, fù il

figliuolo inuitato à cena da alcuni, che an

co dishoneſtamente l'amauano per la ſua,

beltà, e riſaputoſi da quell'huomo già ritor

nato,quanto era occorſo,e come già il gio

uanetto haueua cóaltri fuori di ſua caſa ce

nato, incominciò ad interrogarlo minuta

mente, con dirgli, douefrà tanto che egli

era ſtato lontano,fuſſe ſtato? che coſa haue

sua fatto? a chi per aumentura sera dato in.

preda? il giouanetto,chetemeua,che da al

tra parte la coſa ſi riſapeſſe, confeſsò la cena

già fatta, che perciò nacquero frà di loro

i" riſſe,eliti,e métre litigano, 8 il figliuo

o ſi ſcuſa, e quell'huomo all'incontro gra

uemente l'ingiuria, pian piano lo riduce ad

vna porta del palazzo, e vinto dall'ira, e da

geloſia, contalforza gli diede vna pugna

lata alla gola, che lo laſciò pedente da queſ

la porta,8 inchiodato in eſſa, non altrimen

te,che ſe vi fuſſe ſtato non dal pugnale, ma

davn'acuto chiodº ben ribattuto da mar- ,

e L 2 telli

!



8o 2 GLI STIMOLI, -

Prou. 14.

-

telli conficcato. Queſto fine hanno gli a.

mori, e l'amicitie del Mondo, così caſtiga.

Dio coloro che niente ſtimando il precetto,

Diuino, che ci comanda, che à lui ſolo dia

moil cuore,e tutto quanto l'affetto, cosìpu

niſce lo ſdegno di Dio quei tali, che amati

da lui infinitamente, e rechiedendone per

ricompenſa non altro, che amore, gliren

dono il contracambio della poca ſtima,e di

voltargli le ſpalle per ogni altra creatura,

dalle quali così permettedo Iddio non ſon

pagati d'altra moneta, ſenon che di tradi

menti, d'infedeltà, della morte medeſima,

della perdita della riputatione, dell'anima,

della gratia, del Paradiſo,e di Dio.

; - i . l

t . 1. Donna Ladra,e Spergiura... ,

i

TImor Domini eſtfans vite, ſe non vuoi

i temere di pericolo alcuno,temi Dio,

che ſe altrimenti farai, perderaivn giorno,

e chi l sà, quando ſarà inſieme con la vita

anche l'anima,come auuenneà queſta don

-
- - - -

-

na miſerabile, della quale riferiſce il mede

ſimo Nicio,che à tempo,ch'egli era figliuo

inespl io in Roma, occorſe, che coſtei,che cô mole

tº:
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te altre lauauali panni invna di quelle fon

tane,hauemarubbatovna camiſeia advn'al

tra,matanto ſegretamente, che difficilmer

te ſe gli poteua imputare tal latrocinio, ad

ogni modo concorreuano tali ſegni,che né

era illecito foſpettare ciò di lei, nonperciò

coſtâte era ànegare d'hauerlo fatto, e d'af

fermare, che ſe non era come ella aſſeriua,

chela terra ſe la inghiottiſſeviua; e ciò der

to, temendo di non eſſer conuinta di falſo,

preſtamente ſe n'andò in quel luogo, doue

inſieme con l'altre veſti di lino haueua ſpa

ſaal Sole la camiſcia rubbata, per poterla,

indi leuare,e naſcondere, è fin cheno ſi po

teſſe trouare, &eſſendo iui gionta, diſſero

coloro, che erano preſenti; Qmirabil coſa!

che la terraà poco à poco veniuameno, e

che quella donna caſcata in quell'apertura,

che ſi fece in vn tratto in quel medeſimo

luogo,ſubbito con quella morte, della qua

les era giudicata degna, miſeramente ſene

morì. Due cofereſero queſta ſuenturata o.

diabile à Dio, e degna di tal caſtigo, il la

trocinio, Sºil ſpergiuro,accioche impari tu

à cuſtodirla lingua, e le mani dall'offeſa di

Dio, e del proſſimo,col guardarti di toglier
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la robba altrui, come dal fuoco,ſe non vuoi

incorrere nella ſentenza di dannatione, co

forme è l'oracolo dello Spirito Santo. Fu

res regnum Dei non poſsidebunt. º

& i s et

º il Diauolo informa di mulo ſeneport

vn cadauero dºvn oſtinato.

siti . . . . . io , e

I Vſto iudicio Deifit,rot qui viuens oblitus eſt

Il Dei, morions obliuiſcaturſui, dice S. Ago

ſtino, è ſentenza del giuſtiſſimo Tribunale

di Dio,che ſian puniti con la dimenticanza

di ſe medeſimi nel punto della morte, colo

ro,che ſe dimenticarono di Dio nella vita,

chead ogni coſa attendano nel tempo del

l'infermità, fuorche à coſe appartenenti ad

anima,che ſeraccordino di chiamare il me

dico, e che ſe ſcordino di chiamare ilCon

feſſore, che habbiano memoria diſpendere

le cétinaia in beneficio del corpo, e cheto

talmenteſe dimétichino di ſpendere pochi

quadrini in beneficio dell'anima, come ſe

affatto non l'haueſſero che chiamino ilNo

taro, per accomodare bene l'intereſſi de'fi-

gliuoli, ma che frà mentre non ſi penſi più

che tāto ad aggiuſtare l'intereſſi eterni del
giº , l'ani
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l'anima propria,che siſtituiſca l'heredepai

ticolare,8 vniuerſale di tutto l'hauere, ma

che non s'habbia cura in timore, ºtremore,

di ſoccedere all'heredità delli beni eterni

del Cielo, Iuſto iudiciofit, e giuſto giuditio

di Dioinſomma,che muoranoda inſenſati,

da gente ſenza diſcorſo, e ſenza raggione,

chel'eternità non gli facci ſenſo, che ilbe

ne proprio non lo ſtimino, che di ſe ſteſſi ſi

ſcordinoqueſti,chenò ſi ricordarono di Dio,

viuendo, ritmorientes obliuiſcanturſui,quirvi

uentes obliti ſunt Dei. Sentitenevn horribile

hiſtoria in confermatione di ciò, moderna,

e de noſtri tempi:Sammalò granemente in"
queſta Cittàvnhuomo di malavita, e con i

tutto,che gli foſſe fatta iſtanza di chiamarſi". i

il Confeſſore, non lo volle mai fare,moſtra i.

do, chegià ſi diſperaua della ſalute in tanto

mentre ſtaua nel letto combattédo colma

le, fividde comparirevna turba d'huomini

veſtiti di nero, chediuenuti invntratto gi

iganti, toccauano col capo il ſoffitto della

ſcamera, queſti tali attorniando il letto del

l'infermogli diſſero,chehauendo eglieſſe

guita la loro volontà in vita, erano venuti

per menarlo in loro compagnia nella mor

: te»,
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teſi accorſe quell'infelice della burla, che

gli dattano quei Demonij,alla quale corri

ſpoſebeſtemmiado, e trà le beſtémic morì,

comparue poi ſubbitovn mulo, ſopra del

quale ſteſeroli Demonij quel Cadauero, e

fattolo vſcire per la fineſtra, ſubbitamente

ſparirono; viddero, &vdirono quanto s'è

sdetto la moglie del morto, &vn'altro, che

era iui preſente, e quantunque per riputa

tione della caſa procuraſſero di tenerla,

coſa celata, facendo celebrar l'eſſequie ci

svnacaſſa chiuſa piena di pietre, ſi ſeppead

ogni modo queſto ſocccſſo così lagrime

uole da molti, 8 in particolare da parenti,

Inna- davno dei quali degno di fede lo riſeppe

ſtr.bone anche il Padre Giulio Recupito, e lo laſciò

º autenticamente ſcritto. Letto,e ſentito co

sì formidabile racconto potreſimo noian

cora eſclamare contro di noimedeſimi,che

tuttauia dormimus, g dormitamus, come ſe

non fuſſe fatto noſtro,con San Bernardo, il

quale frà gli rigori della penitenza, nell'oſ

S. Bern ſeruanze Religioſe più ſtrette, nel tratto, e

de , ſtrettezza di familiarità con Dio, e con la

"VergineSantiſſima così parla Vnde nobis ſia

er par diſsimulatio? Vnde hectampernicioſa tepiditas?

- - - - Vnde
-
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Vnde hec ſecuritas maledictaº quid ſeducimus

miſeri moſmetipſos?forſtan iam regnamus ? non

nè oſtiumidamus noſtra horribilesſpiritus illicºſi

dent? nonne exitum noſtrum laruale, illefacies

preſtolantur ? Com'è poſſibile,che vno, che

non èaffatto privo di ſenno autiicinandoſi

ogni giorno più à quel momento videpen

deraternitars al Fribunale ſeuéro;à da"
tosalgiuditio, alla ſentenza irrevocabile,

noncondepiſca timore ? maſſime non ve

dendoſi forte in gamba, d'vna vita menata

inrigoroſa penitenza, e dºvra ſoda virtù,

&innocenna de'coſtumi, ma più preſto

conoſce eſſe voluminoſi i ſuoi proceſſi, pie

nidi péſieri, parole,e fatti ſceleratiſſimi carri

meſſi cotro la Dinina, & onnipotenteMae

ſtà, vhde hec ſecuritas maledicta? Come ci

copriamo noi ſteſſi, e c'inganniamo? Qaid

ſedacimus noſmetinſosè quando, e può eſſere,

che in queſto giorno, in queſta notte, in.

queſt'hora,in queſto momento ci vediamo

aſſediati da turba infinita di ſpiriti inferna

li,che àmanſalua,séza, difeſione alcuna de'

noſtri meriti, che né habbiamo, ne de Sãti,

che ce l'habbiamo fatti poco amici, piglia

ranno di noi le vendette, come miniſtri di

oli'li. N Dio,

s .ro º
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Dio, che habbiamo tanto offeſo, come,

auuennerà queſt'infelice, è queſto miſera

bile, di chihabbiamo raccontata l'horribia

le morte teporale foriera della ſempiternae
i - - - -

. i .

tot Di Madre e Figlia perdute.

AT Eſis ſapiens apud temetipſum, time Dei,

LN & recede a malo ſanitas quippe eritam

bilico tuo,(3 irrigatio oſsium tuorum; Alcunici

pochiſſimo diſcorſo, e giuditio; credondº

farſi aumnti,acquiſtare, e farſicommodi con

l'offeſa di Dio,e col peccato;&non veggo

no ſciocchi, che ſono,che queſtoèvnigno-,

rante ſapere,Savn'aſtutia balorda,aſpetta

rebene dal male,e male tanto grande, qui- ,

to è l'offeſa di Dio, neſs ſapiens apud teme

tipſum, time Deum, è quanto ſarebbe riuſci-,

tomeglio à queſte infelici, di chi riferire-,

mo il caſo, ſe inluogo del peccato,che c&-,

metteuano per l'intereſſe,haueſſero perl'ino

tereſſe loro medeſimo, abbracciato più to-:

ſto la via delSantoTimor di Dio; Queſto è

quel ſciocco ſapere dimolti altri, chenelli

loro contratti, arti, e facende, all'hora,

all'ho

penſano d'Itauereindouinato il guadagno,
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all'hora d'hauer fatto l'acquiſto, quando ci

le frodi,con li ſpergiuri, con le calunnie,cò

le menzogne, e con le ribaldarie ſoprafan,

no il compaguo,egli tolgono il ſuo. Neſs

fapiens apadnenetipſum, che queſt'arte, que

ſta induſtria, queſto modo di trattare ſenza

la ſemplicità del Santo Timor di Dio, non

è mai riuſcito,nò ſolo per l'acquiſto, e per il

guadagno,ma hareſo tutto ilcotrario alla

caſe;&alle perſone, chel'hanno praticato,

cioè la perdita totale d'ogni lore bene,co

,sì téporale,come eterno, ſentitene la pruo

ua due miſerabili. Vnatal Vedoua,il di cui

marito poco prima di morire era fallito di

ſperando dinonpotervitere;primieratoſi

tead vntal Précipe diede,ò per dir meglio

vendèvnaſua figlia vergine, epoi dei mesi

defima ſi diede in preda ad vnialtro,e dopº

po non molto tempo infelicemente nella

pratica, e quaſi tràgli abbracci di quell'huo

mo repentinamente morì. La figliuola,che

ſeruiua di concubina è quel Prencipe con

la ſperanza d'hauerne la dote, fà collocata

in matrimonio dall'iſteſſo Prencipe con vn

de' ſuoi ſerui, ma ſenza vn quadrino di do

te, eſeguitando tuttauiada pratica, queſta

- M 2 po
- - --

-
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poudro Principes'ammalò grauemente, e

ridotto già alla morte, e vedendo, che poi

cohauetia penſato è pronedere quella gioi

uané, che moltoamaua, comádò al ſuolma

rito, che ſi pigliaſſe tutto quell'oro, che tro:

mato haueſſe nel ſcrigno poco litano, e che

ſe'lteneſſe come ſuo; ma di già i parenti del

moribódo haueano,gome di ſuol fare i maſs

firme nella morte dei nobili, da quello, e da

ogni altro luogo leudto ogni coſa, forſi per

queſto medeſimotimore che l'ammalato

non donaſſe coſa alcuna allaſua reaamica;

il che riſaputoſi dall'infermb medeſimo ſo

ſpirò, e voltatoſi dall'altra parte del letto,

ſubbitamente ſpirò l'anima;riferiſce queſta

donnagchefpeſſo il morto gli compariſce

infoninbjeqheſolaméta,che per canſa della

ſua praticaltà gtàperia nell'inferno gmoli,

se cauſe primieraméte, perche l'haunapoel

ſta nel peccato, ſecondo che doppo ibpec

cato non volle maritarla ad huomo ricco,

che l'haueſſe ben guardata, e difeſi da ogni

altra mala pratica per l'autuenite,sperviti

smo, cheper cauſa ſua fuſſegia diufiatapu

blica meretrice; e pervenire al fine dell'hi

ſtoria, queſta donna venduta daſua madre

! 3 i - per
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per comprargli la dote inſieme con otto fi

gli tutti ſuoi, ma non tutti di ſuo maritosé

lza dote, e con grandiſſimo biſognoſemiſe

ria, fù afflitta da Dio con la penuria d'ogni

coſa, e finalméte col mal di capo fieriſſimo,

cagionatogli dal concio dei capelli, nel più

lo el fiore di ſua età miſeramente morì. Tu

che leggi, fà rifleſſione ſe ſia vero purtrop

ipo quelche afferma San Gregorio, che Ene

quo luxuria ſemel mentemalieuius oecupauerie,

vixeum bonacogitare permittit, ſunt enim de

ſidetia viſcoſa, quia e ſuggeſtioneoriturcogita,

tio, escogitatione affectia, ex affectione deleita,

tio eadelectationeconſenſus3 ex conſenſu operai

tio, ex operatione conſuetudo, ex conſuetudine de»

ſperatio, ex deſperatione peccati defenſio, ex de

fenſione gloriatio, ex gloriationa damnatia »

-rzi le trioti. Lo si ro: otto: cioni

-t) i Moite di due Luſſurioſi repentina. ;

: :: :::ili i fili e - ſi

- - E A Sacri Predicatori ſuole alle volte

- f dirſi,cheda miſericordia di Dioma

lamente inteſa da peccatori oſtinati, ne fà

morire molti peſſimamente, poiche legge

do coſtoro la Dinina Scrittura,sappoggia

no audacemente à quel Miſericordia Domini

plena

-

- -
-

- : -

e r ,
a i

. . . ?

S. Greg,

in mor,

e ti

, i
-
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& Pſal.

Ro5.

plena eſt terra, à quell'altro, quoniam in ſecu

lum miſericordia eius;&ad altri ſimili luoghi

della Sacra Scrittura, nella quale ſi magni

ifica la Diuina Pietà,e Miſericordia, 8 inta

to, è ignoranti,non ſanno,ò per meglio di

º

(º ff ,

In Cant.

B.Virg.

re,non vogliono leggere il reſtate, che Dio

dice appreſſo, è s'haueſſero occhi,non tin

ti di colore di paſſione veruna, vedrebbe

ro,ehe la miſericordia di Dio nonè per gli

oſtinati loro pari,é miſericordia eius aproge

nie in progenie timentibuseum; non ſi può ne

gare l'infinita Miſericordia di Dio, ch'è at

tributo della ſua Diuina Eſséza, chi debbia

participarne, queſto è quello,che non inté

dono; perilche ſuole autuenire, che fidan

doſi alcuni troppo di Dio, e della ſua pietà,

che l'ha ſoſtenuti con patienza Diuma per

molto tempo, con ſubitanea morte all'im

prouiſoli caſtiga, conforme pochi anni ſo

no ſi praticò dalla Giuſtitia Diuina nella,

perſona divn'huomo, e divia giòlianetta,

come dal Nicio qui ſotto raccontaremo.

Vntal Padre, 8 vna Madre mädauanoogni

giorno vina lor figlia ad vn tal huomo, che

nó haueua ſerai in caſa,affinche ella loſer

uiſſe in quelche hauea di biſogno nella ca
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ſa, cioè è dire, che gli ſcopaſſe le camere,

glilauaſſe li piatti, che gli faceſſe il letto, e

coſe ſimili; maaccaddè, che ſpeſſo andan,

do e tornando la figliuola e con la pratica,

e confidenza, e forſi ancovinta da doni, e

preſentucci, caſcò nel peccato, perloche

vngiornoandidoella com'era il ſolito alla

caſa di colui, enºritornando in caſa di ſuo

Padre, ancoche fuſſedi già tardi, enotte,

ſoſpettarono i ſuoi Genitori, che nonfuſſe

ſocceduto qualche coſa dimale alla figlia,

ò che da colui à chiferuitia fuſſe ſtata più a

del ſolito trattenuta; onde ſi portarono al

palazzo di quel tale,buſſano la porta,e mé

tre non riſpondeua,ne apriua alcuno, pre

ſero riſolutione d'andarſene al Gouerna

tore,8 eſporre querela contro di colui che

violentemente riteneua la lor i in ca

fa,ſi partirono per queſto, ritrovano ilGo

uernatore, eſpongono la loro dimanda, 8.

il Gouernatore comanda a ſuoi Birri, che

per forza ſcaſſino la caſa di colui e ne pren

dino la figliuola, li quali ſenza dimora al

cuna rompono le porte del Palazzo, entra

no, & è coſa horribile à raccontarſi l ritro

uarono tutti due, l'huomo, e quella gioua

i netta-- -

o i
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num, gnorans,quidſuperuentarap

netta abbracciati inſieme, ſenza ſenſo, è

fenza moto mortiinfelicemente; poiche

l'Angiolo del Signore, com'è credibile li

haueuavcciſi, e queſta trouorono eſſere

ſtata la cauſa, perche la figliuola non era

tornata in caſa, molto tardi accorgendoſi

con quanta poca ſicurtà ſi confidino à gli

huomini le donne. E tu, Lettor mio, non,

andareàletto in peccato mortale, ch'era.

quell'errore, chenon poteua capireS.To

maſo in huomo veruno; che hà diſcorſo,

non ti fidardel domani, Neglorieris in traſti

aria dies.s

º

-. º i
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AL S. TIMOR DI DIO. 9,

DISETTEDIAVOLI

Il ſettimo ſe ne porta l'anima d'uno,che

ingiuſtamente giudicaua.

sis , EVSnon irridetur; e chi penſa P.Recu

2 | È VS ſchernirlo, reſta ſenza dubbio fiaº

º N ſchernito, come ſi può racco- bone

glier dal fatto ſeguente. In "i

. vna gran Città ſi trouaua vn,

Miniſtro Regio, che ſegretamente ſi arren

deua alle ſubornationi, e commetteua altri

peccati, differendone in tanto la confeſſio

ne,mentre caminaua per vna ſtrada vngior

no gli ſi feauanti perſona non conoſciuta, e

gli poſe in manovna carta, come ſe fuſſe v

na ſupplica, la lege ſubbito,evitroua ſcritte

le ſeguenti parole ſolamente. Preparati,

perche frà poco hai da morire; turboſſià ta

le auuiſo fortemente,e dubitando, che fuſſe

inuentione di qualche ſuo inimico, fece di

ligenza immediatamente per ritrouare la

perſona, che gli haueua reſo quello ſcritto,

ma perche era di già ſparita, non la riuidde,

mai più, entrato in maggior timoreps",
i N 2 l
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96 : GLI STIMOLI ,

ſi portò ſubbito à caſa, doue ſoprapreſo da

vn accidente,ſi poſe in letto, fe chiamare il

Confeſſore,ma così permettendolo Iddio,ò

vinto dalla vergogna,ò dal mal'habito,tac

que come ſoletta nella cofeſſione quelle col

pe medeſime,che già mai s'era confeſſato,S.

, aggrauandoſi il male, fù aſtretto à riceuere

il Santiſſimo Viatico, che mors eſt malis, g

- vita bonis, entrò in lui inſieme con Chriſto

Satanaſſo, appunto come fece in Giuda, nel

quale poſt buccellam introiuit Satanas, comin

ciò pertanto il Demonio è manifeſtarſi in

preſenza di molti parenti, 8 amici dell'In

fermo,e di tutta la ſua famiglia, parlando in

queſta forma. Voi credete, che queſto ſia,

vn huomo da bene,ma ſappiate,ch'egli evn

gran mentitore,ScHippocrita, che non ſi fà

ſcrupolo di queſti, e queſti peccati (dichia

rollivno pervno, publicando è tutti quel:

che hauea celato nelle confeſſioni ſacrile

ghe;)ſiamo quì ſette Demonij, e non vſci:

remo dal poſſeſſo di queſto corpo, mentre,

già ne poſſediamo l'anima; Attonitiàsì hor

rendo ſocceſſo la moglie, paréti,e famiglia

ri, chiamarono in fretta vn Sacerdote di buo

navita,S: eſperto,che lo ſcongiuraſſe; arre
i : ſo

-
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ſo all'efficacia de'ſcongiuri,ſi partì nella pri

ma ſera vn Demonio,dicédo, Io mene par

to, ma reſtano ſei compagni, nella ſera ſe

guente vſcendone vin'altro, diſſe il medeſi- -

mo,me ne vado, ma reſtano cinque compa

gni, e così di mano in mano ſeguì per ſei

giorni,ſivéne al ſettimo, e rinforzando l'Eſ

ſorciſta gli aſſalti,ſtauano tutti conviua ſpe

ranza,che non eſſendoui rimaſto,che vn ſo

lo Demonio, in quella ſera doueſſe eſſere

gffatto libero quel meſchino, quando in vn

i ſubbito ſi ſentì parlare lo ſpirito; me ne va

do,ma me lo porto, detto queſto, quell'infe.

lice cadde morto, vſcédo da quel corpo in

ſieme col Demonio l'anima portata al bara

troinfernale, per pagare eternamète le per

ne, che ſi deuono advna coſcienza palliata,

e che procraſtina il cordialmente conuer

tirſià Dio. Ne differas de die in diem, dice lo

Spirito Santo, quando mio amatiſſimo Let

tore, ſe haueſſe à far gran fatiga, ſe haueſſe

ro à ſpendere gran quantità di danari per

comprarl'antidoto della confeſſione à tem

po contro il veleno del peccato, e del mal

coſtume,più ſcuſabile ſarebbe invero la ne

gligenza, è pùrla pazzia di quelli,che diffe

s . riſcono
i f .

l
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riſcono la penitenza; Senti, per quanto ami

la tua ſalute, il côſiglio del più ſauijfrà Teo

Aug in logi Agoſtino. Numquid conſilij corrigendi, aut

º º mutande vite male in bonam non eſt locus? non

eſt tempus? nonne ſi vis hodie fit? nonne ſi vis

modo fiet? Quid empturus es vtfacias? Que

emplaſtra queſturus es ? ad quos Indos naui

gaturus ? Quam nanim preparaturus? Ecce

cum loquor muta cor, (3 factum eſt, quod tam

ſepe, 3 tamdiu clamatur, vt fiat, 3 quod

eternam parturit panam ſi non fiat, non ſe ri

chiede ne ſpeſa, ne tempo,ne apparecchio,

ne prouiſioni,dal tuo cuor contrito, hoggi,

adeſſo, in queſto punto manda alla bocca,

quell'vnica parola, Peccaui, e queſto baſta; e

ſe queſto non faraià tempo ſuo, non baſta

ranno tutte le ſpeſe pretioſiſſime del Sangue

d'vn Dio,non permancamento ſuo, ma per

tua colpa à darti la ſalute. Ciò che habbia

moſin'hora detto, dobbiamo cauare dalla,

ſudetta hiſtoria, & inſieme dalla medeſima,

Giuſtitia di Dio praticata in caſtigo di que

ſto ingiuſto Miniſtro, debbono coloro, che

Dio hà poſto nel Mondo è giudicare,appré

dere,à tenere giuſta la bilancia, ſecondo il

detto dello Spirito Santo. Iuſta iudicate fili

0

--

-

||
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hominum, ſotto pena di non douerevn gior

no incappare nelle mani di Dio giuſtoGiu

dice, comeautuéneà queſto ſuenturato Mi

niſtro,che fù dato dalla Diuina Vendetta in

potere de'Diauoli, miniſtri, 8 eſecutori

della Diuina ſentenza, in pena delle ſue in

giuſtitie, e dell'hauere corrotta la giuſtitia,

per via di preſenti, e riſpetti humani, & oh,

che Dio nol voglia, e né ſocceda à molti al

tri inſenſibilmente quelche ſenſibilmente,

&apparentemente ſoccedette à coſtui, poi

che per noſtra diſgratia in qualche parte del

Mondo almeno, credo che ſi poſſa con la

grime di ſangue piangere inſieme con vn.

dottiſſimo huomo Dottor di Legge, e mo

dernoScrittore, il quale nel proemio,che fà

in vn ſuo aureo libro, che gli dà titolo De

Iuſtitia Vulnerata,così appunto dice. Verum- p. ste

tamen non eloquenti e, ſed veritatis fiducia, tra- i

ctatum hunc meum indefeſſo meo labore perfeci, in pia.

eoqueferuentiori zelo, ae alacriori ſtudio, quanto º

maiore dolore vidi, 3 audiui iura Diuina peſ

ſundari, concionatorum monita vilipendi, corda

aduerſus ea obdurari, quemadmodi Nahal com

monitione deterior, Pharao ex afflictione durior,

factſunt,ſietia legem natura, qua& ipſis lar- -

baris
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baris dictat alterifaciendum, quod ſibi quis fieri

rvelit, nefarie violari, iara Canonica contemni,

humana negligi, veramsae temperatam rationem

conquiſitis adinuentionibus debilitari, iudicio ,

ſubuerti. Conſcientiam impunè ledi, g vulne

rari leges iuſtitia opinionibus peruerti, 3 tandem

omnia in manifeſtum furorem abire; ideò Deus

iniuſtitiae acerrimus vindex, calamitatum ma

re, atque infinita mala orbi Chriſtiano, precipuº

Germania noſtra, dice eſſo, e piaceſſe al Si

gnore, enon ſi poteſſe ciò dire anco d'altri

paeſi,immiſt, vta malo recederemus,g bonum

faceremus, alioqui predictas iniuſtitias,& qui

dem in eternum puniet, nam iuſtus Dominus, C

iuſtitiam dilexit; equitatem, e veritatem vi

dà vultus eius; la cauſa delle rouine,né ſolo

delle caſe particolari nel ſpirituale, e nelté

-

- porale,maancora delle vniuerſità delle Cit

tà, e delli Regni, attribuiſce queſto ſauio

huomo all'ingiuſtitie, che con tanta impia

º nità, e ſotto varij preteſti ſi commettono,pi

gliandoſi il più delle volte per mezzana del

-

l'ingiuſtitie,l'iſteſſa Legge,e l'iſteſſiSacrosa

ti Tribunali, apunto come lo diſſe San Ci

s cipr.priano interipſas leges delinquitur, inter iura ,

ad Pon peccatur, onde con raggione ſenza dubbio

- , º “ poſſia- -
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poſſiamo dire con S. Policarpo, Ah Domine, S ºli

in quanos tempora reſeruaſti, tiſta patiamar, "si

patimur namque ob iuſtitiam modo languidam, thea

atque agonigantem, ſinon planimersuan, 6 ſe

pultam, &è mai poſſibile, che coſtoro, che

sabuſano della poteſtà datale da Dio è giu.

dicare, nontemano la ſua Diuina Giuſtitia,

che li rinfaccia, quodiuſtum eſt non iudicaſiis,

(3 faciem peccatorum ſumitis, facendo pende

re la bilancia della giuſtitia, ſempre douea

veggono i preſenti, dote ſono gli humani

riſpetti, e che nonfaccian conto di chi gli

ſcongiura à far la giuſtitia al pouero,ehumi

le, humilem,6 pauperem iuſtificate, eripite pau

perem, 3 egenum de manu peccatori, liberate,

ſotto pena, che né gli habbia à colpire quel

tuono di quella grande, 8 horribile ſenten

za, Cum iudicaturexeat condemnatus, 3 Diabo

lusſtet à dextris eius. Cioè, che habbia còtro

la ſentenza dell'eterna morte colui, che la

diede contro giuſtitia nel giudicare.

sº º si

si i Giouane vcciſo da ſe medeſimo. i

i ſ LPadre Geremia Dreſſellio della Com- Hierem.

pagnia noſtra nel ſuo Niceta, racconta "

vn mirabile fatto, doue ſi manifeſta il terro-"
S 2.Co

-
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re della Diuina, e formidabile Giuſtitia. In

vna Città di Saſſonia, dice egli, viueua vn.

giouane natoda nobili Genitori, belliſſimo

d'aſpetto,ammirabile d'ingegno, abbonda

te di patrimonio, manieroſo di coſtumi, e,

fornito d'altre raguardeuoli conditioni, le

quali non lo perfettionauano in tutto, per

che era macchiato col brutto vitio della di

shoneſtà: quindi venne,che doppo varijer

rori d'impudicitia,diede nelle reti d'wna fe

mina,quanto bella, tanto impudica,laquale

toſto lo fece ſchiauo, e lo ſtrinſe consìforti

catene d'immodeſto amore, che niun mez

zo di molti applicati, riuſcìefficace à ſcate

narlo, e porlo in libertà. Il miſero ſe riduſſe

più volte advn biſogno eſtremo, da cui più

volte fù ſolleuato, non già dal Padre,il qua

le per cagioni à lui note, lo laſciaua al preci

pitio,ma dalla Madre, che con materna co

paſſione, gli donò molte volte buona ſom

ma di danari, aggiungendo ſempre quei ri

cordi, che giudicaua potenti à ritrarlo da

quella indegna conuerſatione, ma vedendo

in fine, che nulla giouaua, chiuſe la mano

alla liberalità, e ceſsò di recargli ſoccorſo,

diche auuedutoſi quel maluaggio, ſalto sù

-
-

le
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le furie, e d'improuiſo vn giorno andando

col ferro ignudo ſopra la Madre, la trattò

crudelmente, peſtandola inſino col calci, e

minacciandola di morte,ſetoſto non ſouue

niua con danaro al ſuo biſogno; Quella ſpa

uentata, lo ſoccorſe,ne volle paleſare quel

l'horribile empietà, ſapendo,che il reo,noa

era per fuggire la tempeſta del meritate ca

ſtigo,ma pure nonsò come i parenti hebbe

ro qualche notitia dell'ecceſſo,e fecero,che

da Superiori foſſe vietato al giouane, ſotto

pena di morte l'accoſtarſi più alla caſa della

Madre; all'hora egli rompendo ogni freno

di vergogna, andoſene con l'amica ſua ad

habitare nel luogo della publica dishone

ſtà; ma preſto vi conſumò le ſue poche ſo

ſtanze,e ſe riduſſe àtermine di tale pouertà,

e ditata miſeria, che vinto dal dolore, ſe ab

bandonò nella diſperatione, deliberando fi

nire con volontaria morte la ſua miſerabile,

e penoſa vita. Temè d'eſſere impedito dalla

donna nell'eſecutione del ſuo diſperato pe.

ſiero; e però madolla fuori con ordine d'an

dare è certo ſuo negotio, e quella partita,

egli prende in mano vncoltellaccio da cu

cina, ſe ne và nell'horto, iuitutto infierito

- O 2 COIR
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contro diſe,apre il giubbone,ſnuda il petto,

appugna il manico del ferro al muro, e la.

punta al ſeno, ſpingendotutto ſe ſteſſo, con

furioſo, 8 arrabbiato impeto, e con tanta.

forza, che quella punta penetrando, trapaſi

ſa tutta l'oſſatura del petto,e giunge ſinoad

vſcire nel dorſo, cade ſubbito mortaliſſi

mamente ferito, e moribondo, comincia è

nuotare in vnlago fatto dal proprio ségue,

e quell'anima ſdegnoſa, S infuriata (forſe,

per vſcire più preſtoda quel corpo infame)

lo fà girare, e raggirare più volte, ſecondo i

ſegni dipoi oſſeruati, finche alla fine vſeen

do, lo abbandona conhorrore degno daeſ

ſere predicato in tutti i ſecoli, percompun

gere, e conuertire i giouani poco modeſti:

nel giorno doppo il funeſtiſſimo caſo, i pa

renti del giouane otténero, e con molta dif.

ficoltà per via di danari, che quel cadauero

non foſſe incenerito, ſecondo le leggi, ma,

ſepellito in luogo profano,S: infame,donde

però paſſata vna ſola notte, mancò tantola,

terrà accumulataſopra il ſepolcro, cheper

giuditio d'ogni Sauio, ſi fecongiettura, che

come l'anima così il corpo diuentito foſſe

preda de Demonij, per celebrarne il trion
- s fo
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fo nell'Inferno. Imparate à temer Dio, voi,

che maltrattate i voſtri Padri,e Madri; Im

parate voi, che ſcandaloſamente peccate;

Imparate, che niun'altra coſa vi conduce,

con fretta alla morte,S alla mala morte,che

il peccato, quiaſtimulus mortispeccatum.Ve.

dete come crimina, dice Sant'Agoſtino, cu-"

mulum faciunt,6 demergunt,cumulum faciunt, -

aſpetta Dio, che ſe faccivn certo cumolo,

Peccatore mio, il quale è determinato nella

ſua Diuina mente, ſecondo li ſuoi giuſtiſſi

mi,eſantiſſimi giuditij, e per la tua perſona,

perche né ad ogni vno prefigge l'iſteſſa ſen

tenza di douerli punire doppo l'iſteſſo nu

mero de peccati, che ciò ſarebb'empio è

dire, mabensì a ciaſcuno il ſuo, di maniera,

che finito quel numero, e quel tempo non,

l'aſpetta più, onde il ſopracitato S. Agoſti

no ſoggiunge. Cum ſemel,g ſecundo,é ter- Ibid.

ti) vnuſquiſque grauia peccata commiſerit,expe

état illum Deus, vt conuertatur, 3 viuat, cum

vero impeccatisſuisceperitpermanere, de multi

tudinepeccatorum naſciturdeſperatio,nella qua

la permette Dio, che s'incorra per giuſtiſſi

ma ſua ſenteza, in pena de replicati peccati
r ,

; - a 5 i - : i - . . . . . . . .
s . . . . . * si - i -'. º - º e
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Giuocatori perduti.

Sſendo io molto giouane, vdijraccon

tare in vina Congregatione, doue al

cuni huomini molto pij,e virtuoſi,ſi raduna

uano per vn giorno di ciaſcheduna ſettima

na ad eſſercitarſi con vari atti di pietà, e di

diuotione, il caſo ſeguente, come ſoccedu

to di freſco in queſta Città. Vn tal figliuolo

d'vna Vedoua, à poco à poco laſciandola,

Congregatione, e la frequenza del Sacra

menti, ſe diede in preda del vitio delgiuo

co, il quale, nonsò ſe foſſe cauſa dell'allon

tanarſi da Sacramenti, è effetto della lonta

nanza da quelli, ma in breue colto da Dio

ſul fiore de' ſuoi anni convna malatia mor

tale, furonochiamati due Religioſi dell'or

dine di colui,che raccòtò il ſocceſſo, liqua

li andati dall'infermo, &appreſſatiſi allet

to,furono inuitati ſubbitodall'ammalato,ſa

pete à che? à giuocare alle carte; ma eſſen

doli riſpoſto da Padri,che loro non ſapeua

nogiuocare, e che queſto non era tempo di

i" di far da douero,cioè è confeſ

rſi, &à dimandar perdono è Dio, perche

- la
- -- -
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la morte era vicina,e vicino il tempo di do

uer dar conto ſtrettiſſimo della vita menata

contanto pocotimordiSua Diuina Maeſtà;

Oh non me ſtate à fare il Predicatore ripi

glia il giouane)giuocate, ſe volete, e ſe non

partite preſto daquà, che io voglio onnina

mente giuocare, & aſſalito tuttauia da vn.

paroſiſmo, che gli diede anchein teſta, co

meche giuocaſſe attualmente,diceua frene

ticando, è che bella primera, vada tutto il

reſto, queſto è per certo fruſcio maggiore;

io ſono il vincitore; e così perdè la vita

giuocando, ſenza confeſſione, e séza Sacra

menti, Qualis vita, finis ita, non ſe fà altro

nella morte ordinariamente ſe non ripetere

quelche s'è fatto nella vita, corriſpondendo

la morte à queſta,come vnfideliſſimoEcho,

ma molto più tremendo fù il caſo d'un'al

trogiuocatore ſocceduto nell'anno 1612.

e raccontato dal Padre Ottonelli della no- P. º".

ſtra Compagnia. Viueua in queſt'anno vin"

Peccatore, che fràglialtri viti era giuoca- ".

tore per la vita, 8 in conſeguenza peſſimo “

bieſtemmatore, ſolédo egli con sfacciatag

gine aſſai grande, 8 horribile empietà bie

ſtémare il primo giorno di Nouembre, co
ſm C
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me conſecrato à tutti li Santi del Cielo, la

Diuina Maeſtà, che come dice il Sauio tal

uolta diſsimulat peccata hominum propterpent

tentiam, tollerò molto tempo queſt'empio,

e sfacciato, ma perche,quanto piùbuono ſe

dimoſtraua Dio con lui, egli tanto più peſſi

mo ſi portaua con eſſo,fù in vn ſubbito feri

to dal fulmine del Diuino furore, poiche

mentre vn giorno haueua perduta groſſa,

ſomma di danari, giuocando in caſa d'vn.

nobiliſſimo perſonaggio, e perciò al mag

gior ſegno ſdegnato, beſtemmiando ſe n'y-

ſcì dal giuoco, e dalla caſa, e ſtracciandole,

carte,diceua,ò Dio, così vorrei poter ſtrac

ciar te, così ſtrapazzarti, comeſtraccio, e

ſtrapazzo queſte carte, S&aggiunſe, io non

voglio, che punto me vaglia la Meſſa, che

m'hòsétita queſta mattina,e métre così bie

ſtemmando caminaua per la ſtrada,gli fù ſo

pra la Diuina Vendetta, che lo fece caſcare

in terra,e ſuolgere il collo, in maniera, che

frà pochi momenti ſe ne morì, i quali mo

menti,che penſate, che le ſpédeſſe in rauue

derſi,e dimandarperdono è nò, che non fe

ce altro, che morderſi per rabbia le dita del

le mani, seza poter proferir parole, le quali,

- alli
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alli ſegni, che daua di diſperato, ſe l'haueſſe

proferito, ſarebbero pure ſtate di bieſtem

mie contro Dio, e de Santi ſuoi, tanto può

il mal'habito di moltotempo, il quale ſen

za dubbio à parere de Sauij, e Santi Detto

ri, cogit velut altera natura.

Lapena del Taglione.

º i - - i - .

N On è coſa a parer mio, che dourebbe

N maggiormente atterriregl'huomini,

&intimorirlià finche mai l'Vn l'altro soffe

deſſero in coſa alcuna, quanto il ſapere, che

dal Tribunale giuſtiſſimo di Dio è ordina

riamente vſata la legge, e pena del Taglio

ne contro coloro, che ingiuſtamente offen

dono il proſſimo, che perciò Salomone diſ

ſe, che quifoditfoueam, incidit in eam, é qui prouac,

rvoluit lapidemreuertetur adeum; e nell'Eccle- Eccº º

ſiaſtico. Qui foueamfodit, incidet in eam,3 qui

ſtatuitlapidem proximoſuo, offendet in eo, 3 qui

laqueum alijsponitperabit in illo: Di maniera,

che ſe tu cauarai la foſſa delle calunnie,del

le frodi, dell'ingiuſtitie, e de'tradimenti al

tuo proſſimo, è giuſta legge di Dio, che tu

ye caſchi in eſſa, 8 infallibilmente ſi calun

e P niato,



1.1 o . . GLI STIMO LI '.

miato, tradito, 8 ingiuſtamente iudicato,

hai poſto auanti li piedi del tuoi" la

pietra del ſcandalo, è finche quel pouerello,

ve intoppaſſe,e miſeramente cadeſſe dalpo

fto, cheteneua, per via dei mali vſficij, dal

buon nome, che poſſedeua con mormorare

ne, dalla dignità conferitagli, col ſcreditar

lo, hor ſappi, che Dio te punirà con la giu

ſtiſſima legge del Taglione, e tu intopparai

nella medeſima pietra, e per quella medeſi

ma via caſcheraiancor tu infelicemete. Qui.

foueamfodit,incidet in eam, con eſſerti machi

matili malivfficij, con eſſer tu mormorato è

piena bocca,con eſſer poſto in mal concetto

appreſſo gl'altri; e per fine ſperementarai à

tuo coſto verificarſi ſopra di te la ſentenza,

che quigladioferit, gladio perit, ordina Diop

legge diTaglione, che ſe ſpargerai il ſaa

gue altrui, ſarà ſparſo iltuo, fevccidi, ſarai

vcciſo; Gladium euaginauerunt peccatores, in

tenderuntarcamſuum, vt dejcianepauperem,g

inopem, vt trucidentrectos corde Gladius eorum

intretincarda pſorum, 9 arcus eorum confringa

tur; inſomma aſpetta tu da Dio, quello, che

farai di male al tuo proſſimo, e con quella,

maniera medeſima, che tu ciò farai te ſarà

- - - --- - - fatto,
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fatto, vedetene l'eſempio nel caſo ſeguéte.

VntalSignore follemente ſi ſdegnò contro ianus in

d'vn Medico inſigne per dottrina,e pratica,i

per cauſa, che hauendo queſto aſſiſtito con & virt.

tutta la ſua opera, e diligenza all'infermità

del Principe ſuo Padre, il quale pocoprima a

ſe n'era morto di febre maligna, non hauea

trouato modo di guarirlocò la ſua arte del

la Medicina, (come ſe ſteſſe a Medici dar

la vita, e toglierla) onde infuriandoſi contro

di queſto ſuenturato,gli comandò,che da ſe

medeſimo ſi buttaſſe dentro d'vn pozzo, al

qual comando non potendo l'infelice Me

dico, ne contradire, ne reſiſtere, da ſe ſteſſo

ſi buttò in quel pozzo, che molto profondo

era,doue reſtò miſeramente affogato; Non

molto doppo,queſto barbaro Signore, nie

te temendo della vendetta humana,eſſendo

li parenti del morto di gran lunga inferiori

alla potenza ſua, ſperimentò gli effetti del

la Diuina, forzato da quella a pagarla pena

della ſua crudeltà, la qual pena, per eſſere

pena diTaglione, fù ſimiliſſima all'atroce

morte,ch'egli hauea dato à quel miſero Me- .

dico: perche cacciato da quella Città,nella

quale dominaua cò aſſoluto dominio, men- ,

- P 2 t TC
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trevoleua paſſare vn fiume, tirato,e ſoffoca

to dalla violenza dell'acque, infelicemente

ſe ne morì; è oracolo inſomma dello Spiri

Iacob º to Santo, che ludicium abſque miſericordia fiet

Preu.

ei,qui non fecerit miſericordiam, com'è anche,

quello, che qui obturauerit aurem ſuam ad cla

morem pauperum, viciſsim clamabit, 3 non a

exaudietur, ond'è ben che con queſta occa

ſione faccirifleſſione, che ſe ſordo ſarai alle

voci lamenteuolide poueri, chete diman

dano pochi quatrini di limoſina; Sordo ſpe

rementerai Dio alle tue preghiere, quando

gli domandarai i teſori delle ſue gratie, ſe

non vſarai miſericordia con l'anime de'tuoi

defonti,che forſi ardono in queſto tipo nel

le fiamme del Purgatorio,ſarai cruciato an

cora tu in quelle pene, ſenza che alcuno ſe

ne raccordi. Tunon ti curati di vederimé

dichi, &i poueri morirſene della fame,e gli

tuoi figli patiranno il medeſimo. Tu cerchi

fabricaresù le rouine altrui le tue grâdezze,

e gli altri (così permettedo Dio,che ci vuol

punire con la pena del Taglione) machina

Matth. ranno il medeſimo contro di te: Iudicium ab

7. 2. • i - i. - - - - - -

in /quemiſericordia fietei, qui non fecerit miſericor
7. I 2 ».

diam. Temi Dio, promotor di queſta ſanta

legge:
i
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legge: Temi i ſuoi giuſtiſſimi giuditij, im

pegnalo à premiarti col premio del Taglio

ne,eſſendo veriſſimo il detto del Saluatore,

che In quamenſura,menſifueritis remetietur uo

bis. E poco appreſſo ripete il noſtro Santiſ,

ſimo Legiſlatore. Omnia, quecumque vultis,

cvtfaciant vobis homines, 3 vosfacite illis.

flec eſt enim lex,gi Prophete. Bente renderà

Dio da ſe ſteſſo, e per mezzo degl'huomini,

ſe ben farai al proſſimo tuo. i si

Vergine bugiarda abbruciata. -

D ALnoſtro Padre Cornelio à Lapide

ſe riferiſce, che venuto in Francia,

l'Ambaſciador delGran Turco al Rè Chri

ſtianiſſimo in tempodi Carneuale, e ritor

nato poi in Conſtantinopoli dal ſuo gran Si

gnore, fù dimandato, che coſa di più curio

ſo haueſſe veduto frà Chriſtiani; gli riſpoſe

eſſerciò ſtato l'hauer oſſeruato, che li Chri

ſtiani per tre giorni, oltre gli altri, come già

per tutta la Città, facendo mille pazzie, e

moſtrando, che non haueuano punto di cer

Cap, r.

Thren. -

-

diuenuti pazzi affatto, andauano girando - mi
-

uello, e di diſcorſo, ma che, come finiti poi

-
quelli

-

- º

- i -
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quellitre giorni, tutti guariuano di quella.

loro sfacciata pazzia,convn poco di polue

re, che ſe le poneua ſul capo, intendendo

della cenere benedetta, che ſe prende nel

principio di Quareſima. La verità è,che chi

fà rifleſſione alle pazzie,che ſi fanno in tem

po di Carneuale frà Chriſtiani,vede,che per

quel tempo, par che non conſeruino niente

di Chriſtiano, e di Fede, e quaſi,che quelli

tempi daſſero licenza d'uſcir da ſe,e di ſcor

darſi in tutto di Dio, e del ſuo Santo Timo

re,& Amore, Omnitempore diligit, qui amicus

eſt; in ogni tempo, chi è vero amico, ama, e

, e non diſguſta il ſuo amico, che ſe ciò non fa

rai, e vorrai far burle,e pazzie à ſpeſe del sá

gue di Chriſto, il quale calpeſtarai con l'ofº

feſe di Dio, ne ſarai punito grauemente,di

uentandoti veleno la ricreatione, Panis eius

vertetur infel, e con il perdere anche la vi

ta,come accadde à queſta ſueuturatagioua

ne di chi riferiſco quì ſotto l'hiſtoria.

E, N. In Roma in tempo di Carneuale invna.

cio in e- certa cotrada s'haueano da fare certi giuo

º chi, nelli quali douea interuenire vna ver

gine nubile, che ſapeua ben di ballare, e di

cantate, hauédoſi à ciò con bello ſtudioap

- . . pa-
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parecchiata, per comparire con le gioua

nette ſue eguali, e non ſolo hauea atteſo è

ben ornarſi di veſti,e di collane,maancocò

molta diligenza heuea imbellettata la fac

cia,e conciatala col bianco,e roſſo; la quale

eſſendo veduta daſua Madre così vanamé

te conciata, la ripreſe, dicendole, che non

conueniua advna donna non ancora mari

tata vſar conci, e belletti nella ſua faccia, e

negando queſta all'incontro, che ellane

bianco, neroſſo, ne concioalcuno haueua,

toccato, ma che quello, che nel volto le ve

deua,dalla natura l'era ſtato conceduto, né

dall'arte; replicaua la Madre non eſſer quel

roſſo, e quel bianco naturale; la vergine nel

medeſimo modonegaua,anzi aggiunſe,che

ſe eſſamentiua, pregaua Sant'Antonio, che

lafaceſſe morire abbruciata, ma non sò per

qual'accidente quel ballo, e quel conuitoſi

differì dalla notte, al giorno ſeguente; del

cheauuiſata la vergine, ſpogliataſide ſuoi

abbigliamenti, ſi poſe à ripoſare, e perche'

era tempo di molto freddo, hauendo ſecol

portato invna padella le braci acceſe, ſe ne

ſalì in vna camera, ch'era ſuperiore à tutte

l'altre di ſua caſa; e poſtaſiàºssiquel

l1OCO
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fuoco vicino,che li conciliò il ſonno, dormì

tanto fortemente,che cominciando il fuoco

ad internarſi in tutte le mébra, le fece ſqua

gliare,e caſcare il graſſo ſin'àterra,S in ta

toſuegliataſi, cominciò è gridare, e diman

dare aggiuto, e correndoli vicini alle voci,

e trouatala tutta incominciata ad ardere,

come ardevn legno ſecco, procurarono,

che non andaſſe più auanti quella fiamma,

che l'abbruciaua, ma perche già era pene

trata nelle viſcere, non vi fà modo di libe

rarla dalla morte; e così meritamente pagò

la pena à S. Antonio, il quale haueua chia

mato in teſtimonio di quella ſua buggia.

Piaceſſe à Dio, e faceſſimo rifleſſione à.

gl'oracoli della Diuina Scrittura, e teneſſi

moauantià gl'occhi le maſſime dello Spiri

to Santo infallibili, e non quelle del Mondo

ingannatrici, leggeſſimo gli libri ſpirituali,

donde ſariamo iſtrutti à fuggir li caſtighi

dell'Onnipotente, e né haueſimo nellema

ni tutte il giorno gli libri di Romanzi, e di

poco modeſte poeſie, donde taluolta ſuc

chiamo il veleno dell'anime noſtre. Sentite

quanto contro i bugiardi,come coſtei, ſedi

chiara Dioadirato; ne Salmi, ſententiail
- bu
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bugiardo degno di pena eterna. Perdeson: "

nes, quiloquuntur mendacium, ene' Prouerbij i":

dice, che odia la lingua bugiarda. Sexſani, ".

queodit Dominus, oculosſublimes, linguammi.“

dacem,3 c. appreſſo, Os bilingue deteſtor; e po

codoppo,Abominatio eſt Domino labia menda

cia, che non sfuggirà i Diuini caſtighi. Qui

mendacia loquitur, non effugiet, e che ſenz'al

troperiráno i bugiardi, Quiloquunturmenda

ciaperibunt. Tanto diſpiacciono è Dio le lin

gue mentitrici,e bugiarde; le quali quando

poi di più chiameranno in teſtimonio Dio,

ò li ſuoi Santi delle loro menzogne, tanto

maggiormente prouocaranno contro di ſe il

Diuino furore;come eſperimentò queſta in

felice, e ſperimentaranno tutti coloro, che

non temonoli Diuini giudici. tirº

- - -
e,

Sacerdote, che diſputa col Demonio. :

Euono più, ch'ogn'altro,temere il ri

gore della Diuina Giuſtitia, quelli,

che con particolar fauore della Diuina Cle

menza furono aſſonti alla dignità Sacerdo

tale, ſe non corriſpondono a loro grandio

blighi, Nullum quippe, dice S. Gregorio ma- Homº

-
Q º1t4S
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ius preiudicium,qui a Sacerdotibus tolerat Deus,

quando eos, quos ad aliorum correctionempoſuit,

dare deſe exéplaprauitatis cernit;ne può far gra

" teſtimonianza queſto, di chi riferiſco l'hi

ſtoria veramente lagrimeuole.

ApudA. Nell'anno 1624.vn Sacerdote dellaTo

i" ſcana, d'età vicino è ſeſſanta anni, nel fine

Pel Pec della Quareſima fù portato ammalato nell'e

Hoſpedale di S. Gio; della Natione Fioren

tina di Roma, doueil GiouedìSanto ſi con

feſsò,e communicò per il precetto,ma dop

po pochi giorni s'aggrauò talmente il ma

le,che li Medici lo diſperarono, per la qual

coſa dal Sacerdote fùvnto dell'oglio Santo,

e poco appreſſo dal detto Paroco, che l'ha

uea perſuaſo è riceuere l'eſtremavntione,fù

ammonito, cheandando egli à dormire, ſe

gli biſognaſſe qualche coſa, che lo faceſſe

chiamare dall'infermiero;la camera del det

to Curato era contigua al muro dell'Hoſpe

dale, onde faciliſſimamente poteua ſentirſi,

ſiche verſo le cinque hore di notte fù ſue.

gliato il Paroco dalle gran grida, che daua

il Sacerdote infermo, il quale,come ſe con

traſtaſſe con alcuni, hora argomentana, ho

e radifendeua,adeſſo abbaſſaua la voce,adeſ

. --- - - - ſo
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ſol'inalzaua. Vi accorre il Paroco, e lo ri

trouadi già côdotto all'eſtrema diſperatio-.

ne, e che diceua, ò ſuenturato me, peccato

reinfamiſimotrà tutti gli huomini, non ci è

più miſericordia per me, è che non ci fuſſe,

mai nato, e coſe ſimili, che gli dettata la di

ſperatione, non mancò il Curato in tempo

tanto neceſſario d'aggiutare l'afflitto infer

mo,e d'inferuorarlo è confidare della ſua ſa

lute eterna, della quale diſperaua,ma ſenza

frutto, perche l'infelice ammalato diceua,

che non era più tempo,ed aggiungeua, non

vedi là il Demonio, che cerca di condurmi

ſeco, tirandomi per lipiedi, e nell'iſteſſo té.

po con quella poca forza, che haueua, tira

ua inſin alla bocca le ginocchia, all'hora il

Paroco procurò con eſſorciſmi, e con l'ac

qua ſanta cacciar via lo ſpirito maligno, è

chi il Demonio per la bocca dell'infermo,

ma con voce aſſai diſſimile alla ſua riſpon

deua,che niente giouanano contro di lui, ne

l'acqua ſanta, nè l'eſſorciſmi, perche di già

era ſtato ſententiato per ſuo quell'infermo,

chetanti, e così horrendi peccati haueua,

commeſſo, è queſto dire del Demonio face

ua fede l'iſteſſo ammalato, il quale renun

i Q 2 ciaua
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ciaua all'aggiuto,che gli poteſſe dare l'iſteſ

ſa Sacroſanta,& Diuiniſſima Trinità del Pa

dre,e del Figlio, e dello Spirito Santo; e di

ceua, ch'egli niente più haueua che fare cô

Dio, già che frà poco haueua da ſprofon

darſi nell'Inferno inſieme conGiuda, e con

altri ſuoi pari ſceleratiſſimi huomini à pe

nare eternamente; il Demonio intanto nar

rauale laſciuie, e profanità di queſto huo

mo,publicaua molti luoghi d'Italia, e parti

colarmente Venetia, doue con eſſecranda,

memoria hauea ſpeſo, e conſumato gli anni

ne profani,e ſcelerati amori, gli rinfacciaua

il tempo perſo nel poetarevano,gli riduce

uaà memoria la gran voglia, e gran diligé

za di cauare, e ritrouar teſori, l'amicitie

d'huomini ſcelerati, li giuochi, le burle, il

banchettare, e molte altre coſe, che lungo

ſarebbe il raccontare; e che perciò già era

proſſima la fine di tutti li piaceri, di tutti li

guſti,e di tutti li paſſatempi della vita paſſa

ta; il Paroco però è quel ſolo attendeua, che

l'infermo cofidaſſe nella Diuina Pietà, prin

cipalmente con l'eſſempio del buon Ladro

ne, il quale in vn ſubbito da vn perfido ho

micida,S&aſſaſſino,diuétòvnſantiſſimo huo

- - - mO,
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mo, e fù padrone del Cielo, che haueſſela,

mente à queſto, che di ciò ſi ricordaſſe, e

così ſuperati li ſcogli della diſperatione,po

trebbe facilmente hauer ricorſo alla Diui

na Miſericordia, che ancora ci era tempo,

che non ancora era ſeccato per lui il fonte

del Diuino Amore, e Miſericordia, ma che,

come prima ſcorreua abbondantemente,

purche egli piangeſſe c& dolore di cuore il

peccati, che gli rinfacciaua il nemico; T'af

fatighi invano, riſpoſe il Demonio, è finito

già il negotio, come potrà egli nominar ſo

lola DiuinaMiſericordia, mentrehà quella

reniciata,e rinegata; qual dolore potrà ha

uere de' ſuoi peccati in queſto vltimo, men

tre mai in tutta la ſua vita fece vn minimo

atto di pentimento, ne maiſeppe, ne la for

za, anzi ne menola definitione iſteſſa della

contrltione, che perciò è degno, che preſto

ſcenda meco alle pene,che patiſcono glial

tri dannati, le quali non sò frà qual breuel

ſpatio di tempo finiráno, eh,nò, nò,lunghiſi

ſimo ſarà queſto tempo, cioè è dire, vn mil

lione d'anni? eh nò, più, più; quanto lungo

tempo dunque ſarà tormentato da quelle

acerbiſſime fiamme infernali?tanto,i"
. - Ur2
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dura Iddio,cioè, per tutta quanta l'eternità;

riſpondeua il moribondo, che diceua il ve

ro,che perciò per eſſo non mancaua di ſcè

der preſto all'Inferno, che andaſſe auanti,

che egli lo ſeguirebbe, e finalmente doppo

molte parole detteſil'vn l'altro, il Demonio

ſe n'andò, al partire del quale, ricreatoſi al

quantol'infermo diſſe, gratie ſiano è Dio

(queſta fù la prima voce di Chriſtiano, che

gli vſcì dabocca) che partite ſono le larue,

e con loro le tenebre della mia mente; cen

to, e più Demonijcon violenza grande mi

“ſtauano alli piedi, vno ve n'era frà gl'altri di

ſtatura più grande, il quale pigliandomi per

la gola,eſtorcendomi il collo, ſi sforzauaſe

co menarmi ; e poi cominciò l'agonizante,

cóinterrotte vocià dimãdaraggiuto è Dio,

e dar molti ſegni d'vn'animo contrito, ma

domandato dal Paroco, ſe ſi voleua di nuo

uo confeſſare, riſpoſe, che non ſi fidaua per

le forze già debilitate,e ritornando quegli à

fargli inſtanza per il medeſimo, e tanto più,

quáto vedeua,che tuttauiavolaua alla mor

te, egli replicando l'iſteſſo, cioè,che né po

teua confeſſarſi, perche non hauea forze, ſe

ne morì. i - - -

4, i Se
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. Se queſto Sacerdote haueſſe fatta rifleſ

ſione al ſuo obligo,ch'è ſenza dubio, ſecon

do la dignità, maggiore affatto de Serafini

del Cielo, douermenare in terra vita Cele.

ſte, &Angelica, non ſarebbe incorſo in tali

colpe, e mancamenti, che fuſſero ſtate de

gne d'altretanto rigoroſo caſtigo. Neque ,

enim, come diſſe S.Ambrogio,mediocris vir

tus, Sacerdotis eſt, cui cauendum non ſolum ne .

grauibusfagitijs ſit affinis, ſed ne minimis qui

em,utſit promptus ad miſericordiam, promiſum

non remordeat,lapſum reuocet, compatiatur dolo

ri, manſuetudinem teneat,pietatem diligat, iram

i - -

r. e . .

Libio,

Epiſt.32.

repellat, veldecoquat,ſt quidem lituusplebis,ex

citande ad tranquillitatem. Volendo dire il

Santo Dottore in queſt'vltime parole, che il

Sacerdote deue eſſer non motiuo di ſcan

dalo,e di maleſſempio, ma tromba ſonora

per eccitare il popolo alla tranquillità,ſiche

vedendolo modeſto, tutto ſi componga,co

parendoliauantitutto religioſo,epio,ſirié

pia egli ancora tutto di religione, e pietà,

?

fugendo le delitie della terra, ſolleui tutti

all'amor del Cielo, onde non è merauiglia,

ſe mentre non ſiamo tali,quali eſſer dobbia

mo, rendendoci perciò più colpeuoli negli
occhi



- 124 GLI STIMOLI.

- -- -

occhi di Dio, ne ſiamo dal ſuo giuſtiſſimo

giuditio ſeueramente giudicati, e come ſi

conuiene puniti,perche il grand'officio,che

efſercitiamo ricerca da noi ſtraordinaria si

itità, ſotto pena di dannatione, così lo diſſe,

Ser:45. l'Abbate Pietro Cellenſe: Quanta dignitate,
in Syno- - - - - - - -

,ordine,(3 officio alijsſumus altiores,tanto in con
e r ſpectuDeiſumus deſpectiores, ſi dignitati indigna

conuerſatio contradicit, ſi ordini inordinata vita

obloquitur, ſoffici noſtri munditiam vite incon

tinentia impugnat.

e Vnagiouane nella morte ſe fa imbellettare.

Ex Arin- ONègran marauiglia,che Dio caſti

ghos N ghi ſouente ſimil ſorte di peccato,

cioè il luſſo,evano ornamento delle donne,

poiche da S. Geronimo ſon chiamati queſti

ſaette, delle quali ſi ſerue il Diauolo, come

de'dardi per infiammare, e ferire li cuori

degli huomini; Sunthec profectò ignita tela

Diaboli, dice egli,che ſimulazulnerant, 3 in

fiammant, opd'è, che Dio giuſto vendicato

re dello ſcandalo,8 occaſione,che ſi dà del

la perdita, e rouina delle anime, che tanto

carogli coſtano, ſeueriſſimamente caſtiga.

io, quel

-
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quelle donne,le quali vanamente ſi ornano;

come auuenne advna giouane di Spoleto,

la quale eſſendo è marauiglia bella, altretā

to era vana nel veſtire, e nell'ormarſi,al che,

dimenticata già dell'altra vita, ſolo era in

tenta; queſta ammalataſi, non voleua ſenti

re,anzi aborriua qualſiuoglia ammonitione,

&eſſortatione,che ſe gli faceua della ſua ſa

lute,alla fine aggrauandoſi il male, e veden

do l'infelice giouanetta, che s'auuicinaua,

alla morte, pregò inſtantemente ſua madre,

che la veſtiſſe delle veſti pretioſe, che ſoleua

portare, e che l'ornaſſe,e l'imbellettaſſe, co

meſe haueſſe ad andare alle nozze; le com

piacque la madre, e fece quel chevoleua la

figlia, ma, è terribile giuditio di Dio, e coſa

à dirſi affatto ſtupenda, e mirabile, cosìor

nata ſoſpirando cominciò a gridare la gio

uane, è meſuenturata,dunque io così bella

morirò? dunque io così vaga finiròè dunque

morirò in età così tenera? le diceuanoli cir

coſtanti, figlia raccomandati à Dio, perche

è infinita la ſua benignità, e clemenza, ma,

ella con voci aſſai più lamenteuoli riſpon

deua, e che ho che fare io con Dio, vieni è

Diauolo, vieni,e pigliateui voi l'anima mia,

- - - R trºl
-

e
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trà le quali parole ſpirò; è veramente infe

lice,ò miſerabiliſſimo fine da fare inhorri

dire qualſiuoglia.i - - - - - -

Non vi è cuore così duro,che non s'inte

neriſca, è occhi così inhumani, che non ſi

muouano à lagrimare, al conſiderare, al ve

dere,che frà Chriſtiani, hoggidìregnitanto

il luſſo, e la vanità nel veſtire, e nell'ornarſi,

che nulla più frà li medeſimi Barbari, e Gé

tili, che non hano fede;&al certo ſe noiado

raſſimo vn Dio,che fuſſe coronato di fiori, e

di roſe, e che li ſuoi veſtimenti odoraſſero

tutti d'acque nanfe, efuſſero tutti profuma

ti di varij,e peregrini profumi, ſarebbe mi

co male, e più ſopportabile ſarebbe la vani

tà, &il luſſo de'moderni Chriſtiani, li quali

tutto il giorno, proſtandoſiauátiadvn Cro

cifiſſo, con il capo coronato di ſpine,e con la

pelle tutta ſtracciata, e con il corpo tutto

grondante di ſangue, pongono tutto il loro

ſtudio, adornarſi le guancie colbiaco,e col

roſſo,S è trouare nuoue foggie di veſtire, e

come poſſano per mezzo della loro vanità

più piacere à gli occhi del Mondo, e diſpia

cereà quelli di Dio, il quale tanto piùnere

ſta ſopramodo offeſo, quanto che in tempi

taIlUO,
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tanto biſognoſi, e ne quali il Chriſtianeſimo

particolarmente abbonda di tanti poueri,

che fatto il conto così alla groſſa, penſano,

che le tre parti della Chriſtianità, viuano, e

ſi ſoſtenghino col pane delle lagrime, me

nandola vita in continua miſeria,e pouertà,

s'attenda, con dimenticanza così crudele di

ſouuenirli, è fare ſpeſe così ecceſſiue, per

ornarevn poco di fango colorito,S vn cor

po,che hà da eſſere paſto de vermi: Ve, qui

opulenti eſtis in Sion, confiditis in monte Sama

ria, optimates,capitapopulori, ingredientespom

patice domum Iſrael, bibentes vinum in phialis,

(& optimo vnguento delibuti, gr nihil patieban

tur ſuper contritione Ioſeph. Guai a coloro, che

eſſendo ſtati fauoriti da Dio di ricchezze, e

di nobiltà,entrano pompoſamente nella ca

ſa d'Iſraele, non curandoſi in tanto de'po

ueri, de'miſeri, e de'sfortunati, che non ha

no il pane da mangiare,quale poi ſarà la co

fuſione di coſtoro nel giorno del giuditio,ſe

s'aggiunge à queſta inbumanità, e queſti

luſſi,che per fomentarli, non ſe ſiano taluol

ta pagate le groſſe ſomme de debiti a po

ueri orfani,e pupilli,S alle vedoue,che non

haueuano chi l'aggiutaſſe à ricuperare il lo

2. ro,
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ro,e ſe ſiano ſpolpati i poueri vaſſalli, i quali

con li loro ſudori, e col loro ſangue inaffia

uano la terra, che lauorauano, ſe dico in

quel terribile giorno, che Dio ha da giudi

carel'Vniuerſo,ſarà commandato da Sua D.

Maeſtà, che i ſuoi miniſtri, e che gl'Angioli

del Cielo debbiano torcere quei veſtimen

ti, co' quali è comparſo pompoſo, e vana

mente ornato,e veſtito colui,e colei, e ſe ne

vedrà ſcorrere il viuo ſangue, come lo diſſe

Geremia, In alis tuis inuentus eſt ſanguis pau

peri; Impariamo à temere li giuſtiſſimi giu

dicij di Dio, impariamo à far conto del ſuo

ſdegno,e furore praticato co perſone ſimili

à coſtei,che habbiamo narrata di ſopra,e nò

per Vn che diranno, è per vano capriccio

di piacere à gli occhi di chi non deui, hab

bivn giornoad eſſere irreparabilmente pu

nito da Dio, è chi ſolamente doueui indu

ſtriarti con ogni diligenza di piacere, con i

mortificarti particolarmente ne ſouerchi

luſſi, e ſcandaloſi modi di veſtire, giuſta il

a Cor 6 detto dell'Apoſtolo. Mortificationem Ieſu in

corpore veſtro circumferentes.

DVE
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DVE DEMONII

In forma di Religioſi ſe ne portano via

l'anima 2. e'l corpod'vnpeccatore. -,

º Altem uospa ne terreant, ſi premia S. Aug.
sianº i li ſi ::... tract i

non inuitant, diſſe S.Agoſtino, "

& in vero, ſe non ci muoue à Cathol.

2/S bene operare, e correre nella.i"

via de cómandamenti di Dio,

il premio, che ci ſi promette, perche non lo

vediamo con gli occhi di queſto corpo, ne

con quelli della mente acciecata, &ottene

brata dalle noſtre paſſioni, almeno ci muo

uano à temere l'horrendi, 8 invero formi,

dabili caſtighi di Dio, coi quali tutto gior

no ſi può dire, che vediamo in preſenzano

ſtra eſſere puniti quelli, che offendono Dio

iſteſſo, maſſime con la mala morte, Saltem- º" P.

rvospane terreant,ſpremia non inuitant. Eni i",

potrebbe atterrire qualſiuoglia per audace,"
&oſtinato,che foſſe nel peccato, l'hiſtoria, "º

horribile riferita davnvecchio,e graueRe

ligioſo, d'vn Giouane, figliuolo d'wna Ve

doua nobile,e ricca,il quale eſſendo dato in

- pre- -
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preda advna vita troppo libera, e laſciua,la

buona madre, ſollecita del bene del ſuo fi

gliuolo, tentò varie maniere, e pigliò varij

mezzi per diſtornarlo da così ſcadaloſomo

do di viuere, e dalla carriera, che come ca

uallo sfrenato correua, per girſene veloce

mente al precipitio,ma ſenza frutto alcuno;

Quando tutto in vn tratto vi poſe la mano

ſua, il braccio onnipotéte di Dio,e lo diſteſe

in vn letto ammalato con grauiſſima,e mor

tale infermità, come la giudicarono, toſto,

che li Medici l'hebbero oſſeruata. Hebbe,

dolor grande la Madre per la perdita, che

temeua della vita del figliuolo, ma molto

più per il timore, che haueua, che inſieme,

col corpo,non ſi perdeſſe anche l'anima, che

perciò con lagrime lo pregò, eſortò, S&am

monì,e lo fece da altri ammonire,8 eſorta

reà confeſſarſi,S:à pigliare tutti gli altri Sa

cramenti della Chieſa, è fine, che ſe diſpo

neſſe ad vn buon paſſaggio per l'altra vita,

doue tuttauia s'auuicinaua per la forza del

male, ma non ci fù rimedio,che voleſſe ſen

tire alcuno,ne piegarſià penſare à coſe d'a-

nima, e dell'eternità; ma ecco, è Diuina,

Ciuſtitia, è Diuini giuditij, ecco il caſtigo

- . - del



AL S. TIMOR DI DIO. 133

dell'oſtinatione, del differire la confeſſione;

e del non voler moſtrar ſegno di pentimen

to,e di dolore,vengono due in ſembianza di

Religioſi d'vna religione molto oſſeruante,

dimandano di volere entrare à conſolare la

Madre, e diſporre l'Infermo ad vna buona

morte, li fece ſubito entrare l'afflitta, e do

lente Madre, li conduce alla camera doue,

giacena il ſuo figliuolo poco men, che mo

ribondo,doue entrati ſolo loro due,come ſe

voleſſero ſecretamente,e ſenza alcun diſtur

bo trattarla conuerſione del giouane, qui

dola Madre ſtà anzioſa vicino la porta per

hauer preſto nuoue della conuerſione del

figliuolo,ſente queſto horribilmente grida

re,e ſpauentoſamentevrlare, dal che atter

rita,entra ſubito nella camera, nella quale, è

ſpauento! nòvi trouane Religioſi,ne il cor

po del figliuolo,ma ſolamente vna mano del

ſuo cadauero attaccata al ferro d'vna fene

ſtra, donde ſi compreſe eſſere ſtati quei due

in habito di Religioſi due Diauoli, che ſe

portarono quel ſuéturato giovane in corpo,

&anima all'Inferno. Non ſi burla con Dio

giuſto, e ſeueriſſimo vendicatore dell'ingiu

rie,che ſe fanno alla ſua infinita,e tremenda

a º S Mae
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Maeſtà; La pazzia noſtra ſola è,il non far ri

fleſſione à verità tanto palpabile, tanto ſpe

rementata,tanto praticata in tutti i ſecoli,&

in tutte le nationi, e non volere imparare à

ſpeſe d'altri ad incominciare è temere Dio,

che ſappiamo, che tanto può, e vuole, anzi

non può non volere caſtigarci, e punirci eſ

ſendo infinitamente giuſto; concludiamo,

come cominciammo con S.Agoſtino: Saltº

evospane terreant,ſi premia non inuitant.

. Compare caſtigato.
º

- I figliuoli, e figliuole di Giobbe atten

, deuano vn giorno è banchettare, & à

darſi ſpaſſo, benche innocentemente nella

caſa del primogenito loro fratello, e ſenza

ſapere coſa alcuna del decreto vſcito dalla,

ſecretaria delli giuſti giudici di Dio,tutti,&

in vntratto ſi videro ſeppelliti,e morti dal

le rouine della caſa,che caſcò loro ſopra,sé

za poterſi punto riparare; Starai per auuen

tura ſollazzandoti, e non innocentemente,

ti darai ſpaſſo cosfrenata libertà, e con l'of

feſa di Dio, in quel caſino, in quel palazzo,

in quel luogo, doueti parrà di ſtar ſicuro,

- se --- -
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doueti parrà di non douer temere di ſiniſtro

accidente; e frà tanto non ſai infelice s'è ve

ſcito decreto dal Tribunale della giuſta Vé

detta di Dio contro di te,di douer eſſere in

cappato ſotto le rouine di quella caſa mede'

, ſima,doueti faireo di nuoue colpe,e d'eſſerti

fatta la teſta,come ribelle della D. M. cò rc

ſtarui vcciſo ſotto, come auuenne à queſti,

che quì riferiſco, i quali còmetteuano pec

cato, non ſolo d'adulterio, ma d'inceſto per

eſſer trà di loro congiunti con i ligami di pa

rentela ſpirituale, com'è quella, che ſi con

trahe col tenere al Sacro Fonte del Batteſi

mo, il qual peccato, per eſſere di maggior

peſo, e grauezza, maggiormente prouoca.

Dioà ſdegno, 8.alla vendetta.

Vn Padre Cappuccino in Roma nell'an- e ºrº

no 1634. riferì d'vn tal Compare, che ha “

ueua mala pratica con la ſua Commare, e,

benche fuſſe queſto ſpeſſo ammonito dagli

amici, S. alla fine quaſi coſtretto dalle loro

efficaci perſuaſioni, s'allontanò da tal prati

ca, e per tre meſi continui non hebbe cò lei

coſa di male, ma ſtimolato dalla paſſione, e

dal mal habito tornò al vomito, e ſtandoſe

ne ambedue ſpenſierati nelli loro laſciui, e

S 2. ſa
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Cap. 28.

inceſtuoſi amori, ſcordati affatto della Di

uina Giuſtitia, di repente, mentre tutti due

abbracciati ſtauano inſieme in letto, rouinò

la caſa, e ſotto le rouine reſtarono loro due

ſoli infelici, e ſubitaneamente eſtinti,reſtan

do intanto illeſi,come innocenti altri molti,

che habitatano nella ſteſſa caſa, e ſtauano

vicino. Non fare errore, fratel mio Pecca

tore nel tuo diſcorſo, perche ci reſtarai an

cor tu preda della Diuina Vendetta, no ap

poggiar le tue ſperanze à certi falſi princi

pij,e non eſſer di quelli, che penſano d'hauer

fatto patto cola morte,come diſſe Iſaia Pro

feta. Percuſsimus feduscum morte, 3 cum In

fermo fecimus pactum ; e che verrà è trouarti

all'hora, che vorrai tu,e non quando piace à

lei, ſcordandoti dell'in qua hora non putatis,

ne per vltimo deui ingannarti con la pror

In Pſal,

I 44

meſſa, che t'ha fatto Dio di perdonarti, la

quale è veriſſima dice S. Agoſtino, ma è an

che veriſſimo,che non t'hà promeſſo il gior

no di domani. Verum quidem dicis,dice il Sa

to, quia Deus comuerſioni tue indulgentiam pro

miſt, ſed dilationi tue diem craſtinum non pro

miſt.

Peri
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Pericoloſimo il tornar indietro dalla Religione.

IL noſtro Padre Lancitio nel ſuo primoto

I l mo riferiſce d'wntal giouane nobile, che

riceuuto nella Côpagnia noſtra, 8 in quella

dimorato non più che per tre meſi, e con

molto ſpirito, ma mutato in vin ſubbito,vol

ſe tornare alle Cipolle d'Egitto, nel quale

ritrouò anche la morte, e peſſima, eſſendo

ſtato veciſo poco doppo, auanti l'iſteſſa ca

ſa noſtra, ſenza poterſi ne men confeſſare, le

parole, con le quali dalle noſtre lettere an

nue riferiſce queſto caſo il ſudetto Padre ſo

no queſte. Neapoli anno 1592. Nobilis adole

ſcentulus,qui tribusfere menſibus in Societate non

ſine laude exactus, repente mutata voluntate di

ſceſsit irretitus uoluptatibus muliercule cuiuſdam

rogatu, in conſpectu domus noſtre interficitur, vt

locus ipſe exiti, omnes de exiti cauſa admoneret,

(9 morte horribilior vite exitus fuit, quia con

feſsione non expiatus interiſt; ne diſſimile al ſo

pranarrato fù vn'altro,che ſi può dire eſſere

ſocceduto auanti à gl'occhi miei. L'anno

I 642. mentre io d'età di ſedici anni, e per

alcuni miei affari mi tratteneua in vina Terra

di



138 GLI STIMOLI

di queſto Regno, doue era Gouernatore in

quell'anno vngiouane, Dottore, e perſona,

molto ciuile; li di cui Padre, e Madre erano

molto amici della Caſa noſtra, queſtogioua

ne hauendo gouernato quella Terra, per lo

ſpatio di pochi meſi, s'inuiſchiò nell'amore

d'vna giouanetta, la quale hauetta due fra

telli, che ſapeuanoben maneggiar l'archi

bugi,onde è, che riſaputoſi da loro l'ingiu

ria fattagli dal Gouernatore,vn giorno,mé

tre ſtaua queſti in conuerſatione di molti

Gentil'huomini,in mezzo alla piazza l'aſſal

tano; fugge in tato il miſero dentro vna bot

tega, nella quale pur non vedendoſi ſicuro,

ſi butta giù da vna fineſtra, e rottaſi in tron

covna gamba,fù preſo,e crudelmente veci

ſo da ſuoi nemici, seza poter hauere ne me

no l'aſſolutione Sacramétale,accorſero tutti

al rumore,efrà gl'altri il ſuo Padre,e Madre,

ch'erano tre, è quattro giorni ſoli, venuti

appoſta da Napoli, per goderſi della pre

ſenza del loro figliuolo, e del ſuo gouerno, e

io trouano diſteſo in terra morto, con infini

to dolore, e cordoglio loro, ma non ſenza,

vendetta del Cielo,poiche,come io riſeppi,

il Gouernatore nel tempo, ch'era giouanet

- tO»
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to, &andaua ad imparare nelle noſtre ſcuo

le,nel paſſar che faceua la ſera per la Chieſa

di S. Domenico Maggiore di Napoli, ſi fer

maua alle volte con molta diuotione à ſen

tire la Salue Regina, che quei buoni, & oſ

ſeruanti Religioſi cantano in Chieſa into

no così diuoto, che muoue à tenerezza, e

diuotione chi li ſente, e tanta fù l'edificatio

ne, che ne preſe queſto giouane, che alla fi

ne ſe riſolſe d'entrare nella loro Religione,

doue fù ammeſſo, e riceuuto, ma non ſoffe

rendolo ſua Madre, vn giorno,mentre diſſi

mulando daua ad intendere, che già era co

téta dell'eſſerſi veſtito Religioſo ſuo figliuo

lo, prega il Padre Priore,che ce lo mandi in

caſa, fingendo per auuentura, che ſtaua po

cobene, và il Nouitio accòpagnato da vn

altro Padre: la Madre doppo poche parole,

ſe lo rinchiude détrovna camera, lo ſpoglia

dell'habito, il qual rimanda alliPadri, rite

nendoſi in caſa il figliuolo,il quale ſtimolato

da continua inquiete per hauer laſciato la

Religione, ſe riſoluè di farſi Cappuccino, il

che eſſeguito, e viſſuto alcuni meſi in Noui

tiato, di nuouone tenta la madre l'Vſcita;fa

cendoſelo venire in Napoli in Sant'Efremo

- - IllIQ
-
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nuouo, doue mentre cerca di parlarle à ſolo

à ſolo, ſenza che alcuno de'Padri ſe ne ac

corgeſſe, ſe lo poſe in carozza, che à queſt'-

effetto ſtaua apparecchiata auanti la porta,

della Chieſa, e ſe lo mena in caſa, douelo

ſpoglia la ſecòda volta dell'habito Religio

fo, e fattolo ſtudiarlegge,S: in quella appe

na dottorato,li procura il gouerno di quella

Terra, nella quale come diſſi, fù così disho.

noratamente vcciſo,poco meno,che in pre

ſenza ſua, in caſtigo ſenza dubbio dell'ha

uerlo la prima, e ſeconda volta leuato dalla

caſa di Dio, e dal ſuo ſanto ſeruitio, & in pe:

na del giouane vcciſo per non hauer ſegui

tato come hauea cominciato è laſciare il Pa

dre,e la Madre per ſeruire Chriſto nella Re

ligione,biſogna pur cofeſſare, che Dio vuo

le eſſer temuto, mentre contro coloro, che

moſtrano non temerlo, ſcocca ſouente li

fulmini del ſuo ſanto ſdegno,e furore, maſſi

me contro quelli, che eſſendo ſtati ammeſſi

nella caſa ſua, ſenza guardare più che tanto

à chi diedero la parola, e con chi contraſſe

ro anche taluolta con voto, li voltano bru

tamente le ſpalle, ritornando nel ſecolo, è

che piaceſſe à Dio, e ſentiſſero coſtoro le
- - ſen
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ſenſate parole di S.Agoſtino, il quale pone fari
- - • , e » - º ... in actib.

auanti à gl'occhi delli violatori del propo

ſito fatto di ſeruire à Dio nella Religione,

l'eſempio particolarmente della moglie di

Lot, alla qualeauuenne di prouare così pe

ſante la mano di Dio in eſſer ſeueramente

da quella caſtigata, ſolo, perche ſi voltò è

guardare indietro; egli dàà conſiderare le

parole dell'Apoſtolo S. Pietro: Canisreuer

ſusad ſuum vomiti, Non attendunt, dice egli,

queſti infelici, che laſciano il Santo habito, i

e la Religione,tornando al ſecolo, non atten- Pºi
dunt cum quanto terroredictum eſt mementote ,

evxoris Loth, vt quid enim ſtatua ſalis effetta eſt,

ſinonhomines condit,utſapiantº exemplum illius

malum, tibi ſit bonum, ſi caueris,mementote (in- -

qui) i coris Loth reſpexit enim retrò andilite i

rata eſſeta Sodomis,g ibirenanſit andereſpa

xit, ipſa in loco manſura,(3 tranſeuntes alios con

ditura, liberati ergo a Sodomis preterite uita non

reſpiciamus retrò, mamhocfeſtinare eſt, allude il

anto à quelli popoli d'Iſraele, che perciò
ºeprobatiſantiquafeſtinduerunt aſsidue,nam hot

'feſtinare eſt, non attendere, quod promiſit Deus,

ºuia longè eſt,6 reſpicere adid,quodproximum

ſi, vnde iam liberatuº es. Detalibus, quid dicit

T Apo

, i
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Apoſtolus Petrus? Contigit illis res prouerbj Canis

reuerſus ad ſuum vomitum; preme bat enim pe l

ctus conſcientia peccatorum, accepta indulgentia,

quaſi vomuiſti,g releuatum eſt pectus tuum,fa.

cta eſtbona conſcientia ex mala conſcientia, quid

rurſus comuerteris ad vomitum tuum ? Si Canis

hoc faciens horretoculis tuis, tu quid eris oculis

Dei è Leggi conſidera,e temi Dio, tu,che gl'

hai promeſſo,perche come dice Sant'Anſel

"movedendoti Religioſo, nihil ſalubriuspo

" tuiſtiincipere, ma altretanto non ti potrà ſoc

cedere coſa di più gran male, ſe torni al ſe

colonihil periculoſus potes relinquere.

-
-g ) e e º -

, k. nConculinario muore diſabito.

-

- - -

-

i" NEll'Hiſtorie noſtreſi legge il ſeguente
i. I N caſo. Due Padri della noſtra Com

3 º pagnia, dice l'Hiſtorico,ſeruiuano con mol

tadiligenza, e faticavn Veſcouoinvna Miſ

ſione, e viſita della ſua Dioceſe catechizan

do,e predicando convniuerſale giouamen

to, e ſodisfatione dei popoli; vno di queſti l

º

l

ferueroſi operarij,nel giorno di Pentecoſte,

ſtaua tutto ardente di zelo predicando in

preſenza del Veſcouo, ed vn pieniſſimoau

- dito
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ditorio, quando ecco d'improuiſo, nel fer

uore della predica prorompe in vna flebile

voce,dicendo, Vditeri piangete meco, pia

gete la morte, e la dannatione etcrma d'vn

anima, impercioche io veggo quì dentro

queſta Chieſa, dentro queſta vaienza,ritro

uarſivn Peccatore, il quale hà già paſſate

diece anni nell'impudica vita del Concubi

nato, &(ò miſero) prima di prendere il ci

bo,queſta mattina, morirà ſenzaSacramen

ti, e ſarà l'infelice rapito al Tribunale ſeue

riſſimo del giuſto Giudice,per rendere con

to delle ſue laſciuie, cio detto il Padre,ripi

gliò il filo del ſuo diſcorſo, e fi conduſſe al

fine della predica, doppo la quale, ſtando

con Monſignor Veſcouo, e con altri Reli

gioſi in tauola, riſtorandoſi col neceſſario

cibo,fù interrogato piaceuolmente dal Pre

lato, che ſignificaſſero quelle parole dette,

da lui nella predica circa quel Peccatore,

per cui eſſortaua à piangere amaramente?

al che riſpoſe egli, negando d'hauerprofe

rite tali parole:neſimarauigli qualchºvno,

che il Padre ciò negaſſe, mentre come no

ta l'hiſtorico, extra ſeraptus effuderat, di ma

niera,che rapito fuori di ſe dalla Diuinavir

T 2 tù
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tù l'hauea dette, e perciò non ſe ne ricorda

ua, come appunto non l'haueſſe dette, ma,

Dio, che gliel'hauea fatte proferire, ſubbi

to le fece verificare, poiche in quel punto

medeſimo,che di ciò ſi ragionaua,fù ſentita

batterſi la porta, e fare grande iſtanza, che

qualche Sacerdote andaſſe preſto ad agiti

tare à benmorire vnoche già ſtaua eſalan

do l'anima, ſoprapreſo da ſubitaneo, & im

prouiſo accidente?A queſt'auuiſo corre ſu

bito il Padre Predicatore ſudetto, e veloce,

mente ſi trasferiſce alla caſa del moribon

do, doue ritrovavna tauola preparata per il

pranzo, 8 iui vicino vi vede vin huomo di

ſteſo ſopravna ſedia morto, ſoſtentandoli il

«apovna donna, ch'era ſtata la ſua Concu

bina per diece anni intieri, tentò il Padre,

non ſapendo ſe quel miſero era del tutto

eſtinto, è nò, di cauarne qualche ſegno di

pentimento, è di dolore per potergli dare

d'aſſolutione,mainvano,perchegià era paſ

ſato all'altro Mondo, doue quelche l'auue

niſſe nel primo sbarco, è facile il congiettu

rarlo, per il ſtato nel quale ſi vidde morire.

Ah,e doue ſono coloro così audaci nel pec

care, così pertinaci nel perſeuerare, che

- par,
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par, che l'iſteſſo Dio Vendicatore non ce Pſalli:

ſia per loro, non eſt timor Deiante oculos eorum,

ma à briglia ſciolta penſano di pigliarſela

con Dio iſteſſo, niente ſtimando la ſua poté

za,il ſuo ſdegno, il ſuo furore,che invn trat- ,

toli può atterrare,S incenerire; Perche t'è

forſe venuta buona la prima, ſeconda,terza,

quarta, quinta,e centeſima volta, che offen

deſtiDio? Primo,ſeeödo, terzo, quartome

ſe,S anno. Preſentuoſo,c audace non temi,

che Dio t'habbià cogliere va giorno infra

granti? Odi,che te dice il più ſauio di tutti.

Ne dixerispeccaui, quid mhi accidit triſte? Al- Eccia.

tiſsimus enim, eſtpatiens redditor: de propitiato

peccato noli eſſe ſine metu, neque adjciaspercati,

ſé ne dicas miſeratio Domini magna,eſt, multi- -

itudinis peccatorum meorum miſerebiturº non tar

des conuertiad Dominum,g ne differas de die in

diem, ſubito enim venitira illius,g in tempore

rvindicte diſperdette. Temi,temi Dio,Pecca

tore fratel mio;temila ſua giuſtitia,e ſe vuoi

confidare nella ſua miſericordia, fatelo, ma

col laſciar prima il peccato, perche altrime

te ſarà preſumere: De omnipotentis Dei miſeri- sgreg.

cordia ordinate confidit, qui hoc, quod peccandº "sg

deliquit,pa nitendo, º norepetendo, carigi, diſſe

S. Gregorio Papa, Zel

º

& ſeq.
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Belletti delle Donnecaſtigati.
- - - - -

e E. Tale lavoglia, che hanno le Donne di

esempi L, compatire belle, è così naturale in lo

ro queſto appetito, che ſi potrebbe inſino

advn certo ſegno tollerare, però ſe c& trop

pavanità paſſino gli limiti dell'honeſto, ſo.

no degne di riprenſione, d'abborrimento,

e di caſtigo, come ſoccedette advnataldó

na, che non contentandoſi della propria, e

naturale bellezza, che Dio le haueua con

a ceduta, tutto il giorno procuraua con roſſi,

e bianchetti ornarſi le guancie, &eſſendo

eſſa figlia di genitori molto modeſti, 8 ho

- norati, non ſi vergognaua di comparire frà

- l'altre donne honeſtevna meretrice, la qual

coſa apportaua grandiſſimo trauaglio,S&af

flittione a ſuoi parenti, e ſopra tutti à ſuo

Padre,li quali non ceſſauano vnitamentesé

pre riprenderla, ſempre ammonirla, che

ceſſaſſe alla fine d'imbellettarſi con tanta,

- vanità,e ſcandalo, ma invano,perche mai ſi

potè indurre per qualſiuoglia preghiera,au

torità, e riprenſione, che non continuaſſe il

ſolito tenore di vita, cioè tutto intento è ſi

-, mili
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mili fraſcherie; procurando perciò dall'al

tro canto con ſommo zelo ſuo Padre ritrar.

la da ſimile maniera di fare, le diſſe, per at

terrirla. Che coloro che pingeuano la loro

facciacon fingernevn'altra diuerſa dal na

turale, e che ſi pongono nel volto vn nuouo

volto,queſtetalinópoter eſſer viſte da Dio,

&eſſer diſcacciate dal ſuo Diuino coſpetto;

diſprezzòella al ſolito tali ammonitioni, e

conparole veramente arroganti, diſſe. Se

Dio non mivuole con ſe,mi mandi doue gli

piace; poco mi curo della ſua preſenza, poi

che ſon certa, che niente con ciò tolgo dal

culto del ſuo corpo; morìla Donna, efù ſe

pellita, ma la terra doue fù ſepolta, come

ſe ſdegnaſſe tener ſeco quella, che Dio

haueua da ſe repudiata, la ributtò fuori,eri

ſaputoſi dal Padre, la fece portare al lido

del mare, e ſepellire nell'arena, ma queſta

ne meno volſe ſeco ritenere colei, che non.

ſicuraua del coſpetto di Dio, e così poco

doppolavomitò fuori all'hora il Padre ſde

gnato fortemente, dicono, che ſentendolo

ogni vno, chiamaſſe il Demonio, e diceſſe,

che ſi portaſſe ſeco all'inferno quel corpo,

di cui di già shauea preſa l'anima, e" à

- - C2 il.
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Cipr. de

habitu

Virg.

-

tali voci venuto toſto il Diauolo, ne portò

quel cadauero infelice, ſenza mai più eſſer

viſto. Fugiant caſte virgines, 3 mulierespu

dice inceſtarum cultus, habitus impudicarum,lu

pahariuminſignia, ornamenta meretrictim, ſolo

per queſto, non dourebbono le perſone ho

neſte vſare ſimili vani ornamenti, perche à

parer de Sauij,queſti in ſoſtanza ſono habi

ti di meretrici, e veſti di dishonorate, lupa

º marium inſignia, (3 ornamenta meretricum, ſie.

gue à dire il Santo, clamat Spiritu Sanctople

nus ſaias, gºfilias Sion auro, 3 veſte compras

inerepat, è obiurgat pernicioſis opibus affluentes,

g d Domino per ſeculi delicias recedentes. Exal

tate ſunt,ait,filie Sion,0 ambulant alto collo,gº

mutu oculorum, è inteſſupedum trabentes tuni

cas; exaltate ceciderunt,compte, turpitudinem,

feditatemºuemerueruntſerico,g purpura indu

te Chriſtum induere non poſſunt, auro, ac marga

ritis, 9 monilibus adornate, ornamenta corpoi

ris,g pectoris perdiderunt, quis non execretur, jº

fugiat, quod aljs fuerit exitio ? quis id appetat,

& aſſumat,"ad necò alterius pro gladiofue

rit, º telo? Pieno di Spirito Santo il Profeta

Iſaia, così diſcorre, dice S. Baſilio, così am

moniſee, così riprende quelle donne, che
- , i Vol
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voltando le ſpalle al Signore, per piacerà

gli occhi degli huomini, sornano,e s'imbel

lettano, exaltate ceciderunt, inſuperbite inſi

mile maniera contro Dio, e contro la ſua sa- .

talegge,ceciderunt ſotto la sferza del rigoro

ſo caſtigo di Dio, ceciderunt col perder la vi

ta nel fiore della loro giouentù, ceciderunt ci

l'incorrere in tali diſgratie, che furono l'og

getto di tutte le lingue, e la fauola di tutto il

Mondo, col non reſtarui perſona, che non le

motteggiaſſe,e che nò ne diceſſe male,com

ptefaditatem, é turpitudinem meruerunt, me

ritorno gli caſtighi di Iezabelle, che procu

rando di piacere à gl'huomini col diſguſto

di Dio, mentre s'imbelletta ci conci, e pro

cura di comparire bella,e gratioſa neglioc

chi del Rè, fù per ordine del Rè ſteſſo nel

medeſimo punto buttata da vna fineſtra, e

mangiata da cani. Imparino le vane, ſe non

ad amare Chriſto,col quale, come dice il ſo

pracitato Santo non potranno le donne,che

veſtonovanamente far lega alcuna,ſerico,gº

purpura indute,Chriſtum induere non poſſunt,al

manco à temere la Diuina Vendetta prati

cata con le vane loro pari; poiche gran ſto

lidezza è, non apprendere à temere li Diui
. V ni

v-º
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ni caſtighi,con i quali vediamo puniti gl'al

tri,e non fuggire quelle colpe, a quali ven

gono appreſſo tali pene. Quis non id execre

tur,(3 fugiat, nuodalijsfueritexitioè Quisidap

petat,9 aſſumat,quod ad necem alterius progla

diofuerit,(3 telo?

Irreuerenza a Sacerdoti, 3 a Sacri

Tempi punita.

O Vanto è grande l'inſolenza d'alcuni, e

A quanto è deteſtabile la follia, che vo

- gliono ſeruirſi delli ſteſſi doni di

Dio contro Dio, e perche hanno riceuuto

da Dio il donodelle ricchezze, e della no

biltà, inſuperbitiſi al maggior ſegno per

queſti medcſimi benefici, ſi ſeruono di eſſi

per offendere il loro Benefattore, doue ſe

per altro fuſſero per diuina diſpoſitionenati

potteri,e mendichi,humili,8 abietti ſi ſareb

bono ſoggettati al ſanto giogo della Diuina

Eegge, in ſomma parche, ſolo per queſto,

che Dio ſia ſtato buono infinitamente con

loro, loro medeſimi ſiano peſſimi con lui.

Narraà queſto propoſito Angiolo Lomelli

ni,che no ſono molti anni invna Città prin

cipale

Aptid Ni

Cillllle
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cipale d'Italia alcuni giouani per ricchezza,

e per nobiltà, forſi li primi di quella Città,

inuaniti perciò al maggior ſegno, e con la.

libertà, che gli concedeua l'età,e la loro gra

nebiltà, viueuano ſcandaloſamente ſepolti

ne vitij, e quelch'è peggio, ardiuano ſino

ne Sacri Tempijanco quando ſi predicata

con ſcandalo dell'wdienza, ſeruendoſi di

mezzana per le loro ſceleraggini,e per l'of

feſa della Diuina Maeſtà della caſa a Dio

iſteſſo conſecrata, con sfacciataggine gran

de rimirare laſciuamente le donne, far cir

coli, ridere à cachinni, e fare molte altre at

tioni di diſpreggio di Dio, e pocoriuerenza

al ſuo Tempio, non mancò chi priuatamen

tegl'ammoniſſe, acciò ceſſaſſero datalmo

do di operare,e temeſſero Dio, che glihaue

rebbe caſtigati; le quali ammonitioni al ſo

lito furono ſenza profitto alcuno, per lo che

vntal Predicatore della Congregationede

Sommaſchi, vedédo,che non faceuano frut

to in queſti miſerabili le priuate ammoni

tioni,ſi riſolſe publicamente riprenderli dal

Pulpito, il che fece con voce molto alta, e

gran ſentimento di parole, 8 alle riprenſio

ni aggiunſe le minaccie, dicedo,che ſe egli
V . 2 ſìO
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no haueſſero ſeguitato tal'empio modo di

viuere,ſarebbono ſtati vn giorno dal Croci

fiſſo colti nel capo col baſtone della Croce,

dalqual dire grandemete quelli commoſſi,

e fdegnati contro del Predicatore, tutti in

ſieme andarono a ritrouarlo, e caricatolo

d'ingiurie,gli diſſero, che metteſſe frenoal

la lingua, e che ſe imprudentemente ſegui

ua à ripréderli, 8 à far loro quelle ſue ſciocº

che profetie d'eſſer colti dal baſtone della

Croce, frà poco haurebbe ſperimentato à

ſuo danno, che prima, che ciò auueniſſe, ſa

rebbe ſtato ſpezzato è lui da vn baſtone il

capo, e le braccia; alle quali inſolenti paro

le non hebbe il buon Religioſo di preſente

per bene, di riſpondergli, ma ogni coſa ri

miſe à Dio,& oh Diuina Giuſtitia, e quanto

pronta ſei è difendere lituoi ſerui,non mol

to doppo, l'euento dimoſtrò vera la predit

tione del Padre Predicatore, impercioche

Dio ſi vendicò dell'ingiuria fattagli, mentre

niuno di loro morì di morte naturale, ma

tutti in termine di vn'anno ſolo, infelice

mente furono vcciſi. º

Chinò apprenderà da queſto fatto à por

tarſomma riuerenza, non ſolo a Sacerdoti,

- - " , li
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li quali ſono Vicegeréti del medeſimo Dio,

e tengono il ſuo luogo in terra ? onde, che

ſpecialmente comanda, che ſegli habbiri

uerenza, e ſtima. Nolite tangere Chriſtos meos;

e per Chriſti del Signore s'intendono li Sa

cerdoti; ma anche alli Sacri Tempij dedi

cati al ſuo nome, e che ſono la medeſima ca

ſa di Dio,hic domus Dei eſt,doue habita il me

deſimo Dio, corteggiato da infinità d'An

gioli, e che perciò degni ſono d'infinita ri

luerenza, e riſpetto? Terribilis,diſſe S.Bernar

do,plane locus, é dignus omnireuerentia, qui

AngeliSanctifrequentant, quem ſua quoque pre

ſentia Dominus ipſe dignatur; è veramente gra

de la pazzia d'alcuni, e pochiſſimo il diſcor

ſo, dice S. Giouan Chriſoſtomo, li quali ha

uendo d'andare in Palazzo, per riuerirevn

Rè terreno, ſi compongono nell'eſterno,e

con molta riuerenza, modeſtia, e compoſi

tura di veſti,di coſtumi, e di perſona,entra

no nella ſala, 8 anticamera Reale per il ri

ſpetto, che portano meritamente alla Mae

ſtà Regia? e che poi entrino ridendo,burlä

Serm. 6.

in dedic.

Eccleſ,

,

Hom. 15.

in epiſt.

ad hacbr.

do,e ſcompoſti nella vera ſala Reale, e caſa

doue habita il vero Rè de'Regi Dio mede

ſimo. Aulam Regian intraturus,& habitu,0

- - - - - - - oculis,
-- ---
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oculis, 3 inceſu, cunctiſque alijste componis, 3

adornas; in Eccleſiam vero ingreſſurus, vbi ve

rè eſt aula Regia, 3 talis,qualis eſt Celeſtis, ri

des? E queſta è la raggione per la quale ſi

veggono caſtigati, come autenne à queſti

infelici, di chi habbiamo fatta mentione, ci

horribili, 8 eſemplari caſtighi, quelli, che,

come coſtoro ſi portano irreuerentemente

nelle Chieſe, con cicalare, paſſeggiare,cor

teggiare, &altre coſe ſimili, veramente in

degne d'vn Chriſtiano, e d'vn che ci crede,

la qual colpa, come confeſſa di ſe medeſimo

Auguſ. S. Agoſtino, così dice d'hauerne ſperimen

l Pentºtato contro di ſe ſteſſo il caſtigo di Dio, au
C. 9. 3- ſus etiam in celebritate ſolemnitatum tuarum,in

traparietes Eccleſie tue concupiſcere,g agere ne

gotium procurande fructum mortis; vnde me

rverberaſti grauibus panis, ſednihilad culpam.

Cheperciò il medeſimo Santo diſſe, che gli

oltraggiatori del riſpetto, che ſe deue a Sa

cri Tempij, comeſon ſenza dubbio guidati

à ciò fare dal medeſimo Demonio, che ſi fà

in tal colpa con modo particolare lor capo,

Auguſt e condottiero, Diabolo ductore in Eccleſia Con
ſer 25 1. uentum pergitis, iſtie non precibus inſiſtitis, ſed

fabulis, iocis, è altispeccatis cum ipſo Daemone
- 2 - ad

-
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ad eterna pergitis tormenta, così con i Demo

nijeternamente ne ſaranno puniti.

Soldato Polacco muore tra rumori diguerra

inuiſibile. - -

er.mag.

º bate Nilo, è il punto della morte,i

quanto formidabile, quando ci ſe faranno

auanti le larue infernali, le quali cerecará

no infinito ſpauento,e ce coſtringeranno è

partir preſto da queſto Mondo, rinfaccian

doci intato le noſtre ſceleraggini, e minac

ciandoci di volerci come lor preda, e come

coſa loro, preſto ſtraſcinare all'Inferno:

Verè tremendum eſt, dice il Santo Abbate,

mortis Sacramentum , quando terribiles vi

ſu forma, gºformidanda illa monſtra animam

aſsidue territant,atque ad egreſſum vrgent,quan

do Demones dira ei facinora obiettant, 3 mini

tabundi velut in predam inhiant, illam mox ad

luctuoſam, 3 meſtamſedem, ſinumquefuturori

tormentorum detracturi. Così appunto auuen

ne à queſto infelice, di chi racconto il caſo.

Frat'Andrea Rais della Religione del B.

Gio; di Dio,Confeſſore deglis" del

- - - 'Ho

O Quanto horribile, diſſe il Santo Ab- Ap Ra
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l'Hoſpedale, de quali l'iſteſſo ordine hà pé

ſiero in Roma, nell'Iſola detta di S. Bartolo

meo nel fiume Teuere, riferiſce,che nell'an

no i 623. eſſendo nell'Iſola del Danubio vi

cino Vienna, e ſeruendo di Vicario al Pre

fetto di quell'Hoſpedale, ſi ribellorono dal

Ferdinado Sccondo alcuni Popoli ſuoi vaſ.

ſalli, & ogni giorno creſcendo le loro forze,

fù coſtretto Ceſare dimandar aggiuto dal

altri Prencipi, e particolarmente da Sigiſ

mondo Rè della Polonia, dal quale hebbe,

vn'efſercito di ſei mila huomini, e ſtando

vn giorno tutti queſti Soldati al comparir

dell'alba vicino la riua del Danubio, esfor

zandoſi à tutto potere paſſare il Ponte, die

dero nelle mani de'nemici ribelli, all'im

prouiſo, li quali Popoli, hauendo per capo

vn gran ribelle di Ceſare, prohibiuano à

quelli il paſſo con grand'impeto, ſiche in,

poco tempo dall'Vna, e dall'altra parte del

l'eſercito reſtarono molti eſtinti, e feriti,trà

quali ſi ritrouò vn giouane Polacco della

prima nobiltà della ſua Città,e di ſtaturata

to alta, che ſuperaua quella d'ogni altro, da

vn palmo; queſti ferito grauemente in teſta,

fù portato in braccio da ſuoi amici nell'Ho

- ſpe
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ſpedale detto di ſopra, e poſto in letto pi

gliò li Santiſſimi Sacraméti della confeſſio

ne,e communione, come quello, che ſtaua,

in gran pericolo della vita; ma eſſendo ſtato

l'ammalato per molti giorni in letto, non.

v'era ſperanza di ſalute, ma più toſto daua.

ſegni di vicina morte, e finalmente comin

ciò à delirare, &à fare tali ſtrepiti, che die

de occaſione à Frat'Andrea di congettura,

re, che già fuſſe vicino alla morte, onde gli

raccomandaua l'anima: &eccoti, che i po

uero Fratereſtò da ſtrano accidente impau

rito, impercioche l'ammalato faceua, e con

gli occhi, e con la bocca, e contutto il reſto

del corpo attioni da ſpauentare ogn'vno, e

mentre ciò faceua, da tutte le due parti del

ſuo letto, ſi ſentiuano horrendi ſtrepiti d'ara

mi, dalla parte deſtra ſi ſentiua vn horribile

ſuono di tromba, che daua ſegno di guerra,

dalla ſiniſtra ſi ſentiua vn gran concorſo di

Soldati, 8 ammazzamentifrà di loro, e ciò

tanto chiaramente ſe voiua da tutti, che,

etiandio gl'infermi, che ſtauauomolto lon

tano in tal maniera ſentiuano il rumore di

queſta guerra inuiſibile, che ogni vno do

mandaua al compagno, che ſoldati erano

è X quelli,
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fer.

tlSa

quelli e cheguerra è alla fine il pouero am-,

malatofrà queſti terroriſpiròvrlando, e di

cendoalcune poche parole nel ſuo linguag

gio,che daniuno,come no eſperti della lin

gua fù inteſo; fù auuertito ſi bene, che poco

prima di ſpirare s'alzò il moribondo in alto

con tutta la mole del ſuogran corpo, e poi,

di colpo caſcò ſopra il letto, ne doppo, mai

più ſi moſſe, ne ſi ſentirono più quelli ſtre

piti d'armi; nel giorno ſeguente ſul fare del

giorno vennero all'Hoſpedale alcuni offi

ciali dell'eſercito,a quali Frat'Andrea rac

contando ogni coſa per ordine, non diede

marauiglia alcuna, poiche diceuano, che

quell'huomo fuſſe ſtato in ſua vita crudeliſ

ſimo, e che àniun'altra coſa penſaua,ſe non

cheàmachinare ammazzamenti, 8 homi

cidij,furti,e ſimili altre ſceleratezze, ma che

li diſpiaceua hauer perduto vn huomo per

altro impareggiabile nelle coſe di guerra.

$º Quisille pauor erit, è animamea, cum dimiſsis

omnibus, quorum tibi eſt tam iusunda preſentia,

tam gratus aſpectus, cohabitatio tamfamiliaris,

ſola ingrediens incognitam penitutregionem, oe

curſanta tibi cateruatim ruere illa monſtra vi

dehisi quistibi in dietante neceſsitatis occurret è
º

-

-
- 2. quist
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quistuebitura rugientibus preparatis ad eſcam ?

quis conſolabiturè quis deducetºfilioli mei memo

remur, hec nouiſsima moſtra, nepeccemus, diſſe,

San Bernardo,

Che timore ſarà quello, dice il Santo,che

ci ſtringerà il cuore nel punto della morte,

quando abbandonati da tutti gl'amici,e più

cari noſtri, S&amoreuoli parenti, incomin

ciamo ad entrare in certi paeſi affatto da.

noi incogniti, quando ce ſe farannoincon

tro infinità di ſpiriti maligni, e di bruttiſſi

mi, & horrendiſſimi moſtri d'inferno, chi ci

diféderà in giornata così amara? Chi ci da

rà aggiuto,e ci cuſtodirà da tanti arrabbiati

Leoni,che cercano di diuorarci? Chi ci co

ſolarà, chi ci guidarà, ricordiamoci tutti di

quello, che ci ha da ſocceder nel punto del

la morte,e temiamo,che non ci ſocceda,co

me ſoccedette à queſto, di chi habbiamo

narrato l'infelice caſo, è finche temiamo i

Dio,e non pecchiamo i

- ,

Morte improuſa di due Laſciai, . . .

-

, , ,

-O vel ſolo Vigilate 5quienſitidin » n º

V A quehram, baſtarebbe a porre il Ti
X 2 more
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more Santo di Dio in qualſiuoglia cuore, &

anima,benche oſtinata, non altramente,che

la ſpada, che pendeua da vn filo ſopra il ca

po di Damoclo, e benche molte fuſſero le

commodità, molte le delitie, e ſpaſſi,come

die,e feſtini, nei quali ti tratteneſſi, il Vigi

late,quia neſcitis diem,neque horam,il poterve

nire,e giúger il corriero della morte da ho

ra in hora,da momento in mometo perdar

ti nuoua, che frà pochi momenti deui mori

re, baſtarebbe ad amareggiarti ogni piace

re,e farti ſtar sùlatua; tanto più, che queſto

corriero della morte corre le poſte,e contā

ta velocità, con quanta ſi muoue il tempo,il

quale camina inſieme col Sole, che fà in vn

horaſola, ſecondo il computo dei più periti

Matematici, non meno di quarantadue mi: -

lioni di miglia; Oſſeruarai il vigilate, ſe con

attentione leggerai li ſeguenti caſi.

Nell'anno 1635.Vntal Procuratore nel

la Città di Roma, ch'era ſtato concubinato

per molto tempo, s'ammalò,ma leggiermé

te, e pensò di ſeruirſi della diligenza della,

ſua Concubina nella ſua infermità; ma nella

notte ſeguente aggrauatoſi il male, è in mor,

do,ehe pareva di morire,mentrevno corre
- -- - tl3.

«º
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uaà chiamar il Medico,S.vn'altro il Sacer

dote,quello infelice no, potendo più reſiſte

re alla violenza del male, eſalò l'anima,ab

bracciando quella donna ſua, che di già era

venuto è feruirlo. Nell'iſteſſo annovn'altro,

huomo laſciuo,volendo parlare alla ſua rea,

amica invna Chieſa, che ſi ſtimaua più com-,

modo luogo perqueſto effetto, poiche per

noſtra grandiſſima diſgratia la corruttela,

de'coſtumi è arriuata àtal termine, che ne

gli luoghi più ſanti, e più ſacri ſi parla con .

maggior libertà di coſe indecenti, e laſciue.

O inſolenti, è sfacciati i biſognarebbe p. oliua

pur dirui quelche vna volta vn grande, 8.i":

Apoſtolico Predicatore diſſe dal Pulpito,pagnia

parlando con voi altri, ſe volete offendere

Iddio, e parlare è voſtro modo con tanta

sfacciataggine,e diſprezzo della Diuina M,

in Chieſa, e andate più toſto in voſtra mal'-

hora, vicino la riua del mare; che pregare

mo Iddio, chesinondi, e ſoffochi voi ſoli, e

con voi muoia la peſte di sì horrendo pec

cato, che cauſa il più delle volte caſtighi

horrendi, 8 vniuerſali: Onde eſſendo ene

trata quella donna, come dicemmo,nel Sa

croTempio nell'hora, e tempo determina:

tO,
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to,&hauendo aſpettato per molte hore,che

veniſſe l'amico,vidde alcuni, che portauano

le torce acceſe, appreſſo è loro veniuaſo

pra la baravn defonto, il quale hauendo ri

mirato attentamente per conoſcerlo, rico

nobbe quello eſſere l'amico, che aſpettaua,

che morto di ſubbito portatiano à ſepellire.

Et timuit omnis homo,ſenza dubbio,mio Let

tore, temerai dei ſantiſſimi, e rigoroſiſſimi

giudici di Dio, ſe diſcorri come huomo,

perche chi riconoſcendo tanto ſenſibilmé

te l'ira del grande Dio, egl'effetti così hor

ribili del ſuo giuſto ſdegno, e nonteme, bi

ſogna dire con S. Agoſtino, che qui non ti

muerunt,nec homines fuerunt pecora potius nomi

mandi ſunt, beſtie potius,immanes,0; truces. E

com'è poſſibile, che né ce habbiamo adap

profittare della tanto gran miſericordia di

Dio, chevſa verſo noi, che degni forſe più

d'ogn'altro ſareſſimo de caſtighi ſimili, e,

di perder in vn momento, & invn'attimo

inſieme con la vita temporale, l'eterna? E

pure Dioci vuole auuiſare col caſtigo degli

altri, facendo conammirabile prouidenza,

che la giuſtitia,che vſa con altri, per noi, ſia

effetto della ſua infinita miſericordia; oltre

che
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chevniuerſalmentedice S. Agoſtino, che,

gran miſericordia di Dio, e che non ſappia-,

mol'hora della noſtra morte, e che di ſicuro,

non habbiamo nemenovn momento di vi

ta, perché queſto è motiuo di farci ſubbito

vnire conDio, e laſciare ogni coſa, che ſia,

offeſa di Sua Diuina Maeſtà, che ſe tutti ſa

peſſimo il tempo, e l'hora della noſtra mor

te,tal ſicurezza ſarebbe cauſa d'infiniti pec-,

cati, e ſceleraggini. Magna miſericordia in in Pſal.

hoc,quod diem vite incertum fecit, vtneſcias, º

quandohinc emigrabis,& cum quotidie ſperaste

migrare, aliquando conuertaris, 3 in hoc ma

gna eius miſericordia, ceterum ſi ſtatuiſſet dien

omnibus, faceretabundare peccata deſecuritate.

annotato infedele,ecalunniatore.

se quelli chefs oroficiodauoca

to, rifletteſſero, che la principalcauſa,

che hanno per le mani da difendere, è la

cauſa dell'anima loro,forſe,che ſtariano più

auuertitiànon vſar mezzi, ne dottrine tali,

che pizzicaſſero,ò in re, è in moda del cauil

loſo, e calunnioſo, facendo parlare a modo

lorº era insinuando sei- - Q,
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dointantotrètutti inſieme, cioè il Calune,

miato, il Giudice,che ſente la calunnia, mé

tre coſtui difficilmente hauendo in ſecreto

inteſa la calunnia c5tro del ſuenturato Ca

lunniato, ammette queſti all'vdienza, e

molto meno alla difeſa,8 offende ſe mede

ſimoCalunniate, perche, come diſſe S.Gio:

Chriſoſtomo, mendacia ſinon habent, quem de

cipiant ipſa ſibi mentiuntur, ſicut ait Pſalmas,

mentita eſtiniquitas ſibi, e S.Agoſtino, nec ar

tificioſo mendacio,nee ſimplici verbo oportet, que

quam decipere, quia quomodolibet mentiturquis,

occidit animam. Oltre, che eſſendo la calun

nia impaſtata tutta di bugie, laſcia nella,

bocca di chi la dice certe petruzze, che ſon

cauſa della rouina dell'iſteſſo calunniatore,

e ciò per decreto di Dio,ſuauis eſthominipa

mis mendaci,e poſtea implebituro, eius calculo,

così appunto auuenne à queſto ſuenturato

Auuocato, di chi riferiſco la ſeguente Hi

ſtoria : - . . . . . . ,

Nella Città d'Ancona eravn'Auuocato

aſſai prudente, e dotto, ma altretanto cauil

loſo,& intereſſato, il quale per l'iſteſſa cauſa

ricettendo danarida Clientoli, e dalle parti

contrarie, difendeua il contrario di quello

A º al
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al di cui fauore haueua primo ſcritto, & ha

ueua tanta opinione, e concetto d'ingegno,

& di dottrina, & eraditäta autorità appreſ

ſo di tutti, che penſauano non poterſi fare,

coſa di buono ſenza il ſuo conſiglio, 8: indi

rizzo; &eſſendo vn giorno per decidere né

sò che cauſa contro d'un Canaliere,ma po

uero, e non ſopportando queſti tal ſentenza

(com'era altiero,e feroce) diede vn ſchiaffo

all'Auuocato, e ſi partì dalla Città,8 eſſen

do per molto tempo ſtato lontano dalla Pa

tria,e da ſua caſa,e non hauendo più co che

viuere,procurò per mezzo d'amici, e d'altri

far la pace col Dottore, ma invano, impe

ròche eſſendo queſti di natura iraconda,e di

maliſſima coſcienza, non potè mai arriuare

con qualſiuoglia perſuaſione, ancorche vi ſi

fraponeſſero huomini di grande autorità,

che gli rimetteſſe l'ingiuria fattagli,onde il

Caualiere fece riſolutione d'ammazzarlo, il

che ben tentò ne' giorni di Carneuale, nel

qualtempo ſi ſuole andare per la Città ma

ſcherato, frà quali maſcherevncognato del

Caualiere,che andauain habito di buffone,

con vn archibugetto,che teneua ſotto il má

tello gli tirò, ma ſenza fargli danno alcuno,

i Y ha
-
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hauendo Iddio riſerbato à coſtui morte più

penoſa,e più lunga,poiche riſaputoſi publi

camente la gran ſceleraggine,che commet

teua inauuocare le cauſe c& manifeſtare alli

auuerſarij tutti li ſecreti, che gli veniuano

confidati dalli ſuoi Clientoli per miglior

mente defenderſi, fù inquiſito in Roma,e

chiamato in Tribunale, come reo di talin

degno misfatto, &eſſendoſi preſentato, e

già conuinto da moltitudine grandiſſima di

teſtimonij, non potè più tergiuerſare, eve

dendo, che non poteua sfuggire l'eſſerſen

tentiato, e condennato, fù tanto grande il

dolore cagionatogli dalla vergogna, e con

fuſione di queſte accuſe, che trafitto da quel

lo, come d'acuto pugnale, infelicemente ſe

ne morì, e non aſpettando la ſentenza de .

Giudici, fùimprouiſaméte percoſſo dalful

mine della Giuſtitia di Dio, che ne reſtaua,

tanto offeſa. Non volle riſentirſi queſto mi

ſerabile al rimbombo dell'archibugiata,on

de il ſuo letargo incapace d'altri rimedij

della Diuine Miſericordia, fà caſtigato con

i rigori della Diuina Giuſtitia, che non fà

reſtar impuniti quei mali, che dall'oſtina

tione del Peccatore ſe ſon reſi inſanabili, e

peſti
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peſtiferi. Ti che ti diletti di ſaper gouernar

cauſe, ſappigouernare la cauſa dell'anima

tua; Tu che ſtimi di ſaper auuocare, fà ri

fleſſione, che s'agita la gran lite dell'anima,

tua nel ſupremo, e diuino Conſiglio,la qua

le lite ſe non ſaperai ben patrocinare, e per

e ciò la perderai, hai co eſſa perduta ogni co

ſa,la quale ſe vincerai, e niun'altra coſa gua

dagnerai in queſto Mondo,hai guadagnato

ogni coſa.
-

Giouane laſcino, trafitto da pugnalate. -

( ) Vanto danno apporti, e di quante in-ApudNi

felici conſeguéze ſiano cauſa lapra-º

tica, e familiarità di donne, ſpecial

mente poco modeſte, e vane, e che forze,

s'habbianotali amicitieà ſpiantare dalle ra

dicianco le più ſodi,e maſſiccie virtù,lo di

moſtra quel tanto decantato auuenimento,

e caduta del Real Profeta Dauide, poiche

eſſendo queſto quel tato gran Sant huomo,

che meritò con la ſua virtù renderſi confor

me al cuore di Dio, il qualdiſſe di lui, inueni

hominemſecundum cor meum,contutto ciò ba

ſtò à farlo precipitoſaméte cadere da quel

4 2, la
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la grandealtezza di ſantità vna ſola occhia

ta,non ben regolata data ad vna donna,che,

gli ſtaua vicino,e fargli còmettere due gran

peccati cola maggiore sfacciataggine, che

ſi poteſſe imaginare. Hor incappando in.

queſti lacci,S in queſte trappole,dondeſie

gue tanta rouina,tutti coloro, che con mag

gior licenza di quelche ſi dourebbe,ſon cu

rioſi in guardar le donne,ligiouanetti però,

che ſono meno ſodi,e per l'età più auenen

ti, e facili, ſono più diſpoſti alle cadute irre

parabili, 8 alle rouine più miſerabili.

E nouiſſimo l'eſempio,che deuo riferire,

era in Roma vn figliuolo non maggiore di

ſedici anni,vilmente nato, ma alla faccia, 8.

al genio compariua aſſai nobile, perche per

la diligéza del Padre,di chi eravnico figlio,

era ſtato ammaeſtrato con molto ſuo profit

to in varie ſcienze,e principalmente ſapena

ben di Muſica, e per quelche moſtrauaanco

ne principij, ſi giudicata doueſſe eſſere il

primo in queſta profeſſione, queſti habitata

coa ſuo Padre vicino ad vn, che vendeua,

polli: haueua il Pollaio due figlie nubili,vna

delle quali fieramente s'innamorò di que

ſto giouanetto, ch'era ben in qualche mai
- -.-

-
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niera divaghe fattezze, e perito, come di

cemmo,nella profeſſione di Muſica,al quale

alle volte daua ſegno del ſuo amore, hora

con fargli ſegno, hor con ſcriuergli lettere

d'amore, e faceua ciò,così sfacciatamente,

che gli vicini facilmente ſe ne accorſero, 84

il Padre del giouanetto più d'vna volta fù

dal Pollaioad ammonirlo, e pregarlo inſie

me,che haueſſe mira alla ſua riputatione,cſi

cuſtodire la ſua figliuola, à fin, che queſta.

mala fama, e diceria de'vicini inſorta dalla

poca modeſtia della giouanetta, vn giorno

nongli faceſſe danno, in tempo, che voleſſe

maritarla, onde la caſtigaſſe,la riprendeſſe,

e gli chiudeſſe tutti queiaditi, che poteua,

hauere verſo la ſtrada; che ciò haurebbean

co eglieſſeguito con ſuo figlio; benche,perº

che ſertiiua di Cuoco à non sò chi Signore,

in caſa del quale per tale effetto ſi trattene

ua nella maggior parte del giorno, e della

notte né gli era libero di cuſtodire, & oſſer

uare,che coſa ſi faceſſe ſuo figliuolo: Tutto

ciò più volte diſſe, e con grande energia il

Cuoco al Pollaio,ma invano,perche il Pol

laio,ò per ſua negligenza,ò per la ſouerchia

indulgenza verſo le ſue figlie,ſtimando eſſer

º - - que- -
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queſta vna vana diceria, mai ne parlò a ſua

figlia, e pigliando queſta da ciò maggiore,

animo, proſeguì la ſua mala amicitia con.

maggiore allegrezza,neglifù molto diffici

le di ſouuertire il giovanetto per altro ine

ſperto,e di tirarlo è cobattere in quel giuo

co, doue non ſi pugna ſenza gran danno, e

vergogna, e ſeppe così ben corriſpondere

all'inuiti, che ſuperò quella nelle corriſpon

déze d'affetto, poiche mai quaſi muoueua il

piede da quella ſtrada,esépre era alla porta

della ſua caſaè ſedere, è ſtare in piede;fem

pre alle fineſtre, ſempre hauer gli occhi do

ue quella, all'incontro l'attendeua, ſempre,

ſcriuerle amoroſamente; alla fine aggiutato

dalla giouane nella notte della vigilia di S.

Lorenzo, convna ſcala entrò nella caſa di

lei medeſima, emétre ciò faceua,ò à caſo ſi

fuſſe,ò ad arte, paſsò di là vn giouane vn.

poco parente della giouanetta; ma che gri

demente l'amaua, e che per la gran geloſia,

portauaodiogrande al ſopradettogiouane,

e che perciò procuraua l'occaſione d'am

mazzarlo,e rimirado la ſcala, ſoſpettò quel

che n'era, cioè, che vi fuſſe poſta dal gioua

ne, per conſeguir l'intento de' ſuoi laſciui

- amori,
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amori, onde ſubito dato di piglio alla detta

ſcala, ſeco la portò, e volendo il giouane,

che ſtaua dentro ritornarſene, s'accorſe il

miſero, che di già più non poteua, mancan

dogli l'aggiuto della ſcala, e ſoſpirò,temen

do aſſai della ſua vita, 8 eſſendo ſtato rac

chiuſo da quella ſua donna dentro vno ſti

po, perche già ſpuntaua il nuouo giorno, e

così racchiuſo ſenza cibo biſognò che ſe ne

ſtaſſe in tutto quel giorno, che ſiſolennizaua

in honore di S. Lorenzo,venuta poi la ſera,

e ſperando la donna di naſcoſto farlo vſci

re,aprì lo ſtipo, donde l'infelice giouanetto

vſcendo poco cautamete, e non ſenza qual

che rumore,diede inditio al riuale, che ſta

ua di naſcoſto aſpettando, che di già vſciua,

onde facendogliſi incontro, come parente

per vendicarſi delll'ingiuria fatta al paren

tado, diede al pouero giouane non meno di

ventiſei pugnalate, dalle quali morto, cadè

diſteſo per terra, nel che ſi vidde l'inteſtino

odio, e più che ferina rabbia d'wn huomo

riuale, che non la poteua eſtinguere tutta -

l'abbondanza di quel ſangue.oestrema libi-rº
doturpitudinis, eſcamaVgone,quenon ſolumi

mentem effeminat, ſed corpus eneruat, non ſolamº
». - 744
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maculat animam, ſedfiedat perſonam, omne ni

que peccatum, quodcumque fecerit homo extra

corpus ſuum eſi, qui autem fornicatur, in corpus,

ſuum peccat, ſemper illam precedunt ardor, gr,

petulantia, ſempercomitatur fetor,9 immundi

ties, ſemperſequitur dolor, grpa nitentia. Così

ſperimentò queſto sfortunato giouane, il di

cui dishoneſto amore lo poſe à tāto riſchio, -

che alla fine perdette tutto inſieme la vita,e

la riputatione, e probabilmente anche l'a-

nima, così permettendolo la Diuina Giuſti

tia in pena della ſua sfrenata libidine. Im

paratu, che leggi da queſt'eſempio à ſmor

zar nel principio le ſcintille dell'ardore libi

dinoſo,che nel tuo cuore à caſo s'accendeſ

ſero, à finche non poſſi temere col tempo,

incendio tale, c'habbià partorirti la roui

na del corpo, della ſtima,e dell'anima ſteſſa.
i - i

- - . º

e Figli maledetti dal Padre.

º

- - -

i ,

Tv Ome dal Signore Iddio ſono benedet

a ti,con la promeſſa di longa vita, co

i loro,che amano, riueriſcono, e ſtimano ilo

roGenitori: Honora Patrem, 9 Matré tuam,

“ ſi vis eſſe longeuus ſuper terram, diſſe il Signo

i l C

s
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re nell'Eſodo,e per bocca di Salomone, gui

bonoratpatrem ſuum, vita viuet longiore,gi qui

obedit AMatri, refrigerabit Patrem. Così al con

trario ſono da Dio così ſeueramente caſti

gati quei figliuoli, che poco amore, e riue

renza portano a loro Padri, e Madri, come

potrete conoſcere chiaramente dal caſo ſe

guente, ſocceduto di freſco in perſona di

tre figliuoli. o o

Queſti eſſendo nati in Roma, e di fami

glia molto nobile, auanzauano tutti gl'altri

loro pari, sì per le doti dell'animo,come per

quelle del corpn in ogni coſa,ma niente mi

nore di queſti doni, era in loro il vitio della

ſuperbia; Eſsédomorto al loro Padre la pri

ma moglie,Schauendo queſti contratto ma

trimonio con vni altra né men nobile della

prima, manon di tanta buona fama; gran

demente i ſuoi figli ſe ne ſdegnarono,ſtima

do ciòad ingiuria del loro lignaggio, ma,

perche il lor Padre fieramente ſi era inna

morato di queſta donna à marauiglia bella,

la quale non voleua ammettere altra amici

tia ſeco,ſe non quella,che porta la legge del

matrimonio, non faceua conto di quelche

ne diceuano li figli, ſiche queſti maggior
Z ImCſl
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mente fidegnati, e congiurati inſieme,men

tre era vſcito di caſa il Padre, lavcciſero ci

vn colpo di piſtola, il che riſaputo dal Pa

dre, che grandemente l'amaua, malediſſe li

ſuoi figli,che haueuanohauutoardire di co

metteretanta ſceleraggine, e prohibì loro,

che mai più gli compariſſero auanti, facen

dointanto honoratiſſime: eſequie al cada

uero della vcciſa; alle quali concorſe mol,

- titudine innumerabile d'hubmini,per vede

re quellascheanco morta, riſerbaua nella,

faccia le veſtigie della ſta famoſa bellezza.

Oh coſa veramentedi grimaraniglia ltutti

gli vcciſoriimorirono di mala morte; il pri

mo, il quale oltre d'eſſer belliſſimo gioua

ne, era arricchito di molte doti nell'animo;

per ſoſpetto d'adulterio comeſſo nella per

ſona della moglie di quel Prencipe, di cui

eraCorteggiano; mentre andata in Roma,

nel viaggio fà vcciſo; l'altro, ch'era minore

ditutti tre, perche voleua farmatrimonio

convna vergine ricca e bella, e che grande

mente amaua, ericuſando queſti di pigliare

lo per marito, è cauſa,che fuſſe pouero; per

eſimerſi da detta pouertà, e reſtar herede

di ogni coſa, diede il veleno all'altro fratel

- - s - lo,
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lo, ch'era maggiore di età, per il quale de

litto preſo, e conuinto, ſopravn gran tala

mo in mezzo d'wna piazza fu prima decol

lato,e poi fatto in pezzi.

Il ſauijſſimo RèSalomone à quelli figliuo

li, che con occhi poco amoreuoli, e biechi

guardano i loro Padri gli condanna con di

uino entoſiaſmo alla forca, ſopra della qua

le ſiano mangiati, e gli ſian cauati quegli oc

chi, che non furono rinerenti a loro geni

tori dai corui,come ſuole accaderea cada

ueridelli giuſtitiati, che infradiciſcono sù la

forca. Qculam qui falſamat patrem,(gi qui de- Prouso.

ſpicit partum matrusſure, effodianteum corui de »

torrentibus,(3 comedant eum filjaquile. Que

ſti ſuenturati di chi habbiamo riferito l'hi

ſtoria,tutti morirono dimala morte per l'ir

reuerenza allor Padri, è fin che apprenda

noàtemere li figliuoli,Dio, che così geloſo,

e della riuerenza,ſtima,8&affetto,che hà có

mandato,che ſe porti a Genitori, e che vol

le porre queſto precetto immediatamente

appreſſo a quelli, cheappartengono alla ſti

ma, & honore, che dobbiamo àSua Diuina

Maeſtà.

-

Z 2 Paſie.
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Paſsione a quanto traſporti, i

i

Dottrina de'Sacri Dottori eſſer obliga

tione del genitori, non ſolo alimenta

re, e cuſtodire la vita corporale del figli,ma

molto maggiore quella d'alimentare l'ani

ma, come più nobile, con procurare con

eſquiſita diligenza d'allontanargli da ogni

mala pratica,e per quanto ſi può inuigilare,

che ſi alleuino nel Santo Timore di Dio,

ſotto pena d'eſſer imputatoà loro dalla Di

uina Giuſtitiali peccati che quellicommet

tono per la poca diligente cuſtodia,e perla

libertà, che tal'hora gli danno,ne vi manca,

chi dice, che taluolta ritrouandoſi genitori

molto peraltro diuoti, che ſi fanno ſcrupo

lo d'ogni minima coſa, e che frequentano li

Sacramenti, e che non vogliono quel degli

altri, 8 in ſomma per quelchetocca à loro ſi

ſaluarebbono, ſolamente per li peccati de'

figli mal cuſtoditi ſi dannano; non auuiſan

doſi l'infelici, che tal'hora per ammaeſtrare

vn cauallo di maneggio,qual diligenza non

fanno fà quale ſpeſa perdonano? &à quale

fatiga? Trattandoſi poi del figli,cioè è dire

g . - - - delle
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delle loro medeſime viſcere, né aprono più

che tanto l'occhio è vedere, che pratica,

shabbiano; quali, e di che coſtumi ſiano,

quelle perſone, alle quali li fidano; doue ſi

trattengono, è che hora tornano in caſa, S&,

in che soccupano, e quali ſiano li loroordi

narij affari. Ecco il caſtigo ſeueriſſimo,tanto,

degenitori, che non oſſeruano queſti pre

cetti, quanto de'figli malcuſtoditi,Sinobe

dienti a genitori medeſimi.

- Riferiſce Fabio Chigi, che poi fù Aleſ

ſandro Settimo, che vna figliuola in vaa.

Città di Sicilia,nobile del natali,inuaghitaſi

d'vn giouane foraſtiero, ſtudente in quella

Città, doppo molti inuitià ſuoi amori, l'in

troduſſe in ſua caſa, ebenche il giouane in.

quel giorno ſi fuſſe cauato ſangue da vm,

braccio, ad ogni modoper non perder l'oc

caſione, che difficilmente haurebbe potuto

hauere in altro tempo, vbbidìa gl'inuiti in

degni; &addormentatoſi nelletto doppo le

ſcelerate accoglienze, gli ſi aprì la ferita,

della ſagnia; dondevſcitoſene àpoco àpo

go il ſangue,ſe ne morì; & auuertitaſene la

giouane, e non ſapendo come rimediare, ſi

confidò con la madre, la quale noni"

º A
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del ſucceſſo, che dalla sfacciataggine della

figlia, confuſa, e ſpauentata, preſe per eſpe

diente di leuar di caſa quel cadauero, e ri

mediare all'honore appreſſo le genti, e non

confidandoſi d'alcuno, lo caricò ſopra gli

omeri della medeſima figlia, laſciandolo

auanti vnaChieſa; fù riconoſciuto la mati

na, ma neſſuno s'oppoſe alla cauſa della di

lui morte; fù portato in Chieſa,e mentre gli

" ſupplicò la.

madre, che vol

la madre, quaſi preſaga del ſuo dishonore,

mane l'autorità, ne la perſuaſione per effi

eua eſſerà vederlo , repugnò

cace,che fuſſe, fubaftante à rimuouere la fi

glia da tal pazzo proponimento, onde non

tè far altro l'afflitta madre, che raccoma

dargli la modeſtia,e particolarmente àcon

tenerſi delle lagrime, e da ogni altro moti

uo, che poteſſe dar ſoſpetto de ſuoi vitupe

rij, giunſe la giouane in Chieſa; eſcordataſi

delli materni ricordi, ſi ſpinge frà la calca

della gente, che vi era cocorſa in gran mol

titudine, abbraccia il cadauero, lobacia,

piange, e ſoſpira, e frà li ſuoi delirij s'accuſa

cauſa, erea della morte di quell'infelice, e

cauandoſivn pugnale, che ſeco haueua, ſe

- l'im
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l'immerſe nel petto,e ſpirò l'anima indegna

ſopra detto cadauero, con opprobriare la

caſa di perpetua infamia, e confinare la ma

dre in vna perpetua paſſione, che poteua

cagionargli la conſideratione della perdita

d'vna figlia miſerabilmente, e pazzamente

vcciſa da ſe ſteſſa, e dell'honore, e fama di

tutta la ſua famiglia. Molti ſono gli docu

menti,che ci dà racconto così funeſto;&ol

tre il ſopradetto, che accenammo nel prin

cipio di queſta narratione, è mio giuditio il

principale è, che ſi debbono con ogni dili

genza al principio sradicar le paſſioni, al

principio ſmorzar la fiamma, che è poco i

poco ſe fà padrona del cuore irremediabile,

mente, al principio, quando la piaga non è

ancoraincancherita ſi deue curare, e non

aſpettare, che ſi marciſca in tutto. Niſicitius, Inser.de

diſſe Sant'Efremo, paſsiones, que in te cernun pº

turſuſtuleris, vlcus efficiunt, niſi quiſquampar

uam putredinem curaueriti in infinitum excreſcet,

omnemºue ſubſtantiam tuam corrumpet, ſi così

haueſſe piaciuto à Dio, e coſtei nel primo

incontro del giouane da lei amato, nel pri

mo bollore del ſangue, che ſentì d'affetto

verſo di colui, nel primo ingreſſo della fia
A ma

- ,
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ma del dishoneſto amore, haueſſe procura

to il rimedio, non ſe ſarebbe così gradefati

to l'incendio, nel quale reſtò abbruciata, e

che li fece perdere tutto inſieme la vita, e,

con la vita,la riputatione,e l'anima. Nonal

tramente,che il corpo, ha la ſua febre l'ani

mo noſtro, febris noſtra auaritia eſt,febris no

fra luxuria eſt, diſſe S. Ambroſio, e così, co

meſe la febre ettica del corpo è arriuata al

la terza ſpecie, non v'hà più rimedio, doue,

ſe prima di giungere à queſto termine, ſe ſi

fuſſe rimediatol'ammalato ſi ſarebbeguari

te. Principi sobſta ſerò medicina paratur, così

medeſimamente,quandonon ſi procura con

diligenza efficaciſſima al principio rimedia

re,ò col potéte antidoto dell'orationi, d'eſ

ſami di coſcienza, di confeſſione ſpeſſa,e di

riceuer frequentemente il controueleno del

Santiſſimo Sacramento dell'Eucariſtia,vale

uole contro ogni infermità dello ſpirito,ma

al contrario per qualche tépo ſe coltiui l'af

fetto col continuamente guardarſi, col ſpeſ

ſo parlarſi, col ſeriuerſi, col farſi l'un l'altro

preſenti,e doni: Serò medicina paratur, perche

la febre della paſſione,ò è arriuata alla terza

ſpecie,ò s'è irremediabilmente malignata.

3. ! ! ! - Reli
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Religioſo dedito alla Crapola. I

. . .
-

A Dhuc earneserant in dentibus eorum, 3 Num c.

ecce furor Domini concitatus in populum, ri:

percuſsiteum plaga magna nimis. Chi ſenza il

Timor di Dio attéde alle crapole,8 alle de

litie della gola, ſperemétarà anche frà bre

ue Dio,védicatore dell'ingiuria, che ſe le fà,

mentre queſto tale à parer dell'Apoſtolo,ſe

rende inhabile à ſeruire à Chriſto per ſerui

re ſolo al ſuo ventre: Huuſnodi ChriſtoDomi- Rom. c.

. no,non ſeruiunt, ſed ſuo ventri, & inva'altroi".
luogo, Quorum Deus ventereſt, gi gloria in PP, C. ja

confuſione ipſorum, qui terrena ſapiunt. Vno di

queſti per il vitio della gola, s'era reſo que

ſti,di chi racconto l'hiſtoria ſeguente,e per

ciò dal Signore Dio, come vedrete,ſeuera

mente caſtigato ad eſſempio degl'altri.

Si racconta negli Annali del Padri Cap ApºA
puccini d'vntale Predicatore, che predica- ringum.

ua non molto lontano dalla Città di Napoli

nel tempo di Quareſima, 8 habitata in caſa

d'alcuni Regolari, nel Conuento de'quali

era vno di loro, che haueua l'officio di Sa

criſtano,aſſai dedito alla crapola,e che per
- A a ciò
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cio ſi faceua burla dell'auſterità, e de'digiu

ni del compagno del ſudetto Predicatore,

- chiamato Giouanni,onde lo prouocaua con

e offerirgli cibi carneualeſchiàrompere ildi

giuno quareſimale,ma Giouani,huomo per

altro timorato di Dio foauemente,e có dol

ci ammonitioni procuraua di tirare all'oſ

ſeruanza Eccleſiaſtica, e regolare l'inoſſere

uante, e ſcandaloſo Religioſo, ma invano,

burlandoſi quegli delle ſue riprenſioni, poi

che di già haueua perduto il SantoTimor

di Dio; ondevna volta frà l'altre, mentre,

Giouanni porta per colatione al Predica

tore pochi noci, quegli li moſtra vna galli

na cotta, che haueua apparecchiata per la.

ſua cena, con dirgli, come burlandolo, olà

galant'huomo, queſte ſon le nocimie,con le

quali farò la mia colatione; ma la granMae

ſtà di Dio offeſa dalla sfacciataggine, evo

racità di talhuomo,nò burlò,ne giuocò, ma

fece da douero, punendolo grauiſſimamen

te, poiche non era ancora finita la Quareſi

ma, mentre in vna notte, quando racchiuſo

dentro la ſua Cella attendeuaà crapolare al

ſuo ſolito, fà ſentito di repente vn horren

do ſtrepito, e rumore, che ſi faceua dentro
- , e -
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la ſua camera; corronò ſubbito li Frati, e ri

trouano (ò giuſto giuditio di Dio) il miſero

Sacriſtano col ſuo proprio mantello ſtrafo

gato dal Diauolo, in queſto modo, vn capo

del medeſimo mátello gli vſciua dalla boc

ca, l'altro dalla parte di baſſo, e volendo li

Frati tirargli il matello dal corpo, tirarono

inſieme attaccate con quello tenaciſſima

mente, le viſcere; così punendo la Diuina.

Giuſtitia quel ventre, e quelle viſcere, che

contro il precetto della ſua ſanta Legge ha

ueua l'infelice Religioſo più volte pieno di

cibi prohibiti. -

Coloro,che né conoſcono altro Dio, che

il loro ventre, 9uorum Deus ventereſt, è que

ſto ſolo procurano darguſto, è queſto ſolo

ſeruono,per queſto fanno groſſe ſpeſe, anzi

tal'hora per amor di queſto sfondano i pa

trimonijintieri, non curandoſi ne d'anima, .

ne di gloria, ne di Dio iſteſſo, il quale non

conoſcono più che tanto,adorando ſolo per

Dio illor ventre, queſti dico io,che ſcordati

del precetti,e delle leggi preſeritte dei siti

digiuni impoſtoci, è dalla Santa Chieſa, è

dall'oſſeruanza Religioſa ſouente dicono

con quelli Crapoloni, di chi fà mentionee

A a 2 Iſaia.
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sia az. Iſaia. Comtdamus, 3 bihamus crasenim morie

mur, ond'è, che ſperimentano anche loro il

caſtigo irreparabile della Diuina Vendetta,

chefù minacciato è quelli dal Signore Dio,

& reuelata eſtauribus meis vox Domini, ſi di

mittetur iniquitas hec vobis, donec moriamini

dicit Dominus exercituum. Irreparabilmente,

fe puniſcono dal Dio dell'eſſerciti, con la

morte, e peſſima morte, quelli,che contan

Lib. 2. c.

42 e

to poco timor di Sua Diuina Maeſtà, e delle

ſue ſante leggi, rompono i digiuni,& atten

dono alle crapole,come auuenne à queſt'in

felice Religioſo, di chi habbiamo riferito

l'horribile eſcmpio. I

e . . . . .

º moſſeruanza del Digiuno.

4 r ; . - ,

Cº" diſſe il B. Iſidoro, Sicut

L omnes carnales cupiditates per abſtinentii

reſetantur, ita omnes anime virtutes edacitatis

rvitio deſtruuntur, il peſſimo vitio della gola

lià forza di diſtruggere egli ſolo, e ſradicare

dal noſtro cuore tutte le virtù inſieme, e,

quello che per aumenturav'è ſtato piantato

dall'oſſeruanze Religioſe dalla profeſſione,

'Monaſtica, e da qualunque altro ſanto eſſer

- ſ . - - citio
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citio di Chriſtiana Religione, da queſto ſo

lo vitio,ſi butta a terra, e ſe diſtrugge,come

ſi praticò in queſto Religioſo infelice, di chi

narriamo qui l'Hiſtoria.

i Vntal ippolito Marino dell'Ordine de "

Minori nella Prouincia della Marca,ancoda"

giouane dedito alle crapole, alle quali per Pº

attendere con maggior libertà, fingeua di

patire molte infermità (è ſolenne alli Frati

di queſt'Ordine la Quareſima, che ſogliono

fare dal giorno di tutti li Santi inſin allaNa

tiuità del Signore, come coſa preſcrittagli

da San Franceſco nella loro regola) ma,

Prat'Ippolito perné oſſeruarla, ricorre alle

ſue finte infermità, pregando il Superioreà

diſpenſarlo da tale oſſeruanza;queſti gli ne

ga la licenza, ſe per fede autéticata de'Me

dici non gli coſti del male; ſoggiungeua

l'inoſſeruante, che li ſuoi morbi erano oc

culti,8 ignoti all'iſteſſi Medici, e che perciò

li Superiori, che non deuono giudicare del

le coſe occulte, doueuano diſpéſargli, evo

lendo il Guardiano raffrenare il Frate, tut

tauiarenitente all'oſſeruanza, comádò,che

non gli ſi deſſero cibi Paſcali, e che ſe per

ſorte ne mangiaſſe, portatiglialtronde, che
- , li

-

-
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li confeſſorinonl'aſſolueſſero, intanto egli

ne mägiaua, apparecchiategli dalla ſorella,

e ſomminiſtrategli da parenti, ma di naſco

ſto, trà queſto mentre venne alla viſita di

icommento il Vicario Generale B. Ca---

piſtrano, se arriuò la ſera molto tardissºim

mediatamente andò al refettorio per far la

conſueta colatione,eſſendo giorno didigiu

no, v'accorſe Frat Ippolito per rallegrarſi

della ſua venuta, e fattagli riuerenza,andò

dal Compagno Laico del Vicario, doman

dandoglicome ſe la paſſama,alche riſpoſe

quegli molto ſtracco e che gli faceuafame,

onde ſe non lo prohibiſſe il precetto dello

rodigiuno di quel giorno, volentieri haueº

rebbe mutata la colatione con vna lauta ce

na. Io ſtò meglio,ripigliò Frat'Ippolito con

gran baldanza, che queſta ſera lautamente

hò cenato,em'hò mágiato Vn capponearro

ſtito,queſti eravno di quelli che come dice

la Scrittura, Letantur cum malefecerint, (º

exultant in rebus peſsimis,Vedendo la sfaccia:

taggine del Crapolone il Frate Laicº ei

gloriarſi della ſua inoſſernáza,aggiunſe: An

cora non hai digerito il cappone, e te ne ac

corgerai tà, quanto male ti verrà dal cibo
pro-
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prohibito mangiato da te; veramente pro

fetizò, perche poco doppo, mentre tutti li

Fratiandauano à dormire,s'adempì quello

della Scrittura, adhùc eſce illorum erant in ore

ipſorum, 3 ira Deideſcenditſupereos; poiche

furono ſentite nel dormitorio ſtrida, e voci

d'alcuni, come combattenti, e ſtrepiti di ca

ualleria armata, s'atterrirono li Frati,e ſirac

chiuſe ciaſcuno nella ſua cella,ſolo vſcì fuo

ri il Vicario Generale B.Capiſtrano,e chia

mato il Guardiano, che tutto tremaua, gli

comandò, che pigliaſſe la Croce,S Acqua,

benedetta,8 acceſili lumi, comádò alli ſpiº

riti maligni, che ſi partiſſero, etuttauiare

belli, gli diſcacciò con l'Acqua benedetta;

fù però ſentita vina voce d'wn che trèvolte

diſſe,Miſerome, già ſondannato. Congre

gatili Frati, 8 inueſtigando il Vicario la

cauſa di tutto ciò, e dimandando s'erano

tutti li Frati,ſi trouò,che mancaua ſolamen

te l'infelice Frat'Ippolito, e chiamato non

riſpondeua,aperta per fine con forza la por

ta,ſi trouò morto in terra nudo, e negro più ,

v'vn Etiope à piedi del letto, e buttato per

terra l'habito, la couerta, &il lenzuolo, de

quali ſi ſeruiua,e la cella piena dimo"-
a - Cx,
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be, piangendo, e ſoſpirando il Vicario Ca

piſtrano, comandò, che ſi ſepelliſſe nella ſe

poltura degli Aſini, quell'huomo,nel quale

manifeſtamente ſi può dire, che miſt Deus

iram indignationis ſua,indignationem, 3 iram,

(3 tribulatione,immiſsione, per Angelos malos.

Innumerabili ſono, ſenza dubio gli dan

ni,che prouengono, comeauuertono i Sacri

Dottori dal vitio della gola, frà quali ſicò

tano la grauezza del cuore, e dello ſpirito,

che invn corpo dedito è queſto vitio,appe

na mai ſi ſolleua, e lo diſſe il Signore in San

Luca. Attendite, negrauenturcordarveſtra in

area crapula,e ebrietate e San Gregorio. Quanto

eundem corpus impletur, tantò anima minoratur. A chi

s'aggiungeS.Geronimo, che dice. 9giluxu,

riatureviuus, mortuus eſt,º qui inebriatur,mor

tuus, 9 ſepultus. L'altro gratuiſſimo danno,

che caggiona il vitio della gola è la laſci

uia,come ſtà notato nell'Eſodo al 32. Sedit

populus manducare,g bibere,g ſurrekeruntlu

dere, &in Gieremia al 5. Saturaui eos, 3 mae

chati ſunt,8 S. Paolo è gl'Efeſi al 5. Nolite

inebriarirvino, in quo eſtluxuria, e ne Prouer

bijal 2o. Luxurioſares eſt vinum. Onde per

fuggire da così pernicioſi effetti, biſºgna
c - IlO Il
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non ammetterla cauſa; e ſe vogliamo, che

Dio non caſtighi con pena così horribile,

noi, come caſtigo queſto ſuenturato Reli

gioſo, con la perdita tutto inſieme dell'ani

ma, e del corpo, dobbiamo altresì fuggire

di non incappare in ſimil vitio, & in ſimil

colpa,che tira appreſſo di ſeſouente sì hor

ribile la pena.

i
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A V A R I TI A

D'VN TAL GIO: COLA,

e ON ſi poteua con parole più

" A N eſpreſſiue dichiarare il male

NNN) detto vitio del troppo affetto

º a danari, di quelle, che ſono

“regiſtrate nell'Eccleſiaſtico .

Nihil eſt iniquius, quan amare pecuniam: hic

enim, 3 animamſuam venalem habet, non è

marauiglia, che ſpenda il tempo, che non ſi

curi di ripoſo alcuno,cherenuncijagli ſpaſ

ſi,&à i guſti, che con viaggi interminati,ſu

dori, e fatiche eſtreme, l'Auaro comprile,

ricchezze, mentre per poſſederle s'accor

da dabuono è buono, e col contratto di do,

evt des, dà,e vende in ſolutum proſoluto la pro

pria anima, per riceuere in cotracambio va

poco di danaro, hic enim, 3 animam ſuam

venalem habet. Ond'è, che apertamente le

Scritture,e gl'Oracoli Diuini eſcludono dal

Regno di Dio gl'Auari:Vbiſunt,qui argentum Baruc c;

theſaurizant,g aurum, in quo confidiit homines è º.

exterminati ſunt, 3 ad inferos deſcenderunt, &

il Saluatore in S.Luca. Ve vobis diuitibus, qui Lucec.

Bb 2, - habe
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habetis hie conſolationem veſtram, &in S.Mat

Matt,9.teo. Facilius eſt Camelum perforamen acustri- -

ſire, quam diuitem intrare in Regnum Celorum.

Vedetene con gl'occhi propri la pruoua in

queſto miſerabile, di chi riferiſco l'hiſtorias

In Velletri,Città antichiſſima,non molto

tempo è, che ſoccedette, che vntale chia

mato Gio: Cola, più ricco di tutti di quel

luogo, ma anco il più auaro, e crudele con i

poueri, a quali,non ſolo non faceua la limo

ſina, ma ancoglirubbaua, quando gli ſi da:

ua cómoda l'occaſione; ſiche haueua fatto

patto con li ſuoi familiari, che quando veni

uano Religioſi con la biſaccia, è col vaſo

dell'oglio à dimandar la limoſina, haueſſe

ro occultamente rubbata parte dell'oglio,e

del pane, che fuſſe nella biſaccia, facendo

finta di metterui dell'Vno,e dell'altro, e poi

ſe l'haueſſero diuiſo inſieme; auuenne, che

vntal F. Geronimo Cappuccino cercando

di fare vna gran limoſina per li poueri, fù

auuiſato da Cittadini, che vi eravntalGio:

Cola, che già mai ſoleuafare limoſina alcu

ma, ancorche ricchiſſimo faſſe; ſenza dimor

- rafù à trouarlo Fra Geronimo, e con humi

a liſſime parole lo ſaluta, e lo prega, che vo

glia
-
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glia ancor egli ſolleuare la commune miſe

ria de poueri, ſoggiungendogli, che non à

loro, ma è Dio, largo remuneratore, haue

rebbe dato; queſti hauendo inteſo Fra Ge

ronimo, diceadvnbottegaro,che vendeua

l'oglio ſuo, con parole ſmezzate, è queſti la.

metà dell'oglio;li Cittadini, che ſi trouaro

no preſenti con marauiglia penſarono, che

Gio: Colacontro il ſuo ſolito haueſſe detto

al ſuo bottegaro, che deſſe per limoſina è F.

Geronimo la metà dell'oglio, ch'erainbot

tega,ma il bottegaroben pratico del parla

re oſcuro di Gio: Cola, dimandando da Fra

Geronimo il vaſo dell'oglio, ſe ne và nel

fondo della bottega, e naſcoſtamente rub

bò la metà dell'oglio, il qual ripoſe frà l'o-

glio ſuo,ritornando è Fra Geronimo in tan

to il ſuo vaſo dell'oglio, il quale niente ſo

ſpettádo della frode, proſeguita per la Cit

tà dimandando la limoſina,ma poco doppo

d'eſſerſi partito da Gio: Cola, il bottegaro

grida da dietro, Padre, Padre; a tal voce ſi

ferma Fra Geronimo, e'l bottegaro tutto

molle dilagrime, miſero me, diſſe, che pen

fauo d'ingannare altri, 8 hò ingannato me

ſteſſo, ſperementando Dio giuſto vendica

: tOIC
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tore del mio fallo,dimando perdono Padre;

confeſſo d'hauer rubbato l'oglio a pouerel

li, hauendomi ciò comandato Gio: Cola;

l'vbbidij, &ecco, cheDio, che difende le

cauſe de poueri, ſubbito,che io poſi quella

mezzalibra d'oglio, che rubbaidal voſtro,

nel mio vaſo grande dell'oglio, di che era,

già pieno,ſi ruppe,e crepò con la perdita di

tutto l'oglio, in pena del mio peccato, già

conoſco l'ira di Dio; deteſto il mio errore, e

prometto l'emendatione, pregoti Padre à

pregar per me, che no mi venga danomag

giore;àtal parlare, reſtarono tutti ſtupefat

ti,e riſaputa la coſa da Gio: Cola, quaſi, che

venne meno, preſentendo verſo di ſe ſde

gnata la Giuſtitia di Dio, e la mattinaap

preſſo s'ammalò grauemente; Onde il fra

tello di Gio: Cola, era grandemente ſolle

cito per la ſalute ſpirituale di ſuo fratello, la

quale ſapeua trouarſi in gra pericolo,e per

ciò ſe ne và ſubbito à F. Geronimo, il quale

viſitädo ſenza dimora l'ammalato, l'ammo

nìà reſtituire le robbe degli altri, 8 à con

feſſarſi de' ſuoi peccati, ma è ciò niente ri

ſpondendo l'infermo, ſolo da volta in volta

gridaua con horrendimugiti, e clamori à

- guiſa
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guiſa d'vnToro, atterrendo in tanto li cir

coſtanti, ſpeſſe volte guardaua fiſſo ad vna,

caſſa iuivicina, e domandandone la cauſa,

Fra Geronimo dal fratello, riſpoſe eſſer dé

tro quella caſſa ſettanta mila ſcudi d'oro;ri

pigliò Fra Geronimo, parlando con Gio:

Cola, che coſa, è Giouanni farete di tanti

denari? è che riſpoſe l'infermo (che inſin'à

quell'hora haueua taciuto) diſporrò, diſſe,

di quelli ſubbito, che ſtarò bene, e non ſa

rebbe meglio, ſoggiunſe F. Geronimo, che

mentre ſei viuo, dij parte di tutti i danaria'

poueri, in reſtitutione, e còpenſatione dell'

vſure fatte date?à che riſpoſe Gio: Colaſo

lo con ruggiti, 8 autuertendoſi Fra Geroni

mo, che perdeua il tempo, e la fatiga con

l'infermo,pregò il Guardiano, che gli daſſe

altri Frati in aggiuto, che à vicenda aſſiſteſ

ſero all'ammalato,e procuraſſero intenerire

il cuore di quell'oſtinato; vengonoli Frati,

ma ſenza frutto del loro piovfficio, e ſante

parole, poiche Gio: Cola non faceua altro,

che mugire, come à diſperato. Intanto Fra

Geronimo,eſſendoſi fatto notte,ordina,che

ſi accendano più lumi nella camera per mi

tigare con quelli il gran timore, che conce

piua

, -
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Eccl. Io,

piuano gli aſtanti alle ſtrida di Gio: Cola,

già erano le cinque hore di notte, quando

di reperite ſi moſſevnvéto furioſiſſimo, che

ruppe tutte le fineſtre, e porte della caſa,

dell'infermo, e ſmorzò tutti gli lumi, li Frati

per il timore mezzo morti,ſi buttarono tutti

per terra, F. Geronimo,ch'era il piùanimo

ſo,chiama liſerui,acciò portino lume, viene

il fratello di Giouanni con lume, Scentran

do nella camera,veggono tutti (ò horrendo

giuditio di Dio) il letto dell'ammalato tut

to bruciato, e s'accorgono, che Gio: Cola.

era ſtato pigliato da Diauoli, e portato per

aria; Vn poco di ſoffitto,che ſtaua fuori d'w-

na fineſtra, dòdeli Demonijhaueuano por

tato il corpo di Gioi Cola, lo veggono pari

méte tutto bruciato. In queſta maniera l'in

felice pagandoli danni fatti a poueri,&ab

loandonando volontariamente le ricchezze

malamente acquiſtate, mortuus eſt diues, jº

ſepultus eſt in inferno.

Auaro nihil eſt ſceleſtius, e la raggione è

chiara, mentre frà l'altre ſceleraggini, che

ſi contengono nell'auaritia, è l'eſſere mici

diale,e fraticida del proſſimi biſognoſi,onde

diſſe Agoſtino,nopauſti,occidiſti,anzi l'iſteſſo

, - Se

-



-

-
-

AL S. TIMOR DI DIO. 197

Senecaauuiſato dal ſolo lume della natura,

diſſe, che qui ſuccurrere poteſt perituro, cum non

ſuccurrit, occudit, gran moſtro crudele è in ve

ro l'auaritia, che ſempre ſi paſce dell'altrui

rouine, che ſi rallegra del pianto dell'infeli

ci,e detrauaglide meſchini, che togliela,

pace dal Mondo, e ſemina la terra d'infinite

ſpine, gode, che ſi diſtruggano le famiglie,

fà correre ſouente per le campagne iriu di

'ſangue, fà armare il figlio contra il Padre,

la Madre contra la figlia, l'Vn fratello con

tro l'altro. Inſomma auaro nihil eſiſc leſtius.

Che perciò ſono da Dio caſtigati così hor

ribili, 8.anco parenti caſtighi, a finche ap

prendano à temere i ricchi il furore dell'ira

di Dio, il quale gli diede le robbe, acciò ne

le faceſſero parte in perſona de pouerelli, e

de mendichi, e non che ingiuſtamente gli

ſucchiaſſero il ſangue.

Preſenza dell'amico diſoneſto,quanto pericoloſa

- nella morte.

Oncurrite, dice S. Gio: Climaco, 3 ac

cedite, venite,g narrabo vobis,qui irri

tatis Deum; Congregamini, 3 videte, quanta

- Cc ad
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ad edificationem oſtendit Deus anime mee.

Venite à vedere, è voi,che dimenticati del

l'hora della morte,credete di far vn ottimo

fine,viuendo immerſi nel fango de vitij, di

ce queſto Santo, quantofanno,quanto pati

ſcono,quanto ſtentino, è quanti martirijſe,

ſiano volontariamete ſottopoſti alcuni, che

ſi ſono ritirati dentro vn carcere à far peni

tenza de'loro peccati,contáto feruore, che

gli fà reſiſtere à tali ſorti di pene, e di tor

menti, che più non ſopportarono l'iſteſſi

Martiri da Tiranni. Quiui il piangere è con

tinuo. Quì è perpetuo il darſi ſchiaffi, ſtrac

ciarſi le chiome, ſgraffiarſi il volto, ſmania

re, eſuenire per doglia d'hauer offeſo Dio,

ripetendo ſempre quel Peccaui Domine, pec

eaui,miſerere Domine. Quì ſi veggono gl'huo

miniandare fuor di ſe, S&altri come ſtatue,

ſenza ſenſo, e ſenza moto,immobili ſtarſene

all'ingiurie del Sole più cocente, altri inte

rezziti frà ghiacci,e frà le neuinò muouerſi.

Quì ſi veggono conſumati da aſpriſſimi di

giuni ſcoloriti, e pallidi nel volto, come ſe

foſſero già morti, tengono gl'occhi gonfij

dalle perpetue lagrime,le ſpalle tutte lacere

dal continuo diſciplinarſià ſangue,tutti im

- - - - pia
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piagati,8 anche inuerminiti, i quali hauen

domenata la vita in queſta forma in sì hor

rendimartirij di penitenza, 8 in altri, che,

quìio non dico, dice S. Gio:Climaco, che

venendo al punto eſtremo della vita alcuno

di loro,tutti i compagni ſe gli autiicinauano,

(3 circumſtabant illum ſiti eſtuantes, 3 lugen

tes, ac defiderio pleni, miſerabili omnino habitu,

maeſtio equeſermone capita ſua mouentes, efflan

tem tam animam interrogabant: frater,quomodo

tecum agiturº tuum tempus iam clauſum eſt,

aliudque de cetero in eternum non inuentes.Che

ſe fà di te fratello è come te la ſenti alla ma

no di comparire in queſt'vltimo al tremen

doTribunale di Dio ? Horvedi, ſe tedeue

dar marauiglia Lettor mio, leggendo l'Hi

ſtoria ſeguente, ſe infelice foſſe il fine di co

ſtei, di chi fù così mala la vita, è più preſto

deui imparare a temere de'Diuini giudici,

e della ſua ſomma Giuſtitia; Leggi con at

tentione quelche ſono per narrarti nel ſe

guente caſo, e cauane col tuo buon giudi

tio, che non baſtano ordinariamente quat

trolagrime ſparſe neltempo dell'infermità;

Imparando anche à procurar, che in punto

di morte,non ve ſiano altri,che t'aſſiſtano,ſe

- Cc 2 IlOIl
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non buoni,eſanti Religioſi, che t'aggiutino

in così tremendo paſſo con l'orationi, e con

i ſanti documenti. -

Riferiſce nel ſuo Aureo libro intitolato

Mortes Peccatorum peſsime, il P. Aringo, Sa

cerdote de'PP. della Congregatione di San

Filippo Neri,hauere cgli inteſo raccontare

dal noſtro Padre Gio: Paolo Oliua,Genera

le della noſtra C6pagnia, e Predicatore nel

Palazzo Apoſtolico, dal Pulpito, mentre

predicaua in tempo di Quareſima nella

chieſa della Caſa Profeſſa di Roma della

medeſima Compagniavn horribile hiſtoria

di queſto tenore. Vna donna di perduta fa

sma, e coſcienza, intrigata inceſſantemen

te in ogni ſorte di libidine, ſenza alcun pen

ſiero della ſalute dell'anima, eſſendoſi per

- Diuina Prouidenza grauemente ammalata,

inteſe da eiò eſſer chiamata da Dio è dima

- dargli perdono, con ſperanza d'ottenerlo,

che perciò ſenza dimora chiama vn Sacer

dote, dal quale animata à confidare nella

Diuina Pietà, deteſtando,e piangendo mol

toli paſſati errori, fece vna general confeſ

feſſione di tutta la vita paſſata, con dolore

cordialiſsimo di tutte le ſceleraggini com

- meſſe,-
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meſſe, congiurare in mano del Sacerdote

di mai più per l'autuenire ritornare al vomi

to, e con ciò ottenne l'aſſolutione Sacramé

tale. Intanto coloro,che ſi ritrouarono pre

ſenti à così ſubbita mutatione, d'vna, che

per altro conoſceuano prima la più ſcanda

loſa femina, che fuſſe nel Mondo, veden

dole lagrime,e ſentendo liſoſpiri, che mä

daua fuori il ſuo cuore infiammato delSan

to amor di Dio,riconoſceuano in lei la con

uerſione d'wna nuoua Madalena; argomen

tando, che doueſſe eſſere come quella d'eſ

ſempio à tutto ilMödo Chriſtiano, che più è

ſi congratulauano colei, e con ſe medeſimi,

inuidiando la ſorte felice di quella donna,

che prima copaſſionauano, come la più di

fauuenturata,S&infelice,che viueſſe;alquan

ti giorni paſſarono, ne quali, tutta intenta

alla diuotione l'inferma,moſtraua ſegni in

dubitati della ſua ſalute, riempiendo tra

mentre di conſolatione, e d'allegrezza,

tanto i Religioſi, quanto tutti gli altri huo

mini pij, che ſpeſſo la viſitauano, e procura

uano la ſalute dell'anima ſua, 8 in parti

colare quel Sacerdote, col quale s'era con

feſſata; maaggrauandoſi il male, S."-
-

-

-
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do preſi tutti gli altri Sacraméti della Chie

ſa,con gran confidanza nella Diuina Pietà,

con diuotiſſimi,e pijſſimi colloqui,fi prepa

raua alla vicina morte, così hauendo aggiu

ſtate, e diſpoſte tutte le coſe dell'anima ſua,

le vennevn'eſtremo deſiderio di veder pri

ma di morire va certo giouane, col quale,

haueua hauutorea amicitia, dicendo, che

deſideraua dirglivna ſola parola; giudicò il

Sacerdote,che gli aſſiſteua di douerla in ciò

conſolare, non penſando,che vi fuſſe coſa di

male naſcoſta, ſotto queſta corteccia ſpe

cioſa di parole,anzi,che doueſſe ciò riuſcire

di qualche vtile à quel giouane laſciuo, nel

rifguardare colei, che mezza morta ſtaua.

già pervſcire da queſta vita, per dar conto

delle colpe commeſſe inſieme; Inſomma ſi

fece quanto volle l'inferma, e chiamato il

giouane, ſi portò ſubbito alla camera della

medeſima, dou'erano preſenti inſieme col

Sacerdote molti altri; e viſto da quella, e ri

mirato cogliocchi fiſſi, gli fece cino, che ſi

accoſtaſſe al letto, e perche gli haueuada,

parlare all'orecchio, ſtendendo in tanto le

braccia, abbracciò ſtrettiſſimamente colui

ancorepugnante, e gli diſſe queſte vitime,

s . pa
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parole: Io amico mio ſempre thò amato

vnicamente,come quello,che ſei ſtato le de

litie dell'amor mio, e ben conoſco, miſera.

me,che per cauſa tua mene vado etername

te dannata nell'Inferno, ma per amor tuo,

che tanto amo, volentieriſſima accetto tali

ſentenza di perder per ſempre queſt'anima,

&hauendoti già veduto, e ſodisfatto al mio

deſiderio,nonisfuggo d'andare irreparabil

mente alle fiamme eterne. A pena la sfac

ciata donna haueua proferito queſte paro

le, che deſtituta affatto dalle forze, ritirò le

mani, con le qualitenacemente haueua ab

bracciato quel giouane, tremante à tali

eſpreſſioni,e caſcando ſupina nel letto,infe-,

licemente ſpirò l'anima ſuenturata, e fà co

ſtretta è laſciare il ſuo amato,e la vita,eſſen

do ella abbandonata dagli amori laſciui, e

non queſti da lei,verificandoſi di queſta ciò,

che diſſe S. Agoſtino nella morte d'wn altra

readonna. Peccatate dimiſerunt, non tu illa, Aug in

immò etenim ſudore, artuum perfuſa,omnique-"

membrorumſenſu orbata, haud multò poſt deper

ditam in Diaboli manus animam efflauit, illud,

planèſub extremi momenta temporis, quod &

moralisille Philoſophus-- - -

- º 'cunt
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Scºse inſeunt amoribus,opportune premonens,quod videepiſt- - J - - - - - - - -

º licet definiteſſe remedio locus, vbiea, que vitia

fuerunt, mores funt. I

Otu, chequeſte coſe leggi, e ſenti, pure

penſi differire di tagliare dal tuo cuore quel

le paſſioni radicateui pertant'anni? pure fa

rai quei conti, che non ſi riducono mai in .

pratica, perche li fai ſenza il fiſco della Di

uina Giuſtitia? cioè, di douereall'hora del

la morte diuentare vn vero huomo da bene,

có abborrire i viti, con fuggire le delitie,e

ſpaſſi illeciti? O quanti pari tuoi,che hanno

diſcorſo in ſimile maniera, ſono reſtati in

gannati à partito, e quanti nell'infermità

ogn'altra coſa hanno fatto, che attendere,

alla confeſſione,S&aggiutare l'anime loro. E

quando poi giungeſſi in quel tempo, a fare

tutto quello,che tu determini di douer fare

in quel punto per la ſalute dell'anima tua, o

quanto temo, che non ſocceda àte quello,

che hò veduto con queſt'occhi propri ſoc.

cedere a molti, che trauagliati in eſtremo

dall'infermità, e dai dolori,8&afflittioni del

corpo, ſuogliatamente, e ſenza niuna,ò po

chiſſima attentione pigliauanoli Sacramen

ti. E oracolo di Sant'Agoſtino,il quale dice,

- -
- che

-
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che panitentia, que ab infirmo petitur, infirma"º
eſi, grideò dilettiſsimi quicunque inuenire vule e tcmp.

miſericordiam Dei,ſanus agat penitentiam, vt

ſanus eſſe valeat in futuro. Ne diuerſo fù il sé

timento di S. Baſilio, il quale diſſe: Quid ex

pectas, vt tefebris ad penitentiam vocet, cum

neque ſalutaria, verba amplius proloqui, negue

quidquam auribus accipere poteris, ci in ipſo capi

te morbus inhabitet, non manus amplius adCa

lum attollere,non in pedes erigi, non genua flecte

re,cumprecatio erit habenda, non commodè doce

re,non verè confiteri, non redire in gratiam cum

Deo,non renunciare inimicitijs,(3 fortaſsis etiam

neque intelligentia, neque animo comprehendere

miſteria Diuina poteris, ita, vtpreſentes ambi

gant analiquem ſenſum eorum,quefunt.habeas. -

Mai ſi deue aſpettare, dice S. Baſilio, di far

penitenza in tempo, che il male, e che la fe

bre hà preſo poſſeſſo del tuo corpo, il quale

eſſendo iſtromento dell'anima per far bene

le ſue funtioni, come potrai diſcorrere, ſe la

teſtat'è aggrauata, e par chete peſi più d'wn

cantaro ? e ti pare, che ſempre v'habbi due

acutiſſimi pugnali ? e nel cuore ſei aſſaltato

da continui ſpaſimi,e dolori ? Quando ogni

parola,che te ſe dice, te parevna lanciata?

- D d Quan
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Quando non puoi proferirne vna tù ſteſſo

con guſto, e ſodisfatione, quando non puoi

guardare per mezza Aue Maria fiſſo il Cro

cifiſſo; Oltre che, à chi non fà tremare da

capoà piedi l'Hiſtoria raccontata di ſopra,

al vedere, come ſe radicano le paſſioni nel

noſtro cuore, come entrano quaſi argento

viuo infino alle midolle dell'animo,dal qua

le có difficoltà grandiſsima ſe potránoleuar

mai nel punto della morte, ſe non vehaiat

teſo più prima, e ſe prima con tutte le for

ze tue, non hai procurato con varij, e ſanti

medicamenti di penitenza, d'orationi, e di |

frequenza del Sacramenti, cacciarli via.

- Spauentoſoſocceſſo in ſimile materia

d'avn altra donna. -

i -

- NTOnv'èmaggior pazzia, che regni frà

N gl'huomini dotati di ragione, quan

to quella,che gli fàtrauedere, e palpare la.

coſcienza, condarſi ad intendere, che tutta

uia menando la vita frà vitij,e peccati, ſe ri

durranno poi vntempo è penitenza; Ein.

tanto lo Spirito Santo all'incontro, dice ciò

eſſere falſo, 8 moralmente impraticabile,

- per

l
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perche Adoleſcens etiam cum ſenuerit, non rece

det a uia ſua, e mi marauiglio di voi, che ve

date à credere, che doppo vna vita mal'ha

bituata di più anni,habbiate à fare nell'ulti

movnariſolutione gagliarda, & ſeruire à

Dio, tu non capiſci quelche dice S. Agoſti

no, che Conſuetndo eſt quedi habituata natura, lib a de

è ſciocchezza di chi poco diſcorre, ſperar“

ſanarle piaghe, doppo che ſi ſono laſciate

incaneherire per anni, 8 anni, mentreSene

ca medeſimo diſſe, ehe Tunc deſinteſſereme Sea. ia.

diolocus, ubi, quefuerunt uitia mores fiumt. Fi- Pº

glio, dice S.Agoſtino, io te conſiglio, come

perſona di ſperienza, di non dar tempo al

tempo è rimetterti,doppo il peccato ingra

tia di Dio, è laſciarla pratica, S&à leuarti da

quell'occaſione d'offeſa di Dio. Ne conſuetu-";

dine peccando,in ipſis ruinis tuis, te ſepelias. Che fi .

ve credete che ſe quel luſſurioſo riſuſcitaſſe"

dalla medeſima ſepoltura, è parer d'huomi- Quindi

ni ſauijſſimi, e ſperementatiſſimi, forſe non.

tornarebbe come prima è ripigliargli ſuoi

antichi coſtumi? E molto meno li laſciarà,

ſtando etiandio col fiato alli denti, ſentite,

l'Hiſtoria,ch'euidentemente ciò pruoua.

D d 2 Vna

-



2 o 8 GLI STIMOLI ,

- --- - - -
-

-
-

r- -: º

Ortonin Vna donna,dice il P.Ottonelli,hauerin
l. de vita

conſuet. teſo riferire davn P.Capuccino, che haue

reg ua data in preda alla libidine il ſuo corpo,e

l'anima al Diauolo,hauendo ſtretta, più che,

con gli altri reaamicitia con vn giouane, à

ſpeſe del quale capaua,hor queſta ammala.

si i taſi grauemente,e niente peſando alle coſe

a eſſortationi ammoniuano la moribonda è

i pentirſi dei ſuoi peccati, S è riceuereli Sa

i

dell'anima ſua, Sgalla vicina morte, che le

ſopraſtaua, non daua ſegno alcuno di peni

tenza. Furono molti Capuccini,che con pie

cramenti della Chieſa, ma la rea donna di

ſperata della ſalute, non acconſentiua alle

loro ſaluteuoli ammonitioni, ſoggiungen

do,che perdeuano il tempo, e la fatiga, che

già vedeua leſti li Demonij per condurla

all'Inferno, e che perciò non v'era ſperanza

alcuna di ſaluarſi, ma tuttauia proſeguendo

li Padrià conuincerla co le parole dellaSa

cra Scrittura,e con li eſempijdeSanti peni

tenti, queſta à tali propoſte non diſſe altro.

Che deſideraua grandemente divedere l'a-

mico, col quale lungo tempo era ſtato in

peccato, e che deſſero licenza è lei,che non
oià

º - - gla
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già moribonda, ma quaſi, che morta era, di

ſalutarlo, e dirgli poche parole, il che giu

dicarono quei, che ſtauano preſenti mezzo

opportuno per ſaluare quella donna già di

ſperata,e che benche quell'huomo fuſſe ſta

to il ſuoamante; de preſenti, 8 in tale occa

ſione haurebbe potuto egli forſi meglio,che

altri diſporre quella dòna à penitenza,ſiche

chiamatolo, & inſtrutto con molti conſigli

al biſogno, l'introduſſero alla moribonda,

entrato nella camera, 8 auuicinatoſi allet

to,doue giaceua la donna,e da quella prima

con occhiamoreuoli guardato, diede buo

naſperanza à gli aſtanti, ma ſubbito à que

ſto ſeguì il lutto, e'l dolore; Poiche quella.

sfacciatiſſima donna, ſcordata affatto della

ſalute dell'anima ſua,e ſolo ricordeuole del

-le paſſate libidini,e licentioſiamori,có qua

li ardentemente haueua amato colui, con

quelle poche forze reſtatele, ſi alza dal let

topiglia tutta allegra c& le ſue mani la chio

ma del giouane,8 al di lui orecchio,ſenten

dole tutti li circoſtanti, queſte parole diſſe.

Li peccati, che ſin'adeſſo habbiamo com

meſſo, malamente dilettadoci inſieme, ed

quali io non ne sò il numero per dir il ver
- 1) OIl
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non mi danno faſtidio, ne rimorſo,ò ſolleci

tudine alcuna,anzi non ne fà più conto d'wn

capello;Queſto sì, che grandemente mitor

menta, e miaddolora in queſto vltimo mo

mento della mia vita, che hauendo per

duto affatto le forze, e tronandomi mezza

morta,nonpoſſo più,come vorrei,ritornare

alli noſtri conſueti, e paſſati amori; queſto

diſſe, e diſperata affatto, chiamado più vol

te il Diauolo, gli diede quell'anima, che in

ſieme colcorpotantobene l'haueua ſeruito

per il paſſato, e ſpirò. O quanto bene ſi poſ.

ſono appropriare in queſto fatto le parole,

"diChriſoſtomo: Pernicioſa eſ hee carnalisaf.
nomil-59 , e , - - - - - - --

in Geri fectio omnia ſuſcipienda,capto perſuadet,donec in

inferni profundum ducat. -

E d'auuertire col preſente eſempio, che

molto bene ſi ſperimenta praticarſi quella

ſentenza detta vn tempo da vn tale à ſuoi

diſcepoli, che alcuni Chriſtiani nel nome,

ſolo ſono tali, perche la fede par,che la pro

c" feſſino come l'altre Sette. Credunt, utſues,

lap in uiuunt, ut ſues, moriuntur ut ſues. Et in vero

s" tutto il giorno ne fà fede di ciò l'eſperienza,
mentre aſſiſtendo alla morte d'alcuni, che,

hanno viſſuto convna vita poco Chriſtiana,

-- - - - - ſi ve
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ſi vede, che quanto gli ſi dice di coſe ſpiri

tuali, par che l'infaſtidiſchi, e gli dia noia,

malvolentieri ſentono parlare i Sacerdoti

dell'eternità e dell'altra vita,e con impati-i'

za grande li fanno allontanare dal letto,am

mettendo poi ſolo quelli, che gli dan ſpe

ranza di vita, e che gli parlano di coſe di

mondo,e di ſenſo; inſomma Credunt ut ſues,

uiuuntutſues,moriuntur, utſues.
::

e - i - i

l

- - - - - - -

º i S. Si

- S e -
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MvORE INFELICEMENTE o

VN LASCIVO

Airando ſotto l'imagine della l

Madalena l'Amica, a-

;

N OGLIAMO alle volte ſcuſarci,

si dicendo,che perciò non ſiamo

i puri, e non ſiamo caſti, perche

º sºlº ſiamo di loto, e perche ſiamo

- compoſti di fango, perche ſia

mo veſtiti di carne,e carne fragiliſſima,e né

facciamo rifleſſione, miſeri,8 infelici di noi,

che gl'altri huomini, che ſon viſſuti auanti

di noi caſta, e ſantamente, non ſono ſtati di

bronzo,ne diuerſi da quelli, che ſiamo noi,ò

in genere, è inſpecie. Dunque,qualche coſa è

in noi, che non era in quelli è dunque qual

che coſa manca à noi, che non mancaua à

quelliè e ſapete qual'è? la cuſtodia delcuo

re,ede ſenſi, il procurare a tutto potere, di

leuar l'armi da mano a nemici, e non dare

gliele; come fai tu, ponendoti volontaria

mente in mille occaſioni, leggendo libri dei

--- E e Ro



-

2 14 GLI STIMOLI

Romanzi,d'innamoramenti, e di Poeſie po

co honeſte,e profane. Trouandoti preſente

à Rappreſentationi,e Comedie laſciue. Te

nendo nelle Gallerie, e nei Camerini in

luogo delle Imagini, che prouochino à di

uotione, & in luogo del ritratto di S.Cateri

na di Siena, e di quello delle ſante peniten

ti, i Ritratti delle Veneri impudiche, degli

Adoni,iritrati delle innamorate,e delle do

ne laſciue,e poi ti lamenti d'eſſer vinto,ſe tu

ſteſſo dai in mano del Diauolo l'armi? Vide,

diceS.Zenone, nefortè tu in huius belli con

greſsione manusaccomodans carni, 9 auxilia ,

ei, quam plurima ſubminiſtrans, potentiam eius

aduerſus ſpiritum ergas.Vedi, dice il Santo,

che tu ſteſſo non dii in mano del tuo nemi

co,del Demonio, e della carne medeſima il

pugnale, acciò ti ſcanni, &acciò t'vccida,

irreparabilmente, col coltiuare quegl'amo

ri, col renderti facile à quell'inuiti,nel prin

cipio di sépliceamicitia, e poi laſciua, e di

shoneſta, col riceuere quei preſentucci, col

corriſpondere co quelle letteruccie d'amo

re, col conſeruarne la memoria, e portarne

in doſſo il ritratto, è tenerlo pendente dalla

cortina del letto, è nel tuo gabinetto, doue

- - poſſi
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poſſi frequentemente vederlo, e contem

plarlo; Voleteneveder l'eſperienza chiara,

e manifeſta; leggete, e conſideratebene

l'Hiſtoria ſeguente,che traſcriuo da vn mo

derno,e fideliſſimo Autore.

Vntal'huomo, dice egli, era legato hor. E A
- e - º : --- --- --- -- . A ringhoin

rendamente dagli lacci dell'impuri amori,è"

Aſegno tale, che benche fuſſe più volte am Pº

monito da ſuoi amici, huomini ſauij, e pru

denti, fù ſenza frutto, oſtando la mala con

ſuetudine, 8 il laccio, che teneua à piodi

d'vn mal'habito inuecchiato, & ammalato

poi grauemente, non mancaronoamici, che

lo viſitaſſero, e tornaſſero di bel nuouo ad

ammonirlo, e ciò con più efficacia, 8 ener

gia,ma queſti ſempre ſimile à ſe ſteſſo,riſp5

deua, che già non v'era più ſperanza della.

ſua ſalute; O me, ripigliaua, il più miſero,

che viuafrà gli huomini,carico d'horrendi,

&enormi peccati, che ſperanza poſſo io ha

uere, vedendomi tanto ingrato alla Diuina

TBontà, che mi preuenne con infiniti benefi

cij? Eccomi gionto alle porte dell'Inferno,

le quali parole ſentite dagli amici, che ſta

uano preſenti, e vedendo, che ad inſtigatio

ne del Diauolo tuttauia l'Infermo ſi preci

--- - - E e 2 pitaua
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pitaua al baratro della diſperatione, moſſi à

cópaſſione del miſero, gli dauano confiden

za,& inanimauano à ſperare nella Diuina,

Miſericordia,la quale à tutti è apparecchia:

ta,maſſime nel punto della morte, ſoggiunr

gendogli, che non poteua far maggiore of

feſa à Dio, che diffidare della ſua bontà, ſer

condo quello,che dice S.Agoſtino, cioè,che

Negat Dei bonitatem, qui de Peccatorum venia

deſperat; e quanto più vedellano il miſe

ro correre al precipitio della diſperatione,

tanto più procurauano trouar motiuo d'in

durlo à confidenza, e loro ſouuenne,che eſ

ſendo à capo del letto vna belliſſima imagi

ne di S. Maria Madalena, ſtimarono ottima

l'occaſione di rappreſentargli quanto effi

cace ſia il patrocinio di queſta Santa, che

inſieme è eſſenplare, & Auuocata de' peni

tenti, e così gli diſſero. E come tu diſperi

della tua ſalute, principalmente hauendo

auanti gli occhi l'imagine della Beata,e San

ta penitente Madalena è cioè, di quella, che

come diſſe S. Luca, Erat in Ciuitate peccatrix,

e dalla qualeleggiamo, che il Signore cac

ciaſſe ſette Demoni, queſta ſubbito, cheri

conobbe gli errori della vita paſſata, otten
ºa . .. - l º - i IlC
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ne inſieme da Dio Signor Noſtro abbondi

tiſſima la gratia del perdono, di maniera,

che meritò, che Chriſto, con la ſua medeſi

ma bocca diceſſe, Remittuntur ei peccatu mul

ta,quoniam dilexit multum, e certa già del

perdono, che con le lagrime haueua impe

trato, tutta allegra ſe ne tornò in caſa con

ſolata, con quelle parole, Vade in pace. Per

che dunque né ti muoue eſſempio così gras

de della Diuina Miſericordia praticato in,

vna tanto gran Peccatrice è Eſſendo certo,

che ſe in queſto momento voi haurete doº

lore del voſtri peccati, con propoſito di non

tornare più al vomito, ti puoi promettere in

queſto momento certiſſimo da Dio il per

dono? Tutte queſte coſe par che ſentiſſe ci

attentione l'Infermo, ma ſenza frutto, poi

che ſtorcendo il capo, e la faccia in quà, &

in là con gran violenza, diede vn gran gri

do, dicendoa circoſtanti. Queſta imagine,

queſta, che voi guardate appeſaà capo del

mio letto, queſta mi toglie la ſperanza della

Diuina Miſericordia, queſta, queſta non mi

fà confidare, anzi queſta è l'unica cauſa del

la mia dannatione.cimi moſtra la via,

. - che º
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che conduceall'eterne fiamme con la ſua,

viſta, e non la ſtrada del Paradiſo. Queſta,

m'ingeriſce gli penſieri della ſentenza, che

frà poco mi ſarà data della giuſtiſſima mia,

rditione; Finalmente morrò diſperato,

poiche mai volſi dar termine a miei laſciui

penſieri; Detto queſto, poco doppo fiſſando

gli occhi ſpauentoſi, e turbati nell'imagine,

efremendo con denti,8 horribilmente mu

gendo, diede l'anima al Diauolo;Cheper

ciò atterriti dal timore, e dallo ſtupore quel

li, ch'erano preſenti, ricercando la cauſa di

così acerbo caſo, ritrouarono, che quello

sfortunato era ſtato ripieno inſino alle ci.

glia d'indignità,e laſciuie,poiche l'imagine,

chetenetia à capo del letto, ſotto preteſto,

che fuſſe di S.Maria Madalena, e che adora

ua ogni giorno, era non di femina Santa, e

penitente, ma il Ritratto divna donna laſci

ua, con la quale haueua hauuto per molto

tempo cattiua amicitia, della viſta del quale

continuamente ſi dilettaua,e congiuſto giu

ditio di Dio auuenne che quella ch'era ſtata

cauſa de' ſuoi laſciuiamori, fuſſeanco cauſa

della ſua diſperatione. . .
- - - - AMo
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AAoriatur anima mea morte iuſtorum,6 fant

nouiſsima mea horum ſimilia, vtinam,dice l'O-

leaſtro, diceretpotius viuat anima mea vita

iuſtorum, Dominus non conſueuio dare mortem ,

iuſtorum, miſi iuſtis, Gio: Torres in vn libro,

che ſcriſſe dell'Aio del Prencipe Chriſtia

no,narra,come vn Filoſofo andò al Mercato

d'Atene,come ch'egli voleſſe comprare vn'

Aſino. Corſero come ſi fà i Mercanti, 84

ognvno offeriua di ſeruirlo, con lodare cia

ſcheduno quanto più poteua la ſua merce,

egli ne andauaguardando molti, e rifiutan-.

doli tutti, ſempre proteſtaua, che niuno gli

poteua ſodisfare, e come lo vorreſte voi?

diſse all'horavno di queiveditori, che forſi

ve lo trouaremo à voſtro guſto; lo vorrei,

riſpoſe il Filoſofo, con la coda di Paupne; il

che vdito da circoſtanti, ch'eran molti, ſi

poſero à ridere. Vi ridete,all'horaſoggiun

ſe il Filoſofo, di me, perche cercovn Aſino

con la coda dipauone, e non vi ridete di

voi medeſimi, che menandovna vita d'Aſi

no,pretendete d'hauerevna morte felice, e

d'arriuare a Campi Eliſij, doue non vanno

ſe non i virtuoſi, e queſto non è volere vn

Aſino con la coda di Pauone? O Lettor mio

s . CarO,



a e º GLI STIMOLI

caro, queſto ſauio detto d'un Gentile, ti do

tirebbe grandemente confondere , tanto
più, che viene verificato in tanti, e tanti

eſempi,etanehiſtorie, nelle quali eſpreſſº
mente ſi vede , che ſe la vita fù menatada

beſtia, la morte non potrà eſſere diſſimile
- -
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vNo MvoRE,

Abbraceiando il Ritratto della ſua

rea Donna. . . .

Più, che vero l'Oracolo dello Spirito Expo

IL Santo, il quale aſſeriſce, che ſicome"

- è impoſſibile naturalmente parlando, pecc.

che l'Etiope diuenti bianco, così altre

tanto è difficile, che l'huomo ſe riduchi à

far bene, doppo il male habito, e conſue

tudine nel malfare: Si mutare poteſt AEthiops

pellem ſuam, aut Pardus varietatesſuas, &

vos poteritis benefacere cum didiceritis malum.

E queſto, perche l'habito non differiſce

dall'iſteſſa natura, ſecondo quello, che vni

uerſalmente affermano i Sacri Dottori, e

principalmente Sant'Agoſtino, il quale

chiaramente aſſeriſce, che conſuetudo quaſi

ſecunda, è quaſi affabricata natura dicitur; &

egli medeſimo confeſſa di ſe, hauerlo per

eſperienza prouato, quando ſe vedeua co

me legato dai lacci della mala conſuetudi

ne, ligatus eram non ferro alieno, ſed mea fer

ea voluntate,gervelle meum tenebatinimicus,
- F f 4- & inde



222 GLI STIMOLI

4 i

si -

º e

g inde mihi catenam fecerat, 3 conſtrinxerat

me. Conſideratene la pruoua nel fatto ſe

guente, che veramente in queſta materia è

horribile.

Vn huomograndemente inuaghito d'v-

na ſua donna,ſi riduſſe à taltermine,che per

l'inuecchiata conſuetudine nel peccare, ſe

polto ſi poteuadire nel vitio, &hauédo co

me aſpido ſordo ſerrate le orecchie all'in

canti delle pie eſortationi, &ammonitioni,

che ſpeſſiſsime gli erano fatte da amici,che

deſideratiano la ſua ſalute; Il Signor Iddio,

cuius Miſericordie non eſt numerus, per ritrarre

il miſero dall'infelice ſtato del peccato,dop

po altri trauagli, con quali l'haueua afflitto,

alla fine l'inchiodò invn letto con vnagra

uiſſima infermità,e creſcédotuttauia il mor

bo,ſi riduſſe infine di morte; gli amici, che

ſpeſſo lo viſitauano, quando viddero diſpe

rata la ſalute del corpo, procurarono, che

1)Onperdeſſe quella dell'anima, al qual pro

poſito chiamarono ancoReligioſi, li quali

apertaméte gli notificarono il pericolo, nel

quale ſe ritrouaua, dicendoli, attendi figlio

alla ſalute dell'anima, già che non v'è più

ſperanza di quella del corpo,ma tutto era in

- , vano,
-
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vano,poiche quegli,come ſe ſordo fuſſe, ad

ogni altro penſando, fuorche à quello, che

doueua eſſere in quel momento l'unico ſuo

affare, teneua gli occhi fiſſi, &immobili in.

quella parte del letto, doueſtaua il ritratto

della ſua Amata, queſtaanco eſalando l'ani

ma, 8 agonizante ſempre miraua, e rimira

ua, ne ſolo ſi contentaua continuamente

guardarla, ma cauando dall'intimo del cuo

re ſoſpiri, e voci intcrrotte per la forza del

grandeamore, e tutto girandoſi, e raggiran

doſi con li ſregolati moti di tutto il corpo,

moſtrataveraméte non hauer altro nel cuo

re,e nel penſiero, che ſola colei, che rappre

ſentaua l'imagine, di maniera, che coloro,

che lo viſitauano, vedendolo in tal maniera

gridare,geſtire,e delirare, e ſempre guarda

read vna parte, non auuertiti del Ritratto,

ſi ſtupiuano, e mentre tutti ſtauano attoniti,

vn pio huomo, che ſtaua frà quelli, deſide

rando ſaperne il netto, ne dimandò ad vn,

de'ſerui del moribondo, che poteua eſſere

inteſo de'coſtumi,e ſecreti del Padrone; Io

riſpoſe il ſeruo, sò, ſe mi volete dar fede, il

rimedio di quietare l'infermo, e ciò detto,

pigliò il ritratto dell'impudica donna, e lo

“ , , , - Ff 2 por
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portò auanti del letto,e degli occhi del mo

ribondo. Chi'l crederebbe? è pena veduta.

l'imagine, quello, che prima pareua mezzo

morto,rinuéne ſubbito,e pigliò forze, 8 al

zandoſi ſul letto con grande ardenza, ab

bracciò quel ritratto, e quell'imagine, non

altrimenti,che ſe fuſſe quella ſcelerata don

na,che la tela rappreſentaua; e baciandola,

alla fine pareua, che languiſſe, buttando in

täto dal petto profondi ſoſpiri, e poco dop

pocon marauiglia, e terrore de circoſtanti,

abbandonato in tutto dalle forze, e ſopra

preſo da vn deliquio, cadendo ſupino ſul

letto,infelicemente morì.

Vedete s'è veriſſima la ſentéza dello Spi

Cap lo rito Santo regiſtrata in Giob. Oſa eius im,
in Iob. plebunturvitiſsadoloſcenti e ſue, 3 cum ipſo in

puluere dormient, perche conforme ſpiegò S.

Gregorio Magno. Vitia improbicum eo dormi

re in puluere, eſt, vſque ad puluerem eum non e

deſerere, ideſtruſque ad mortem minime ceſſare;

tenentigitur illumpraue conſuetudines, que ſe

mel caperunt,g quotidie duriores exiſtunt, 3 ci

ipſo in puluere dormiunt, quia non niſi cnm eius

vitafiniuntur. Non finiſce di peccare il ma

le habituato, ſe non finiſce di viuere, ne
i - - man
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mancaranno in lui l'iniquità,e gli peccati,ſe

non gli manca il fiato. Temi tu che leggi, 8

impara per tempo a riſoluertià farti violé- ,

za,e taglia, ſe ve biſogna, e dà bottoni di

fuoco alla cancrena della paſſione habitua

ta, ſe non vuoi incorrere tu ancora nell'eui

dente pericolo della tua dannatione.
sº s -
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TRE DEMONII

Leggono la ſentenza di dannatione

advn Sacerdote. e

ºS N vn ſanto, e perpetuo timore

Se viuerebbono coloro, che ſe ri

SS trouano ſublimati all'alto gra

È do della dignità Sacerdotale,

- inſieme con quelli, che deſide

rano di aſcenderui, ſe conſideraſſero le gra

ui, e peſantiſſime parole de Santi Padri, e

Dottori della Chieſa, con le quali ci danno

ad intendere, quanto grande debbia eſſere

in ciaſchedun Sacerdote la correſponden

za d'altiſſime virtù, e ſantità per ſodisfare

all'obligo, che porta ſecotal dignità; ſotto

pena di douerne hauere il condegno caſti

go dalla Diuina Maeſtà, quando incorri

ſpondenti,S&ingrati, ſi ſperementaſſero. Si

cutnihil eſt in hac evita beatius, dice S.Agoſti

no, Presbyteri dignitate,ſi ea modo militetur,quo Ep. 148.

Imperatornoſter Chriſtus iubet; itanihil eſt apud"

Deum triſtius, miſerabilius, g demnabilius, ſi ao.

perfunctorie, 3 adulatorierasarº"
- CIMUC.
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dente richiede Dio alla dignità così eccelſa

del ſanto Sacerdotiole virtù, e le perfettio

ni,e quando ſi venghi meno da ciò,conrap

preſentare il perſonaggio perfuntoriamen

te,&à ſtampa, rigoroſiſſimo più,che in ogni

altra coſa ſe ſperementarà il Giudice, e co

cordemente con S. Agoſtino parla S. Am

brogio, il quale afferma, che Sicut nihil eſt

Saccrdote excellentius, ſic nihil eſt miſerabilius, ſi

deſancta vita periclitetur, è colpa grande nel

Sacerdote,non ſolo commettere i difetti or

dinarij, ma il non eſſere ſanto, il non atten

dere alla perfettione, ſi de ſancta vita peri

clitetur, nihil eſt eo miſerabilius, hor con quan

to maggior rigore ſe procederà dal Diuino

Tribunale contro quelli Sacerdoti, che non

ſolo non ſono perfetti,e ſanti, ma ſcadaloſi,

&iniqui, come infatti ſi procedè nella per

ſona del Sacerdote, che nella ſeguente hi

ſtoria riferiremo.

Il noſtro Padre Ottonelli riferiſce d'wn.

Sacerdote, ſolamenteSacerdote di nome,

non tale per la vita, e per li coſtumi, che ri

- ,

trouádofi Parocoinvna certavilla, più pre

ſto era cauſa col ſuo male eſsepio della per

dita di quelleanime à lui confidate,che del

? la
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la loro ſalute, eſſendoſi cangiato di Paſtore

in Lupo, per le ſue laſciuie, ritenendoap

preſſo di ſevnaimpudica donna, e non dan

dotermine al ſuo ſcandaloſo,e mal modo di

viuere, fù toccato da Dio con vna graue in

fermità,e tuttauia creſcendo il male, fù da

parenti chiamato vn Notaro, accioche il

Prete aggiuſtaſſe le coſe di caſa ſua. Venti

toil Notaro, cominciò a diſporre l'infermo

per il teſtamento, al che non riſpondendo

l'ammalato, voleua parlare ſolamente di

donne laſciue,e di laſciuiamori,ſiche il No

taro ſenza far niente, fù forzato à tornarſe

ne, e nel partire ammonì li parenti, che già

ch'egli niente haueua potuto fare intorno

alle coſe domeſtiche, procuraſsero di chia

mare huomini pij,eda bene,acciò diſponeſ

ſero l'infermo è fare vna buona morte; E

detto ciò, il buon Notaro ſi partì ſollecito

della ſalute dell'anima del Sacerdote,ilqua

le ſapeua peraltro,che haueua viſſuto tanto

ſcandaloſamente; Intanto la notte ſeguen

te l'infelice Sacerdote, niente penſando è

confeſsarſi,niente alla morte vicina,S all'e-

ternità, alla quale con paſsi velociſsimis'a-

uieinaua, ſenz'aggiuto alcuno de'Sacraméº

- - Gg ti,
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- ti, miſeramente morì, aſsiſtendogli in quel

a punto della morte non altri, che quella sfac

ciata donna, la quale atterritadall'improni-
-

ſa morte di quell'huomo, ſubbito la matti

naandò à ritrouare il ſopradetto Notaro,al

quale riferì il caſo ſiniſtro della morte di co

lui, con tutte le circoſtanze in queſta forma,

Quel Prete queſta notte miſeramente ſe n'è

morto, e con peſſimo augurio della ſua ſalu

te,poiche prima,che rendeſſe lo ſpirito, ha

uendomi chiamata nella ſua camera, mico

mádò,chevicino al ſuo letto apparecchiaſſi

tre ſedie, 8 vſcita io fuori della camera, mi

fermai vicino alla porta,donde curioſamen

ste volſi oſſeruare ciò che dentro ſi faceua, &

ecco, che lo ſento parlare con altri, del che

io grandemente marauigliata, deſiderando

di conoſcere coloro, con quali l'ammalato

parlaua, aprii la porta della camera per en

trar dentro, quando egli così mi diſſe; An

daremo,andareno;Il che io ripigliando,per

dirgli parole d'allegrezza, diſſi; Sì, che an

daremo, ma nella villa è ricrearci in quel

luogo ameno, quando con la gratia di Dio

ſarete riſanato; andaremo,replicò egli,an

daremonon nella villa, come tu dici, ma sé
Za s
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za dubbio nell'Inferno, perche hai da ſape

re, che poco prima furono quà tre Diauoli,

li quali m'intimarono l'irreuocabile, e certa

- i ſentéza della mia dânatione,e doue iovado,

verrai appreſſo, perche infallibilmente tu

ſubbito morirai doppo dime; le quali vlti

me parole, credami Signor Notaro mio,

che all'hora mi diedero gran timore, ma

adeſſo me lo danno aſſai maggiore; In que

“ſto mentre vſcij dalla camera, 8 è pena

vſcita, ſentijgran ſtrepito, e rumore, e cor

rendo ſubbito di nuouo dentro, trouai già

morto il mio Signore, &il cadauero puzza

ua di zolfo,di maniera, che non lo poteiſof

frire. Queſto è ſtato il fine deplorabile, e

già mai più inteſo del mio Padrone, che

giudicate voi della ſalute di quello?e che

ſtimate, che debba fario per la mia ? Alla

quale il Notaro riſpoſe; lo figliuola argo

mento, che da così portentoſo, 8 horrendo

caſo ſete ſtata auuſata da Dio è penſare da

douero all'anima voſtra. lmparate à ſpeſe

d'altri;Quelche vi è reſtato di ſupellettile,e

di facoltà, datelo è poueri per redimere ci

le limoſine l'anima voſtra, digiuna, e fà pe.

nitenza, è fin che poſſi ſcampare il fuoco

- - Gg 2 eterno
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pio del tuo morto Padrone. Guai è te, è

º donna,ſe ſarai ſorda alle voci di Dio,e chiu

derai gli occhi agli lumi 3che it'hà dati il

a Cielo; poiche ſenz'altro tiauuerrà, che ſe tu

à tantiauuiſi non ti farai migliore, infalli

bilmente perderai l'anima; Promiſe molto

rella,ma non fece cos'alcuna, ementretepi

damente attendeua ad eſſeguire quello che .

shaueua determinato in ſalute dell'anima

ſua, à pena paſſati quindcci giorni, tornò

di nuouo al Notaro, e gli diſſe, che quaſi

ogni notte vn'animale, che pareua gatto le

ſtaua alle fauci, facendo forza di ſtrangolar

ila; le diſſe il Notaro, ſenza dubbio,è don

ina, queſto,che procura ſtrafogarti è il Dia

uolo, e l'hauerebbe fatto, ſe Dio ſin'ad ho- .

ºra per ſua bontànò gliel'haueſſe impedito; -

dunque piglia il mio conſiglio, non differi

re punto la penitenza, poiche in queſto ne

gotio, dote ſi tratta della ſalute dell'anima,

ſi porta gran pericolo della perditione, ſe

punto ſe differiſce. Partiſſe la donna, fatta

più ſauia, ma niente più feruoroſa, e dando

tépo al tempo,differì la penitéza, onde così

per mettendo Dio, che tante volte l'haucua

v º - auui
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auuiſata, pochi giorni doppo morì di mor- .

te ſubbitanea, non laſciando ſperanza della

i ſua ſalute. O quanto fà bene al propoſito

imparare à praticare cô queſta occaſione il

detto di S. Agoſt.aliorui perditio,tuaſit cautio.

- Se queſto Sacerdote, Scaltri ſuoi pari ha

ueſſero maiattentamente conſiderato quel

che loro comanda lo Spirito Santo, quan

do gli dice con chiariſſime parole. Sacerdo

tes,qui acceduntad Dominum Deum ſanctificen-Exod 19;

tur; ne percutiateos Dominus, forſi intimoriti

dalla minaccia, non ſarebbero incorſi nel

la pena così horrenda, com'è quella d'wna

peſſima morte, cagionata da loro delitti,

co quali s'accoſtarono agl'Altari,douendo

fare attenta rifleſſione, che s'è ſtata grande

“la dignità, cheloro fù da Dio conceſſa; grâ

de, &à proportione dell'officio, e del Sa

croſanto Miniſterio deue eſſere altresì la.

ſantità della vita, che debbono menare pu

riſſima è pari della purità degl'Angeli, e de ..

Serafini del Cielo. Grandis namque, dice Gis Hieron:

rolamo, Sacerdotum dignitas,ſed grandisrui ſuºi E

naſi peccant, l'etemurad aſcenſum, ſedtimea-”

mus adlapſum. Se ci rallegriamo dal veder

ci per la noſtra dignità honorati da tutta
-, “ . il - -

-
-



3 o 2 GLI STIMOLI

il Mondo Chriſtiano coll'inginocchiarſi a'

noſtri piedi; Coll'hauere anche Dio obe

diente alle noſtre parole, Obediente Deo voci

ſhominis, ſcendendo dal Cielo, doue,e quan

do vogliamo, 8 infallibilmente, col profe

rire ſolo poche parole. Grandis dignitas Sa

cerdotum. Temiamo però, e grandemente,

che irreparabile ſarà la noſtra rouina, e la.

noſtra caduta, ſe non ſaremo puri, perfetti,

e ſanti,cometanti Angioli,comeſperemen

tò queſto ſuenturato Parroco. Grandis ruina

noſtra, ſi peccamus. -

La cauſa dell'Anima d'avn Auuocato,ſefa

- in due Tribunali.
-

On eſſerui nel Mondo officio più de

gno,ne miniſterio più nobile, diſſero

due Imperatori, Theodoſio,e Valentiniano,

i" di quello dell'Auuocato: Dgni omnibus hono

uce ribus habentur, qui Aduocati eſſemeruerunt, cui

enimhonori, impares eſſe credamuseos, quivita,

& eloquentia Republica, 3 priuatorum com

modisſeruierunt? Che perciò l'iſteſſi Impera

tori,e gran Signori, no ſi ſono ſdegnati d'eſ

ſercitarqueſt'oſſicio, come fece Carlo Ma

- gno-
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gno Imperator de Romani, &il Cóte Elea

zaro, il quale ottenne dal Duca Carlo,figlio

di Roberto Rèdi Napoli,di eſſercitarla ca

rica d'Autuocato de poueri, la qual carica,

eſſercitaua contanto ſapere, eloquenza, e

talento, che non v'era cauſa, che pigliaua à

difendere,che non la vinceſſe, e con tanta,

patienza, che laſciaua alle volte di mangia

re, per aggiutare tal'hora alcuni poueri, li

quali importunamente di ciò lo richiedeua

no; Etinvero così come quando rettamen

te,eeon fedeltàè eſſercitato queſto miniſte

rio, non v'è coſa, che ſe l'aſſomigli nella di

gnità,8 eccellenza, così al contrario, quan

do,che Dio nol voglia, infedelmente,e ſen

zailTimor di Dio ciò ſi facci, non vi può

eſſer coſa dimaggior ſceleratezza, ſentite

come parlò S. Bernardo de mali Auuocati.

Bi ſunt,qui docueruntlinguasſuas loqui menda

cium, diſerti aduerſus iuſtitiam, eruditi profalſi

tate ſapientesſunt, vtfaciantmalum,eloquentes,

vtimpugnent verum; e concordentemente

de tali Auuocati diſſe Caſſiodoro. Hſunt,

qui cauſasprotenduntadhibiti, impediuntpreter

miſsi,faſtidiunt admoniti,obliuiſeuntur locuple-.

tati, Hiſunt, qui emunt lites,-
e ſtones,

-
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ſiones, deputant arbitros, iudicanda diciant, di

&tata conuellunt,attrahunt litigaturos,protrahunt

audiendos, retrahunt tranſgentes; Oh piaceſſe

al Signore, e già mai ſi trouaſſero queſti,

c'hanno dato motiuoà lingue tanto ſauie, e

ſante, di parlare in queſta fatta di loro, ſen

titene in tanto l'infauſto racconto d'wn di

queſti. Nel libro intitolato Promontorium

A4ale Spei; Silegge d'wn'Auuocato, che fù

huomo dottiſsimo nella ſua profeſsione, e

conforme ſeppe difendere ottimamente le

cauſe degli altri, e vincere, così non ſapen

do difender la cauſa dell'anima ſua,la per

dè; poiche fattoſi ricco dalle molte cliente

le; dalle ricchezze preſe egli l'occaſione di

commettere gran ſceleratezze, principal

mente nell'attendere à banchettare, &im

briacarſi in tutto quel tempo, che gli vaca

ua dall'auuocare, e ſcordato, come ſi ſuole

di ſe medeſimo, del giuſto, e di Dio, conti

nuamente ſtaua ſepellito in tali intempera

– ze, frà tanto la Diuina Bontà per ridurre,

queſt'huomo al perfetto diſcorſo, S&alla ſo

bria vita, vsò queſta medicina,amara dav

ma parte,ma dall'altra ſaluteuole,cioè d'vna

graue infermità,con la quale lo diſteſe in vn.

, - -- - letto,
-.

- - - -
-
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letto, ma quando doueua da queſta il miſero

Autiocato prendere occaſione di confeſſar

ſi, &attendere alle coſe dell'anima ſua, non

ſi ſeppe ſeruire della fortuna, che Diogli

diede, e con vna malatia toglierne vin'altra

maggiore; Siche ne meno in morbo così

pericoloſo, e grauiſsimo ſi fece migliore,

ma fra dolori del male, ſempre quaſi vbria

co, e ſepolto nel vino, rifiutò, 8 eſcluſe dal

la ſua mente tutti quei ſanti penſieri, che vi

ſuole ingerire la ſobrietà, e vera prudéza;

Ancora i Religioſi, ancor gli huomini pij,

fecero ogni sforzo per eſpugnar l'Auuoca

to, ma egli con ruſtichezza grande comá

daua a ſuoi ammonitori, che ſi coſeruaſſero

quelle parole, e quelle belle ſentenze per

altra occaſione, e per conuertire qualche

altro, e fra l'altre parole, che per giuſto giu

ditio di Dio gli furno ſentite dire, furono

queſte; Voglio, che la cauſa dell'anima mia

ſi faccia in due Tribunali, vino di Dio, e l'al

tro del Diauolo; voglio, che queſti Giudici

di diuerſe Ruote giudichino è chi ſi deue

l'anima mia, al Cielo,ò all'Inferno, e detto

queſto, il moribondo ſi tacque, quaſi che

ſteſſe à ſentire il fiſco dell'wno, e dell'altro

, H h Tri



3o6 GLI STIMOL I

Tribunale, e poiprorompendo in gran gri

da, diſſe egli ſteſſo; Hà ragione, ha vinto la

cauſa il Diauolo, ſe la pigli pur quando

vuole, già che con sì buone ragioni l'ha

ſaputa difendere per la parte ſua,trà queſte

beſtemmie, e voci di diſperato il miſero

huomo, l'infelice Auuocato, che diede la

cauſa dell'anima ſua contro Dio, egli me

deſimo la cedette al Diauolo, è per ragio

ne di premio, è di ſpoglio. Non ſarebbe

credo io ſenza frutto, l'autiertire per ca

gione della ſopradetta Hiſtoria, anche tu

Clientolo, che infelice ſarai, ſe incappi in

mano non di Auuocato dotto, e da bene ,

come io conoſco eſſer tutti di queſta Città,

ma ſimile al ſopranarrato, che non ſtimi

ne coſcienza, ne anima, ne Dio, e chea

buono eſito potrà hauer la cauſa tua? che

decreto? e che ſentenza ne puoi per mez

zo ſuo ſperare? ſe né di perderui quel poco,

che poſſiedi, per la ſperaza di hauere quel

Vernºleilo, che non poſſiedi? Litiget, edificet, qui

Pol Par –. . .... - - - -

i “ vult citòpauperheberi, Meglio ſarebbe per

te al principio della lite eſſer vinto, e ca

dere, meglio l' hauere nel principio vna

ſentenza contro, che nel progreſſo di mol
- - tO
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totépo,hauerne ogni meſe,8 ogni ſettima

ma molte ſentenze,didouer pagare, adeſſo

al Scriuano, adeſſo al Maſtro d'atti, adeſſo

al Procuratore, adeſſo al medeſimo Auuo

cato, il quale ſe non ſarà fedele, etimorato

di Dio, non vorrà leuarſi così preſto il cor

po d'entrata, ch'è la tua lite, la quale à te

clientolo, non rende altro, che certi fiori

di ſperanza, che mai ſi ſchiudono,S&à lui gli

rende li frutti dell'annue entrate,dei regali,

s che biſogna farli, e dei ſalarij, che biſogna

pagarli; Vedi ſe meglio era eſſer uinto al

principio, come ſauiamente lo notò il Poe

ta. Ah miſer, acdemens viginti litigat annis, Mart.17.

guiſpiamè Cui vinci Gargilianelicet,Che coſaº

non hai è paſſare ? a quali crepacuori non.

haià ſtar ſoggetto? quali ſpeſe né haià fare?

ſe l'Autocato tuo non teme Dio, prima,che

non ſi veggano, e riueggano percoto della

tua lite, molte delle noue mila, centono

uanta otto Pandette, prima che non ſi ſcru

tinijno quattro mila cinquecento quattro

leggi, notate in Codice,8 cetoſeſſanta otto

in Nouellis, oltre le infinite Gloſe,e Gloſa

tori, Commentarij, e Commentatori,Con

ſuetudini,Statuti, Decreti, Leggi partico

H h 2 lari,
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lari,di fatti innumerabili, di Città, di Ville,

di Caſtelli, de'Popoli, del Regni, come lo

"notòvn'inſigne Iuriſperito, nel ſuo libro De

Claudp. luſtitia Vulnerata, che perciò diſſe Claudio

i, Lis litem genuit ; legum lis filia: viui non ſine

lite ſolet, nec ſine lege poteſt. Ond'è,che ſe non

i laſci il litigare, come diſſe il ſopracitato Sa

iuijſſimo Autuocato, hai biſogno di tre gran

ſacchi, vno di carta, l'altro di danari, e l'al

tro di patienza, S alla fine tetrouarai ſenza

carta,ſenza danari, e ſenza patienza, e quel

che importa perderai forſe anche la co

ſcienza. . . . .

s - .
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Va Religioſo morto ammazza il vino.

5 L più principale motiuo, per

a rimettere di cuore l'offeſa al

º proſſimo tuo, è mio credere è

è quello; Che ſe perdoni al tuo

( SS 2
È º

SN
N N

º
"24

V a)

Nº),

“ “ fratello,Dio perdona a te: Di.

mitte, 3 dimittetur. E la più principale ſcioc

chezza à me par cheſia;Che eſsédoſi dichia

rato Sua Diuina Maeſtà, che nonvuol per

donare,ſe non perdoni, tu vogli conſeruare

l'odio, e tutto inſieme domandare, e ſpera

re il perdono, improbas petitor eſt, qui quod"
aljsnegatiſibipoſtulat, diſſe Chriſologo,e che"

più volte il giorno, dichialSignore perdo

nami,comeio perdono,recitando l'Oration

Domenicale,8 intanto, mentre ciò diciat

tualmente, conſerui oſtinatamente nel cuo

re l'odio, &il rancoreverſo il tuo proſſimo,

Horimparaà temere dall'Hiſtoria ſeguéte

li fulmini dell'ira di Dio, che ſi ſcaglianoco

, tIO,a.
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Mortis

peccat.

peſs,

º

, i

- , º ,

tro coloro, che ſe vogliono vendicare.

Riferiſce il Padre Aringo,che nella Ger

mania nell'anno 1618 erano due Religioſi

d'vn'iſteſſo ordine,che viueuano in poca

oſſeruanza del loro inflituto, impercioche

creſcendo dalle picciole offeſe tra di loro,è

poco, è poco con grande incendio l'odio,

s'era ridotto àtermine, che pareua di non

poterſi ſmorzare,ne men c3 la morte;Auué

ne, che vn di lorosammalò grauemente à

morte, onde per oſſeruare il precetto della

legge Chriſtiana, fece chiamar colui, col

quale haueuahauutosì lunga diſcordia, di

cédogli ſiamo huomini, e perciò per la no

ſtra corrotta natura inchinati alla maleno

léza, &agliodij, iodique,che giàmenen

troalle porte dell'eternità,ti perdonotutto

º quello, che inſin'adeſſo hai fatto di danno,
i

ed'offeſa alla mia riputatione, ſperando ci

ciò comparire auanti il Tribunale di Dio

più ſicuro, 8 eſperimentare la ſua Clemen

za, e benignità; Doueuano queſte parole

d'vnmoribondo, e queſte giuſtiſſime pro

poſte, ſenza dubio alcuno eſpugnare la fe

rocità anco d'vna Tigre non che d'vn'huo

mo, com'era quel Religioſo, manon fecero

- profitto

ſ

-
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profitto alcuno, poiche queſti con volto

tutto autampante di ſdegno, e con gli oc

chi, che buttauano fiamme, così diſſe; Che

faceſſe pur quello, ch'egli voleua, diceſſe

pur quelche gli piaceua, &il ſuo animo co

trito, perdonaſſe pur quanto voleuale col

pe non ſue, contutto ciò egli ſtar fermo nel

ſuo parere, di perſeuerare nella vendetta,

e che fra tanto non voleua ſapere cos'alcu

na del perdono,e dimenticanza dell'oſfeſa;

à queſta così fiera, e così inhumana propo

ſitiones'eſaſperòtalméteil Religioſo mori

bondo,che riuocâdo, quelche prima haue

ua fatto di perdonare al nemico, pesò, che

fuſſe ſtato conueniente,conſeruar l'odio ci

chi il conſeruaua ſeco, e non rimetter l'in

giurie all'inimico, che faceua ſeco il mede

ſimo; con queſto mal penſiero, è peſsima

volontà morì queſto ſuenſurato, e morì per

andarſene nell'inferno ad ardere nelle fia

me ſempiterne, quegli, che fin alla morte

volle ardere nelle fiamme dell'odio; E che

iui fuſſe dannato eternamente,egli ſteſſo ne

fece fede dopo la morte à tutto il mondo;

poiche in quel tempo, che gli Religioſiſe

condo il ſolito vanno a méſa,il morto come

-
I i fuſſe º

- - - - -- - -
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fuſſe riſuſcitato, comparue invn'ombra, 8.

hauendo tirato è ſe gli occhi di tutti, Scegli

guardato fiſſamente vno,per vno, tutti gli

Religioſi, che ſtauano nel Refettorio, e

viſto il ſuo giurato inimico, lo chiama dalla

menſa, e così gli dice;Q ſcelerato huomo,

vnica cauſa della mia morte,e dannatione

eterna, poiche non volendo perdonarmi,

come io con grande inſtanza te ne ſuppli

cai, deſtià merccaſione di fare altretanto,

e di morirmene con l'odio nel cuore, e di

dannarmi; queſto beneficio àte lo deuo,

si accioche eſperimenti ancorti, quanto

ſia grande queſto fauore, tu ſteſſo mecolo

verraià prouare dannato fra poco nell'In

ferno, e ciò detto la larua, pigliando per

mezzo quel Religioſo, crudelmetè, & hor

rendamente l'ammazzò, e laſciando auanti

à quei ſpauentati, si intimoriti ſpettatori il

cadauero, conduſſe ſeco l'anima di quello

ſuenturato all'inferno, diſparendo toſto da:

gli occhi di tutti.

º O Dio, 8 è poſsibile, che noi Chriſtiani,

e talvolta noi, che fra Chriſtiani facciamo

profeſsione d'eſser più oſſeruanti de ſuoi

precetti, doppo molt'anni di così gran

- - - - - - -- ſcuola,

-
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ſcuola, e d'eſsere Diſcepoli di così Santo,

e Diuino Maeſtro, ce n'habbiamo à reſtare

ſepolti nelle ingnoranze, S errori de Gen

tili, e de'Barbari, e tirando ſopra di noi gli

caſtighi,e le pene,come fecero queſti miſe

nabili, 8 infelici Religioſi, che con l'oſtina

tione nell'odio, prouocarono Dio, e la ſua

Giuſtitia è punirli tutti due, con sì horribili

caſtighi, 8 à non perdonargli, perche i vn

l'altro, non vollero perdonarſi l'ingiurie.

“Forſe dirai,dice Sant'Agoſtino,è vna paro

la Perdona, ma fra tanto, io non è giorno,

che non riceua vn'affronto, nonè giorno,

che non ſia perſeguitato crudelmente dal

mio nemico, e volete, che le perdoni? e vo

lete, che me neſcordie e volete, che non mi

riſenta? e tu fratel mio, ripiglia Agoſtino,

nó è giorno,che nòte la pigliàtu, pertu, c&

Dio,e che non l'offendi, &oſſerui gl'affron

ti, che riceui dagl'huomini, e non oſſerui

quelli, che fai tu à Dio, Sed dicet aliquis,

71072 poſſum dili ere inimicum meum, quem quo

tidie, velut hoſtem,patior crudeliſsimi. O quici

queille es, attendis, quid tibi fecerit homo, 3

non conſideras, quid tu feceris Deo; Si fratel

mio, ſe non vuoi impegnare la Diuina Ven

Ii 2 detta* - s -
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detta, è vendicarſi delli tuoi peccati , come

fece con coſtoro, ma comparire con buona

faccia, e fate iſtanza, che te ſia atteſa la ſua

Diuina parola, perdona di cuore, perche

all'hora potrai dire, dice San Gregorio
Niſſene; Domine,ille eſt meus debitor, Ego ſum

tuus: Solui, Solue; Dimiſ, Dimitte; & non v'è

dubbio, che non hauerà ripulſa l'iſtanza,- p

dice Agoſtino,perche infallibilmente at

tenderà la promeſſa Chriſto Signor No

ſtro, guidicit, ſi dimiſeris hominibus peccatº

eorum, dimittet, gr vobis, Patervºſtercale
e : - - - -- - - - - - - - - - - - - - - -

ſtispeccata veſtra º
- - iº , , , , , , . . . - -

- . . . . .

- - - - - - - - - . : - - s ... - I- - - - - - - - , i

-

º

i --

i i º
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-

-
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coNTESSA DANNATA

- Per livani ornamenti ci
- - - - - . - e e, : : e º r . .

e pº - - -

a Oggidì è quel tempo, ch'è

2. i creſciuto così grandemen

te l'abuſo dell'ormarſi, eve

È a U º . piägerſi con Seneca, come

egli lo piangera fra Genti

li medeſimi; poiche ègionto:à taltermine,

che le veſti, che prima eran fatte per veſti

re, e coprire la nudità del corpo,adeſſo non

ſon più tali,poiche ne coprono il corpo, ne

difendono la pudicitia, Videoſericas veſtes,

ſi veſtes votandefunt, in quibus nihil eſt, quo

defendi, autorpur, aut denique pudorpoſi, e

piaceſſe à Dio,e ciò ſe faceſſe ſenza l'offeſa

del Commune Signore, e della perdita del

le anime, ond'è, che poi neſono punite con

caſtighi temporali, si eterni, coloro, che in

tal maniera, per applaudite all'uſanze del

mondo, e per eſſerapplaudite da quello, in

tal maniera veſtono; Vedetene, è Signore

Donne,l'eſperienza nell'Hiſtoria ſeguente,

in perſona dºvnatalSignora Dama.
Ap
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Appreſſo il ſopradetto Padre Aringoſi

legge d'vna tal Signora, la quale mentre,

ſpeſſo ſoleua pregare Dio, che le manife

ſtaſſe qual'era quel difetto, che più diſpia

ſceſſe à gli occhi ſuoi Diuini, in vna donna,

à fin che ella ſe ne poteſſe diligentemente,

guardare, 8 vna volta rapita in ſpirito,vid

devnatal Conteſſa eſertormétata da gra

ſuiſſimi tormenti, e ſtratiata nell'inferno

ſenza niuna pietà da crudeliſſimi Demonij;

Mentre era queſta infelice portata, e tira

ta davntormento all'altro, veniua à paſſare

auantià coſtei, ch'era ſtata ſua amica, e far

miliare, gridando,edicendo; Ohimè infe

lice, ohimè miſera, fui nel mondo caſta, fui

aſtinente, e limoſiniera, e per neſſuna altra

acoſa io ſon tormentata, ſe non per il vano

iornamento, il quale mi reſe aſſai peggiore

di queſto fuoco infernale, che non brucia

ſe non li peccatori, e coloro, che gli sauui

cinano, ma il mio ornamento ha bruciato,

se conſumato li Santi, e li giuſti, all'ora quel

la, che ſtaua rapitale diſſe; Dunque l'orna

mentoè quello, che piu diſpiace à Dio nel

la donna? le riſpoſe la dannata, il vano or

namento è vua facella, che dà fuoco; 8.

- - accen
-
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accende ogni fuoco di peccato, 8 è vntra

ditore, che vende, e dà in mano de'nemici

di Dio li Caſtelli di Dio iſteſſo, cioè le ſue

anime, 8 è imagine della dannatione.

s Guaià voi,eſclama ilzelantiſſimo Predi

catore SanTomaſo di Villanoua,guai à voi

donne, che per adornare, polire, & aggiu

ſtarevn poco di paglia,S: vnpoco di fieno,

qual'è la voſtra carne omnis carofanum, ſpé

dete poco men che tutte l'hore del giorno,

e tutto il tempo della vita voſtra, adeſſo ag

iuſtando ad vno, advno, ſe può dire i ca

pelli, adeſſo acconciando il volto con di

uerſi artifici), adeſſo tenendo per due, è tre

hore le mani appeſe ad vna corda, acciò

che il ſangue calià baſſo, e compariſcano

più bianche,è pure con porre ſpie in tutto

l'vniuerſo, e far ſpeſe eſorbitanti per far

compra delle più eſquiſite, e pretioſe gio

ie, che ſe trouino nel mondo, e con ciò ve

rendete lacci del Demonio per far preda,

d'anime all'inferno, come appunto cofeſsò

queſta medeſima infeliciſsima Signora dâ.

nata per queſte vanità. Ve, dice il Santo,

miſeris mulieribus, que in hoc feno poliendo,

64 dornando,formando, decorando, vitam expen
k k dunt:
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dunt: veſtes pretioſas, é iocalia, 3 muranu

las, & alla puerilia, è vana curioſius perqui

rendo, faiteſuntlaquei Demonum, ad capiendos

ſtultos paſſeres.
- . .

Saranno punite dalla Giuſtitia di Dio,

come fù punita queſta,le donne vane,e che

attendono profuſamente,adornarſi il loro

corpo, per piacere è gli huomini, laſciando

di piacere à Dio, ſentite che dice contro di

loro Cirillo Aleſsadrino,ve calamiſtratis ad

ledendas, º vulnerandas animas, ond'è,che

- à talcolpa è minacciata grauiſsima la pena

Iſaia e 4 per Iſaia, Eterit pro ſuaui odore,fetor, 3 pro

zona funiculus, é pro criſanti crine, caluitium,

così punendo Dio l'ingiuria grande,che ſe

-p" gli fà, poiche, comedice Tertulliano, co

Driſs ſtoro, che così pingono, 8 liſciano il loro

volto, riprendono con tali coſe, l'artefice

del tutto Dio, imperoche nell'emendare, e

nell'aggiungere lo correggono, riceuendo

ſenza dubbio queſte inuentioni dall'autier

ſario artefice, cioè dal Diauolo, mentre è

opra di Dio, ciò chenaſce, dunque cio che.

ſe finge è negotio del Demonio. , i
-

-

- - - - - - - - - -
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LA FINTAMENTE

i - - - - - - º

S ON altramente ſi fà per gua

N" quello ſi facci per guarire,

i NS quelle del corpo, le quali, co

i me biſogna tutte ſcoprirle al

Medico,ne baſta laſciandonevna ſola cela

ta, manifeſtare tutte l'altre al Ciruſico, per

che potrebbe ſolo quella vna far borza, &

ammazzare il miſero infermo. Così benche

tutti gli peccati ſe diceſſero al Confeſſore,

ch'è il medico dell'anima, 8 vno ſolo per

vergogna,è per malitia,ſe laſciaſſe di mani

feſtargli, queſto ſolo peccato taciuto,baſta

per ammazzare l'anima, e farle perdere la

vita della gratia; &è veramente pazzia in

rire le piaghe dell'anima, di

credibile,dice S. Agoſtiono, che Sunrmul: In Pſal.
ti, quos peccare non pudet, paenitentia autó agere ge.

padeat, e che né sarroſſiſchino d’ammalar

ſi,e di ferirſicò ferite grauiſſime delle colpe

mortali,eſi vergognino poi d'eſſere guariti,

e ſanati, con ſcoprire ſinceramente tutte le

colpe
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colpe loro al Confeſſore. Vedete in que

ſt horribile Hiſtoria, che qui riferiſco, il ca

ſtigo tremendo di Dio dato à chi ſacrilega

méte taceuali peccati nella confeſſione.

" Negli Annali de Cappuccini,nel 166o.

"ſiraccòta, che in vna Città della Republica

tis Peſ di Genoua, mentre iui, vntalFrat'Angiolo

Cappuccino cofeſſaua vna nobile dòna,che

da molti anni era viſſuta con mal nome di

ſe, così per la vanità del veſtire, come an

co, e più per le ſue laſciuie, e quelchemag

giormente accreſceua la ſua ſceleratezza,

era l'ardire di confeſſarſi ſenz'animo di1a

ſciar il peccato, e ſenza contritione, Scac- .

coſtarſi al Sacramento dell'Eucariſtia con

tale apparecchio; La Diuina, S. Onnipoté

te Ira di Dio, che quanto più lentamente ſi

vendica, tanto maggiormente puniſce,col

ſe l'infelice all'improuiſo, poichevngior

no entrata ſola nel ſuo camerino,con pro

- i poſito d'attendere agli ſoliti ſuoi piaceri,

º ecco che di repente è chiamata al Diuino l

Giuditio, nel quale riceuèla ſentenza del

l'eterna ſua dannatione,sì per hauer differi

ta la penitenza de ſuoi peccati, sì per il diſ

prezzo de Santiſſimi Sacramenti per tanto

- - -- --
lungo
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lungo tempo indegnamente da lei riceuuti,

& ecco, che ſi ſente gridare, e mandar fuo

ri dalla bocca terribili ſtrida, con dire, che

già dal DiuinoTribunale era ſtata condan

nata, facendoſi ſentire per tutto così diſpe

ratamente parlare. V'era in tanto preſente

la ſua figlia, che atterrita dalle voci, e ſtrida

della Madre, procurò, che ſi chiamaſſe in

caſa il Padre, ch'era fuori; venne queſti, e

ſi sforzò di rimettere nella ſperanza, e con

fidanza in Dio la ſua moglie,chetuttauiadi

ceua d'eſſer giuſtamente per Diuino Giudi

tio dannata; fece, che ſi chiamaſſe Frat'An

giolo ſuo Confeſſore,il quale ancor egli cò

molte raggioni ſi sforzò di perſuadere al

l'ammalata, eſſer tentatione del Demonio

ciò che diceua, ma quella coſtretta da Dio,

riſpoſe; Che dite Padre di confeſſione, Se

aſſolutionelò pouera me, che ſon condan

nata all'Inferno,perle confeſſioni, 8 aſſolu

tioni, poicheſempre fintamente m'accoſtai

al Sacramento, tiprometteuoi molte coſe,

ma non ne oſſeruai alcuna, mercè, che no

mi pentiuoda douero; mentijà Dio, S an:

tepofi alla ſalute dell'anima mia le pompeli

luſſi, le vanità, e la cura ſouerchia del mio

º

corpo,
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corpo,alche ſempre atteſi, e con che ſcan

dalizai gli altri, le veſti pretioſe, le collane,

gli anelli di gran prezzo, che ſtanno là den

tro quello ſcrigno, e l'hauer per queſti luſſi

negata a poueri la carità,e lalimoſina, qua

li ſono ſtati cauſa della mia dannatione; è

queſte coſe riſpondendo la figlia, Madre di

gratia non vi diſperate perciò della voſtra

ſalute, ancora v'è tempo, ſi vedano le veſti,

sz ogni altra coſa pretioſa, e ſi diano per li

moſina a poueri; Ma quella volgendo gli

occhi tutti infiammati verſo della figlia,ſde

gnata diſſe, leuati di quà maledetta figlia,

poiche per cauſa tua principalmente vado

dannata, mentre quando io la prima volta

ti feci fare quella veſte ricamata d'oro, non

vi era neſſuna donna,ancorche nobile, che

in queſta Città veſtiſſe à quella foggia, 8.

vſaſse veſti così pretioſe, ſiche con queſto

mio mal'eſempio fù ſcandalizata, e corrot

ta queſta Città in tal modo, che non vi è al

cuna donna nobile, che non habbia la ve

ſtericamata d'oro, e di gran prezzo; Ape

na l'infelice haueua proferito queſte paro

le, che fù preſa dal Diauolo à viſta di tutti,

e portata fin'altauolato della camera, e poi

sbat

- --- - - - - ,
- - - - - e-r - – ri
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sbattuta in terra, con tanto impeto, che da

quello sbalzo veciſa, laſciò tanto fetore in

quel luogo, che non potendoſi ſopportare

da veruno, sforzò tutti à partirſene; Que

ſta fù la morte di queſta donna vana, e que

ſto piangeua il Beato Effremo pieno di Spi

rito Santo,quando diceua, Quid lucrabimur S. Effe

veſtimentorum cultu, ornata, 6 elationis"

amictù,niſiignem ineſtinguibilem; O piaceſſe à ſpirito

Dio, chetanto gli huomini, quanto le don- “

ne; che inuanite di ſe medeſime attendono

al luſſo,S&alli vani ornamenti con ſpendere

tutto inſieme à queſte vanità il tempo, co

ſumandolo auantili ſpecchi in polirſi, e gli

danari, e le facoltà, per comparire conle

nuoue foggie, enuoue gale, imparaſſero è

ſpeſe d'altri a temere gli Diuini giuditij,&

anche apprendeſſe ogn'vno dal fatto ſopra

detto, veramente terribile, e lagrimeuole,

s'è vero quello, che diſſe Sant'Agoſtino, e

s'è da temere il ſdegno dell'Onnipotente

Dio, il quale hà per coſtume di coprire i

tuoi peccati, di perdonarti, e lauarti ogni

macchia con il ſuo pretioſiſſimo Sangue nel

Sacramento della penitenza, come ſe mai

haueſſi peccato,quando ſcopri gli peccati

tll012- - - -
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tuoi, à chi ſtà in ſuo luogo, e di manifeſtarli

à tutti,cò horrendi, e publichi caſtighi,qua

do tu li vogli coprire, e celare ſacrilegamé

i" " tenella confeſione,2Non operui,ſed aperui,ut

operires, non celaui, vt tegeres, nam quando

homo detegit, Deustegit, cum homo celat Deus

: nudat, cun homo agnoſtis Deus ignoſcit; come

appunto autenne à queſta infelice ſopra:

:

a º, i
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Avviso DELLA MORTE

Dato da onº Angiolo male inteſo. --

º

agritàoN pasſa bibere calicem Do 1. Coria.

mini, 3 Demontorum, dice S. “Si º

º Ni; Paolo.Alcani vorrebonobe

SEI:i; ºre inſino alla feccia, nella

- tazza degli piaceri, che gli

offeriſce il Demonio,e poi con le medeſime

labra, ſucchiare il nettare della gratia, e

gloria, nel Calice del Signore.Vorrebbono

tutto inſieme dar guſto, e ſodisfare à gli ca

pricci del corpo,e procurare gl'intereſſi del

l'anima, inſomma, vorrebono ſodisfare al

Diauolo, & accordare Dio; Caminare per

la via della perditione, e ſaluarſi, ma non

gli rieſce, perche in fatti s'eſperimental,

che tutti coſtoro, reſtano miſeramente in

“gannati, come ſoccedette à queſto ſuentu

rato, di chi riferiamo l'Hiſtoria. .

Vngiouane quanto ricco,e nobile,altre-"

tanto immerſo in ogni ſorte di viti, e parti "

colarmente nella laſciuia; non ſi dimentica giº7.

ua, però d'ogni giorno pregare Dio, che
i Ll 2 IlOil

t
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non lo laſciaſſe morire ſenza prima farcelo

auuiſato, penſando, che all'hora ſi ſarebbe

diſpoſto per accertare il viaggio della bea

ta eternità, nè furono vane le ſue preghie

re, poiche l'Angiolo buono comparendo

gli mentre faceua oratione, gli notificò,che

le ſue orationi erano ſtate accette à Dio,nè

morirebbe ſenza hauer prima auuifo della

ſua morte, ma che auuertiſſe ben bene, e

ſteſſe attento, quando queſto autuifoglive

niua dal Cielo, ma il miſero giouane pi

gliando da ciò motiuo di audacia, e falſa ſi

curtà,ſenza freno alcuno, più che mai ſi die

de in tutto, e per tutto ad vna vita rilaſcia

ta, e laſciua; Auuenne, che no molto dop

po ſi ſentiſſe aſſalito da vn dolor di capo, e

poi dalla febre, ſicheli parenti temendo di

qualche pericolo di morte, ammonirono

l'ammalato, che ſi confeſſaſſe, al che egli ri

ſpoſe, infirmitas hec non eſt ad mortem, ma

perche il male più l'aggrauaua, di nuouo

gli ſuggeriuanoli ſuoi, che ſi confeſſaſſe, nè

à ciò volle egli dar orecchio, riſpondendo

gli, che aſpettata la conualeſcenza, affin

che reſegli da quella le forze, poteſſe con

maggior decoro, e diuotione attendereà

- far
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far bene tanto grande, e ſanta funtione; tra

, tanto peggiorando tuttauia nel male later

za volta gli amici, e'l Sacerdote l'ammoni

ſcono, e lo pregano,che voglia nell'Vltimo

di ſua vita fare gli vfficij di buon Chriſtia

no, e confeſſarſi diuotamente; ma egli al ſo

lito non riſpondeua altro, che per cagione

, della forza del male, e detrauagli e dolori,

che portaua ſecola ſua infermità, e da qua

li era fieramente trauagliato, noi potetta

fare(come in fatti no'l fece) e mentre il mi

ſero giouane andaua così differendo il ne.

gotio della ſua ſalute, con queſte vane ſpe

ranze di ricuperare la ſanità, ſe ſteſſo, &gli

altri andaua ingannando; Ecco, che gli

compariſse l'Angiolo la ſeconda volta,non

-fù però tal viſione di conſolatione all'infer

mo,anzi che di molto diſguſto, poiche gli

annunciò il giorno, e l'hora della morte,

scioè, che frà poco doueua partire da queſta

e vita, che la morte ſtaua già al limitare della

-ſua caſa per toglierlo da queſto mondo, e

menarlo nell'altro dell'eternità,ò dar conto

alSupremo, e DiuinoTribunale; Attonito,

e confuſo l'ammalato à queſto fulmine, co

minciò è lamentarſi, che non glii ſtata

O11CI-
-

- -
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i oſſeruata la parola, e che gli eran ſtati rotti

li patti; poiche conforme la promeſſa, non

era ſtato auuiſato della ſua morte; Anzi che

e non è così, riſpoſe l'Angiolo,poiche, quan

doti venne l'infermità, queſta ti fù auuiſo

di morte, quante volte dopoili parenti, S&

amici inſiſteuano, che ti confeſſaſſi? quante

altre volte dalli Confeſſori feſti auuiſato,

chete diſponeſſi ad vna buona morte?adeſ

ſo è neceſsario partire,nò ti ſi concedemo

mento di dilatione, è ſcorſa l'ampollina,

della tua vita,ò pena ve ne ſono tre ſoli gia

nelli d'arena da ſcorrere; finì quì di dire

, l'Angiolo, 8 inſieme il giouane di viuere,

i forſi per incominciare è viuere nella vita

beata, ſenonaueſſe differito la penitenza.

Miſeri, Seinfelici di noi, che non ſappia

mo diſcernere per noſtra malitia, e colpe

uole inauertenza le chiamate,Se inſpiratio

ni di Dio, il quale in ogni momento, econ

- amore veramente di Padre amantiſſimo,

- per infinite vie, mezzi, 8 occaſioni ci ai

uiſa, ma noi burlando noi medeſimi, non

facciamo caſo di coſa alcuna. Gli Sacri

Spoſitori dicono, che Chriſto Sig. Noſtro

- sper cagion di Lazzaro, morto infrenuit, gr

- 1- 9 turba
-
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turbauitſemetipſum, per inſegnarcià fare l'i-

ſteſſo nella viſta de'defonti, e de'cadaueri,

che alla giornata vediamo eſſer portati è

ſepellirfi, cioè che Turbemus noſmetipſas, per

ſando, che frà poco,toccarà à noi quel me

deſimo, che è toccato a quelli, e che ce fer

uiamo dell'auuiſo di Dio, che ce ammonia

ſce per mezzo di quelle bare, e di quei ca»

taletti, e non che al contrario diſprezzàdo

l'ammonitioni del Signore in luogo di Tur

bare noſmetipſos, ſe c'è detto, che il morto,

che noi incontriamosù la bara, ch'èporta

to à ſepellirſi è vn Ricco, dirà il pouero,e

bé,queſto Ricco è morto per l'abbondaza,

de'Medici, Turba Medicorum perjt,quali né i

accordandoſi frà di loro alla fine l'hanno

ammazzato, &anco è ſtato veciſo dal ſo- :

uerchio, e ſregolato magiare, che ha fatto, o

ma io, che ſon pouero, mi regolarò davn

Medico ſolo, ne farò diſordine nel mangia- i

re, ſtante la mia pouertà, e così non morirò o

tanto preſto. Se quello ch'è portato è ſepel

lirſi c'è detto, ch'èvn pouer huomo,il nobi

le & il ricco dice,è morto lo ſuepturato per

mancamento di Medici, e di medicine, ma

io, che ſon nobile, e che ſon ricco mi chia

IſlQ
s - -



336 . GLI STIMOLI

mo nel primo iſtante della mia infermità gli

migliori Medici della Città, e mi faccio

comporre li migliori medicamenti, e più

eſquiſite beuande, che ſe poſsino già mai

hauere dalleſpetiarie,eperò né morirò co

sì preſto. Se il morto era Ettica, il beneſtá

te dice, che alla fine tanto, e tanto, è ſtato

conſumato dalla febre quel pouerello, che

all'vltimo è morto, ma che egli per eſſere

ſaniccio non teme della morte. Se il morto

era robuſto, dice l'infermiccio è cagione

uole, eben, queſto non hebbe mai male, in

vn tratto l'è venutavna buona, e gagliarda:

febre, che l'ha portato all'altro mondo, ma

io,che ſemprehò la febre, vado digerendo

à poco à poco l'humori, e perciò nonmo

rirò così preſto; &intanto miſeri di noi, no

conoſciamo l'auuiſi di Dio,le ſue chiamate,

e le ſue ſante inſpirationi, che ci dà perſimi

li mezzi, e ce ne moriamo, ſenza diſporci,

come ſoccedette al ſopranarratogiouane.

giº?
- . .

-

-
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-
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VNO, CHE SI CONFIDAVA
- - - -

In tre parol º :: i -

º
-- -- -

A Fferma con indubitato, e certiſſimo

A parere il gran Dottor della Chieſa -

San Bonauentura, ch'egli haueua per veriſ

ſimo, che non poteua morir bene, e che

non poteua eſſer di Santo il fine di colui,che

viſſe ſempre malamente, e che quello, che -

per autuentura haueua tenuta infraſcata la -

mente in mille penſieri d'odio, e di disho

neſtà, queſti iſteſſi penſieri haurebbe hauuto

nella morte,e che con quel linguaggio hau

rebbe parlato in quel punto,col quale hauea

parlato nella vita; Inſomma, dice il Santo, -

#ocieneo,hoc verumpuio, quodei non bonus fi "".

misei,cui ſemperfueri malavita,vedere chia, i gi
riſsima, 8 euidentel'eſperienza nel ſeguen-i"

te caſo, i cui

Pregauano con grande efficacia gli ami-,

ci divntale huomo, che alla fine laſciaſſei

quel ſuo mal modo di viuere, che teneua, Pºgº

ma non ne riportarono altra riſpoſta, che

quella piena d'vna vana confidanza, e pre

- M m ſuntio
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ſuntione, cioè, che nel paſſaggio, che haue

ua da fare da queſto all'altro mondo,gli ba

ſtauano Trè ſole parole, con le quali egli ſi

confidaua d'eſpugnare tutto inſieme il Cie

lo, e la Diuina Clemenza, ma la coſa andò

in altra maniera di quella, che egli follemè

te ſperaua, poiche mentre à cauallo paſſaua

ſopravn ponte,inciampando in vn ſaſſo ci

vn piede il ſuo cauallo, caſcò dentro vn fiu

me, tirando ſeco il Caualiere ſuo Padrone,e

vedédo il miſero, che già ſe ne moriua affo

ato in quelle acque, con gran sforzo pro

curò di dire le Tre parole; ma quali parole ?

forſi quelle, con le quali haueſſe impetra

to la ſalute dell'anima ſua col perdono de'

ſuoi peccati, conforme tante volte s'haue

ua vantato di voler fare nell'ultimo di vita,

ſua sforſi diſſe col Real Profeta quelleTre

ſante parole, Miſerere mei Deus?ò forſi quel

le altre tre,Tibi ſoli peccaui? è pure quelle tre

del Publicano, Deus propitius eſto? Nò, niuna

di queſte; O giuſto,& horribile giuditio di

D o! dimenticato affatto delle ſue ſcelera

tezze, non facendo mentione alcuna, ne del

Cielo, ne di Dio, diſſe le Tre parole,ma que

fie horribili, Rapiat omnia Demon. Così l'in

felice
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felice finì ſua vita, e quegli,che in quel caſo

douea proferire le tre parole della ſua ſalu

te, ne proferì altretante, ma della ſua dan

natione,tirato,eſtraſcinato da quelle acque

alle fiamme dell'Inferno da colui, che chia

mò con l'Vltime ſue Tre parole.

Argutamente chiamarono molti la mor

te Eco della vita, perche ordinariamente

quella è queſta corriſponde; Onde poiheb

be principio quel detto, e quell'aſſiomatan
to decantato, Qualis vita, finis ita; Non è i; Eu

a - ta

poſſibile inſomma, con quella poſſibilità, i

che ſi chiama morale,come altroue cóſide

rammo, che diuerſi ſiano gli noſtri andamé

ti, il modo di operare, e parlare nel punto

della morte, da quelli, che habbiamoſem

pre praticati nel tempo della vita; Come

non è poſſibile, che all'impronto, ſenza ha

uerne mai imparato,parlital'vno nella mor

te con lingua Hebrea, Giapponeſe,òTode

ſca,non hauendone egli maiappreſo gli pri

mi elementi; O fratello mio, tu che non ſai

altro linguaggio, che quello dell'inferno,

tu, che non proferiſci mai altre parole, ſe no

che le ſcandaloſe,e dishoneſte. Tu, che non

nuochi, nè chiamimai, ſe non chead ogni

- Mm 2 tre

rs
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N

tre parole il Demonio;com'è poſſibile, che

nel ſolo punto della morte te venghino in

boccaleinuocationi della Satiſſima Trinità,

di Giesù e di Maria, e dei Santi,e Sante del

Cielo; Nò, che non può eſſere; Tu tiingan

ni, come s'ingannò queſto sfortunato, di

chihabbiamo raccontato l'Hiſtoria,che per

il mal'habito, e mala coſtumanza d'inuoca

re ſempre il Demonio nella vita, lo chiamò

ancora nella morte, come hauete inteſo,

ne ſeppe parlare d'altro linguaggio in que

ſto punto, di quello, che haueua imparatº,
e praticato nel tempo della vita ſua, e nella

ſcuola delMondo 3 CdiSatanaſſo.

è . . . . . . iº - t. - -

1 a - e - - - - : - i - , a - - - -

s . . . . . . e
- i

. a - - s - - . -

- s. - - s . ; - - - - - a - , : se - - -

:
«. -

-

-

-

-

- - - - p. -- - - - - - - -
- -

- : : 5 : Nº ness ºggi. Nºi .

- ſº(33 N -a - - - - e e to -, - a

- - - - -

-

i Siºiº - - af a -- º». º , ::

º - - -

- - -

-

- - ret - - - - -

- i - : : , - º

- -

- - - º

-

- s . . . . . - - e -

i - i . . . i

- -- e i i - - s

- - - - - - - - - - - a º - º a

- : i

- -
-

-

i

-

. . .

-

º i - ; i º i

- e º IL
- - -



|
-

-
-
-
-
|
-
|
-

…
！
！
！
！
！

*
-
-
-
-

·
·
·
·

*
*
*

*
*

*

|
-
|
-

-
-
-
-
•

•
•
•
•

•
•
•
•
•

·
-
-
-
-
-

-
-
-
-
·

·
·

·
·

-

-
-
-
-
|
-
|
-
|
-

|
-
·

·
·
…

-
-

|
-
|
-
·
|
-
|
-

*
…
-
-
-

-
-

·
|
-
-
-
-
-

|
-
-
-
-
-

|
-

·
·

·
·
·
·

·
·
·

-
-
！

-

-
-
-
-
·
|
-

,
！

|
-

|
-
·
|
-

-
-
-
-
|
-

|
-

|
-
•

.
…
…
-
-

|
-

|
-
…
-
*
*
*
·

·
·
·
！
'
，

º

-
-
-
-
|
-
…

•

\
，
|
-

-
-
-
-
·
-
-
-
-

»

|
-
|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
·
+
-

-
-

|
-

|
-
|
-

|
-
…

"

|
-
*
…

-
-
-
-
|
-

-
-
-
-
·

·
·

·
·
-
-

-
-
-
-
-

-
-
-
-
-

º

-.

|
-
•

•
•
•
·

-
-
-
-
-
·
|
-

-
-
-
-
-
…

-
-
-
-
-
-

|
-
-

-
-

·
·

·
·
·
,
…

º

·
·
-

·
·

·
·
·
·

·
·
·

·
-

·
·

·
·

·
·
·
：
·
º
·
:
·
-

-

-
-
-
-
|
-

-
-
·

-
-
-
-
|
-
|
-

-
-
-
-

…
-
-
-
-
-
|
-

|
-
|
-
|
-

·
·
-
-
-
-
-

|
-
|
-

|
-
|
-

|
-
|
-
-
-
|
-

|
-

|
-
|
-

|
-
|
-

-
·

-

-
-
-
-

|
-

|

-
-
-
-
|
-

-

-
-

-
-

-
-
-

-
-
-

.

|
-
|
-
-
-

-
-
-
-
-
-

•
•
•

•
•
•
-
,

-
-
-
-
-

·
|
-
|
-
-
-
-
-

،
،
،
،

،
،
،
،

،
،
*
*
*

·
·
-
-
-
-
-
-
-
·

·
·
·

·
·

·
·

·
·
·

·

|
-
·

·
·
-
|
-
|
-

-
-
-

-
-

-
-
-
-

-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
*
-
|
-

-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
·
„

…
*

.

-
-
-
-
-
-
-
-
·
*
·

·
·

-

|
-
·
·
-
-

-
-
-
-
-

-
-
.
.
.

，
,

*
*
*

|
-
|
-
|
-

·
·
：
|
-
*

,

|
-

-
-
-
-
-
-
·
·

-

-
-
-
-

|
-
|
-

|
-

|
-
-

-
-
|
-
|
-
|
-

|
-

-
-

|
-

|
-

|
--
-
-
-

-

·

|
-
-

-
-
|
-

|
-
|
-

·

|
-

|
-

-
-
-
-
-

-
|
-

·

|
-

|
-

-

·

·
|
-

-
-
-
-
|
-
|
-

|
-
|
-
|
-
·

|
-
|
-

|
-
|
-
-
-
-
-

|
-
→

·

|
-

|
×
·

|
-

-
-
-
-
-

|
-
|
-
|
-

·

|
-

·

|
-
|
-

*
,

|
-

·

-
-
-
-
|
-

|
-

|
-
|
-

|
-
|
-
|
-

|
-

·
|
-

|
-

|
-
|
-
|
-

|
-
·

·

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-

|
-

|
-
|
-

|
-
|
-
|
-

|
-
-
-
-
-

-
-
-
-
|
-

|
-
|
-
|
-
|
-
…

*
|
-

|
-
-
-
-
-
:
|
-
|
-
！
,

|
-
*
|
-
-

-
-
-
-
|
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-

:
-

-

|
-
|
-
-
-
-
-
+
-
-
-
，

-,
'
'
-
*

|
-
）
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
+

-
-

·
|
-

-
-
-
-
|
-
-

-
-
-
-
|
-

|
-

！
,
-

-
-
-
-
-
，

|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
-
-
-
-
|
-
|
-
|
-

|
-
-

…
··
-
-

：

|
-
|
-

*
-
·
…
'
，
%

·
·

·
·

·
·

·
·

·
·

·
·
-
-

-
-

-
-
·
…

/

-
"
·

·
·

·
·
·
*
·

-
-

|
-
|
-
·

·
·
*
*

*

-
-
|
-
-

-
|
-

|
-
|
-

|
-
|
-
|
-

|
-

|
-

-
-
-
-

|
-

|
-

|
-

-
|
-

•
-
-
-
-
+
-
-
-
-
|
-

|
-

*
…

·

…
+

…

|
-
-
-
-
-

|
-
|
-
·

-

|
-
-
-
-
-

|
-

|
-

|
-

·
·

}
-

|
-

|
-
|
-

|
-
|
-
|
-

|
-
-

-
-
|
-

-
-
-
-
-
|
-

|
-
-
-
-
-

|
-
|
-
-

…

-
-
}
-
-
-
-

|
-
|
-
-

-

|
-
|
-

|
-
|
-
|
-

|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
-

-

|
-

·
·
·
·

·
·
|
-
|
-

-
-
-
-



-
-
-
-

\
\

\
\

N

Ņ\\\\\\\'

|
|
|
|
|

…



ALS.TIMORDI DIO. 343

IL CROCIFISSO

SOTTVRA L'ORECCHIE.

Sg: Vper ritasſceleribus Damaſci, gr

si ſuper quatuor non conuertam eum,

fulmini ſono, non parole que

ſte, che vſcirono dalla bocca di

Dio, e regiſtrate per il Profeta

Amos.Col ſuo giuſto furore la D. M. minac

cia, che ſe non ſarà obedito alla prima, ſe

conda, e terza volta, nella quarta ſe vendi

carà,ſuperquartum non conuertam eum; Quan

to più doureſſimo tremar noi da capo,è pie

di, che diſubidienti ſiamo ſtati alle voci di

Dio in tutto il corſo della vita noſtra? ch'e-

gli per ſuo giuſto giuditio non vogli ſentirci

più, ne più darci vdienza, ſuper quartum non

conuertam eum, anche che ci ritrouiamo nel

l'vltimo, e terribile conflitto della morte,

come nel caſo ſeguente vedremo.

e C me coſa freſchiſſima, 8 è ſe nota, per

che ſucceduta nel ſuo ſecolo, racconta l'eſ-i

ſempio ſeguente vn'Hiſtorico di grande au

torità, cioè, che in Spagna, e nella Città di

- - Toledo
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ignobilmente, e da deplorarſi con lagrime

di ſangue, coſtui laſciando il penſiero, che

haueua hauuto di farſi Religioſo, ottenne il

Canonicato di quella Chieſa, nella quale,

dignità ſi portò nel principio con gran lode,

ma eſſendo la giouétù facile all'eſtrinſeche

impreſſioni,non altrimenti che cera, ilpo

uero giouane incontratoſi con peſſimi com

pagni, e guide, ſeguitòli veſtigi; di chi gli

caminauaauantialli vitij, & alle laſciuie,

e poi fattoſi d'altri guida, e capo, gli con

duſſe à ſceleratezze non ordinarie; Miſero

giouane, che penſaua naſcondere ſotto la

veſte lunga di ſeta, le ſue ſceleraggini, ma

alla fine, com'hebbe Dio per teſtimonio di

veduta de ſuoi errori, così l'eſperimetò giu

ſtoVendicatore delle ſue iniquità,poiche in

breuetempo vna febricciuola, che gli ve ne

lo riduſſe all'eſtremo; A pena ſi ſparſe per la

Città, che il Canonico conoſciuto peraltro

per la ſua ſceleratezza, s'era ammalato, che

vn Predicatore dell'iſteſſa Città di Toledo

lo viſita, 8 inſieme l'ammoniſce, che penſi

all'anima ſua, ſi penta de' ſuoi peccati, e ſi

confeſſi; ma coſtui nega d'eſſerui tale biſo

Toledo vn giouane nobile finiſſe la vita, |

-

º - gno,
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ao,affermando però, che ſe per autuentura

creſceſſe il male, ſi ricordarebbe dell'autui

ſo, fra tanto il Medico,che aſſiſteua, non sò

da quali ſegni conobbe, che fra poche hore

infallibilmente l'ammalato ſe ne morireb

be; per la qual coſa impauritoſi quel Predi

catore, cominciò a fare maggiore inſtanza,

coninterporre alla ſua autorità la ricordan

.za del rigore del Diuinogiuditio, ma quan

dovidde, che le ſue parole erano ſparſe al

vento, vſcito dalla camera dell'ammalato,

chiamò è parte della ſua ſanta fatiga, tutti

quei Nobili,e Canonici amici dell'infermo,

che gli ſi fecero incontro, e così tutti inſie

me procurauano di perſuadere all'ammala

to, che faceſſe l'ufficio di Chriſtiano nell'wl

timo di ſua vita, ma ſenza frutto; Dinuouo

"l'oſſerua il Medico, e di nuouo pronoſtica

infallibile il pericolo della vita dell'infermo

doppovn'horaſola, ſi che il Predicatore, e

gli altri, che ſtauanoattorno il letto co ogni

loro sforzo fanno quanto poſſono per diſº

porre il Canonico moribondo al dolor de'-

ſuoi peccati, 8 al Sacramento della penité

za, ma ne meno all'hora fccero cos'alcuna,

riſpondendo l'infermo eſſer più lontano il

- Nn peri
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ericolo di quello,che eſſi penſauano,e ſub

bito l'infelice dette queſte parole, ammuti,

e perdèl'vſo della ragione, e così diſperato

il fatto, pesò quel Predicatore, che ſi doueſ

ſe ricorrere à Diocól'oratione,onde piglia

to in manovn Crocifiſſo, cominciò conmol

ta diuotione à recitare il Salmo Deprofundis,

e già era arriuato à quelle parole Fiant aures

tue intendentes, in vocem deprecationis mee,

quando ecco, che quell'imagine del Croci

fiſſo à viſta di tutta quella corona di Caua

lieri,e d'altre perſone,ch'erano iui preſenti,

ſtacca le braccia dagli chiodi, e dalla Cro:

ce, e con tutte due le mani otturandoſi l'o-

recchi, fù ſentito mandar fuori dalla bocca

queſte formidabili voci, Quia vocauite, 3

renuiſti, ego quoque in interitutuo ridebo; Fù vn

fulmine queſto, che ſubito, che vſcì da quel:

la imagine, cacciò l'anima infelice dal cor

po di quel ſeelerato giouane, e fulminatala

la precipitò nell'Inferno ; Infelice in vero

giouane, che preſumendo molto del perdo

no, ſano, e con forze,non vollevbbidire al

le voci, S. inſpirationi di Dio, e perciò meri

tò d'incorrere per la ſua vana ſperanza nel

l'intolerabile setenza della perditione eter

- º ::... ma
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na, infermo, nella morte.

Vocaui, 3 renuiftis, extendimanum meam,

& non fuit, qui aſpiceret deſpexiſis omne con

ſilium meum, 3 increpationes meas neglexiſtis;

Ego quoque in interità veſtro rideho. L'eſſere

abbandonato da Dio in punto di morte, è

effetto d'hauerlo noi laſciato in tempo del

da vita; l'otturarſi l'orecchi il Crocifiſſo è

---

prieghi noſtri tunc inuocabunt me, º non ex

audiam, è effetto d'hauergli noi prima chiue º

ſi alle ſue ammonitioni, 8 agli dogmi del

Santo Euangelio, delle Scritture,e de'Padri

Spirituali, Deſpexiſtis omne conſilium meum;Il

non curarſi il Signore denoſtri intereſſi, &

intereſsi così grandi, che dipendono da.

quel ſolo momento della morte, Momentum

vndependet eternitas. E cagionato dal non

hauerci prima noi curati delle minaccie fat

teci, tanto eſpreſſamente, sì nelle Diuine

Scritture, sì anche nell'eſempio del caſtigo

dato ad altri, Et increpationes meas neglexiſtis;

In ſomma il non godere in tempo di morte

del beneficio della miſericordia di Dio, ha

hauuto principio dal non temere della ſua

Diuina Giuſtitia, & dall'hauerci convn'im

prudente, 8 audace confidenza andati pal

º - Nn 2 pando
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pando noi medeſimi, che Dio cehairebbe

aſpettato, che non ce hauerebbe fatti mori

re,così preſto, che cehaurebbe dato tempo,

ecoſe ſimili; Come ſoccedette à queſto mi

ſerabile, che habbiamo riferito, &auuiene

à molti altri, come afferma Sant'Agoſtino,

Vix dici poteſt, quothec inanisſpei vmbra dece

perit; Come anche teſtarai ingannato ancor

tu Lettor mio, 8 io inſieme con te, ſe non ci

riſolueremo il più preſto, che ſi può è ſue

gliarci dal letargo della tepidezza,che ci fà

dormire, e darmitare inſieme con le vergini
9 - - - v - g

ſtolte, correndo infallibilmente à riceuere

nelpſito della morte, quel ſgratiato,& hor

- i - - - - - - -
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Iun danno ci ha fatto, ne cipo

trebbe giamai fare il Demo

i mio commune noſtro nemico,

N. ſe noi, non ce l faceſsimo à noi

- medeſimi col peccato, perche

il diabolico Leone infernale, come dice San

Bernardo Magire poteſſeuirenonpoteſi, regia""
quantum vult,tantum nefugiatouis Chriſti, non ,

º ſimus beſtie, vt nos proſternet vacuus illerugi

- tus; Vere beſtia, verè rationis expers, qui tam pu- .

ſillanimis eſt; E che nonè queſto, che debbia

no temere; perche egli non ce può far coſa

alcuna; Biſogna bensì temere il peccato,

che ci può fare ogni male, ne è da temere

mai altre coſa,anche che foſſe tutto l'eſerci,

to infernale, Li figliuoli,dice S.Gio: Chriſo

ſtomo, perche non diſcorrono più che tan

to, temonol'ombre morte, enon il fuoco

viuo, Pueri laruas timent, ignem non timent, ſici",

nos timemus mortem, que eſt larua contemptà ipop

digna, peccatum non timemus. Così noi,temia:
-

ITAO

--
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inganni.

Ap,Ar

fringil -

om. I P.

424e

molelarue diaboliche, e non temiamo, chi

ci dà in loro potere, e ſchiauitudine, che è il

ſolo peccato mortale; Queſto ſolo temeua

S. Gio: Chriſoſtomo,di chi riferirono l'Am

baſciatori all'Imperatrice Eudoſia,che per- l

deua iltempo, con le minaccie, ch'ella gli

faceua, mentre queſti non temeua altro che

il peccato, Fruſtra, o Regina illum hominem

terres ? nihil illetimet, niſi ſolumpeccatum; O ſe

queſto giouane, di chi riferiamo il caſo ha

ueſſe ſolo temuto il peccato, non haurebbe

hauuto à temere del Diauolo, e degli ſuoi

Per relatione d'un'huomo degniſſimo di

fede della noſtra Compagnia ſi ſeppe, che

vn tal giouane deſideroſo d'andar auanti,

eſſendo di rozzo ingegno, e di pocalittera

tura, penſando, che non poteua auanzare

ſua fortuna per via del ſapere, ſi fece Solda

to,e con audacia più preſto, che con corag

gio militare, procurò in molte occaſioni di

guerre per mezzo di diuerſe ſortite folle

mente eſſeguite, comparire coraggioſo Sol

dato, ma con poco felice ſucceſſo, eſſendo

tenuto più preſto per huomo di poco cer

uello, che di molto coraggio, e non aſſeco

- dan
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dandogli la fortuna, ne meno in queſta pro

feſſione, tentò altro partito, e mentrema

linconico, e cogitabondo caminata per la

ſtrada, à caſo s'incontrò con vncerto huo

mo, dal quale domandato della cauſa della

fua malinconia, e perturbatione, di che por

taua in faccia il ſopraſcritto,e doue all'hora

n'andaſſe è riſpoſe, che caminaua ſenza ſa

pereverſodoue, eche non aſſecodandogli

- ſua fortuna nelli ſuoi attentati per il paſſa

to, non ſapeuaà che applicarſi, il cheſenti

to da quell'huomo, per dar'animo al gioua

ne, olà huomo, da bene, diſſe, di che temi?

io ti prometto, che tu haurai feliciſſima ven

tura, e con eſſa abbondanza di ricchezze, 8

ogni felicità, purche facci quel, che ti dico,

ma prima, eheioti manifeſti il tutto, hab

biamoà fare fra di noi vn patto fermo,e ſta

bile, alle quali parole riſpoſe il giouane, e

che pattoèqueſto, chetu cerchi da me?

Con vna parola dirò ogni coſa (riſpoſe l'al

tro) ne date richiedo molto, queſto ſolvo

i" Che tu mi di l'anima, e ſarai il più fe

ice di tutti, reſtò alquanto dubbioſo il gio

uane per l'inaſpettata richieſta di colui, ma

fatto più animoſo per eſperimentare ſua

si - O O fortu

-
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--
-

-

-

fortuna, diſſe; Per quanto tempo hauerò fe

lice ventura, e goderò della proſperità,e fe

licità, che mi prometti? Per molto tempo,

ripigliò quegli; goderai ciò che deſideri,

in ſomma parlando il Prencipe delle tene

bre ſempre con parole ambigue, com'è ſuo

coſtume, per poter facilmente ingannare,

& il giouane dando il conſenſo, ſi riduſſe il

negotiato à termine, che il giouane preten

deua certi, e ſicuri venti anni di felicità, 8a

il Demoniò glie ne promettena diece ſoli 3

L'ingannatore ſubbito che incatenò come

vil ſchiauo quel tale giouane con diuerſi

fraudolenti modi di parlare, così l'accarez

2aua; Sentimi, diceua ſtà di buſsanimo, che

tu diuenterai il primo Auuocato della Cit

tà, e con ciò ſarai fra breue molto ricco,ne

ti mancheranno le dignità, e le toghe,ſe

adempirai quel che ti dico;Acconſentì l'in

felice al perſuaſore, pigliò le clientele, e di

tienne famoſo Auuocato, e cariſſimo al Pre

ſidente per hauer vna volta nel ſuo Tribuna

le dimoſtrato gran dottrina, e pratica nella

legge, onde lo incominciò ad amare così

fortemente, che gli diedevna ſua figliuola

aolto ben dotata per moglie, dalla quale,

- - - 3

---
--
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hauendo hauuto figliuoli, sì per la parentela

col Preſidente,sì per il ſuo gran valore, dot- -

trina, e ſapere, che via più ſempre moſtraua

maggiore nel patrocinare le cauſe s'arric- A

chì in fondo, e quando così caminaua, e la

fortuna ſolleuaua coſtui al maggior ſegno,

mentre finiua il corſo degli diece anni, e che

già era vicino l'ultimogiorno, ecco che cº

spariſce l'ingannatore, e da ſolo, è ſolo parla

col giouane nella ſua camera, dicendogli,

che come buono, e diligente eſattore era

venuto per eſiggere la promeſſa, cioè l'ani

ma, che gli diedeimpatto, 8 in ricompenſa

delle tante felicità godute, che già erano in

fine; Tra tanto l'infelice giouane vedendoſi

i colto coninganni, afferma eſſernullo, Sir

irito il patto, nel quale v'era tanta gran leſio

ne, e con gran voci aſſerita prateſtandoſi,

che ſi doueua ſtare alli patti, è alle promeſse

idelli venti anni, li quali per compirſi, biſo

gnaua aſpettare diece altri anni, e perche il

promiſſore aſtutiſſimo, e vecchio nell'in

sgannare ſempre ha ſoluto aggiungere alle

“frodi la forza, e la violenza, temendo il po

suerogiouane, che per forza non gli eſtor

ceſſe quelche ingiuſtamete volena eſiggere,

º -- Oo 2 ri
-

a -- , -
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la buona fortuna, laſciandoti mendico,po

uero, 8 ogetto dalla compaſſione di tut

uo,ſe ti piace, il patto, che facemmo prima:

maniera ſtipulauano inſieme il contrattosvn
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ricorſe al Diuino aggiuto, dicendo, in teº

Domine ſperaui, non confundar in eternum, le

squali paroleà pena proferite, cºme ſe l'ini

ricoinfernale fuſſeſtato percoſſo da fulmi

ne; toſto ſparì, condire queſte parole; Me

ne vado per hora,e maluolentieri,e coſtret

stotilaſcio, ma infelice, S&à danni tuoi ſpe

rementarai la mia partenza, poiche parten

aomiio, partirà ancodate e dalla caſa tua

ti;s intimoriilgiouane alle minaccie dido:

suer mutar fortuna, 8 in tal maniera parla al

i nemico, che già fuggiua, facciamo di nuo

degli altri diece anni, alche conſentendº il
nemico del genere humano, che ſtima ſuoi

guadagnili danni altrui, e che per guada
ºgnarevn'anima dà ogni coſa, diede l'aſſen

-ſo, e rinuouarono il patto; E mentre in tal

feruidore, che ſtaua in vn'angolo della ca

amera naſcoſto, ſentì ogni coſa per ordine e

poi la riferi conformel'haueua inteſa con le

proprie orecchie, quado la vidde del tutto

eſeguita. La moglie del ſcelerariſſimo hº
- -- IſlQ
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mo, donna peraltro pia, e da bene, veden

do ſuo marito non hauer ſegno di Chriſtia

º no, e peraltro tutto immerſo ne'negotij, e

ne ſtudijdelle cauſe, che patrocinaua, facé

do mala congettura, e mal pronoſtico di

queſt'huomo, menaua vna vita aſſai malin

conica, vedendo, che fra poco, e da hora in

hora ſtaua per cadere sù'l capo di ſuo mari

to il fulmine della Diuina Vendetta; Frà tā

to correua il miſero al precipitio,&alla per

ditione, dimenticato di ſe, e della ſua ſalute,

onde compita la ſua malitia, e venuto il té

po della Diuina Vendetta doppo della mi

ſericordia tanto grande vſatagli, è pena fi

nitigli venti anni, comparue il Diauolo, &

all'improuiſo con grandiſſimo ſtrepito am

mazzò quell'huomo impenitente, e ſeco in -

corpo, 8 anima lo portò all'Inferno: Per

non hauermai timore de ſpiriti maligni, e

delle loro frodi, & inſidie. Vna ſola coſa ſe

hà da temere, cioè Dio; a
- - - - i

Non metuendi

Cauſa timere Deum: quem quiſquis non

timet vnum, - - -

º

Omnia iure timet. . . . . . a a

Solo Diotemuto,nonte fà temere di coſa al- º º
- - cuna;
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l

-

T- - ---
--

--

cuna; E queſto ſolo non temuto, con rag

gione hai da tamere inſin'all'ombra tua, che

ure ſarà valeuoleà farti morire, Ogni coſa

hà poſſeſſo ſopra d'vna creatura, che non hà

il timor di Dio, Omnta iure timet; A queſto

SátoTimor di Dio c'inuita il Glorioſo S, A

goſtino, Feraſeuit, dice egli, Deum time, Ser

pens inſidiatur, Deum time, Homote odit, Deum

time, Diabolus impugnat, Deum time; totaete

nim creatura ſubillo eſt, quem iuberis timere, ſia

qualſiuoglia, che t'inſidij, temi Dio, à chi

ſtanno ſoggette tutte le creature, 8 vſcirai

ſano, e ſaluo dalle loro inſidie.
-- -

- - - - - -

-

º i i z - s , i

- - - - - 3 -

Orefice ricco, 3 adultero, come caſti- .

i gato da Dio.

e -

A Spido ſordo è ogni peccatore oſtina

M to, ma più che ogn'altro tale s'eſpe

rimenta l'inuiſchiato nel brutto, e ſozzovi

ſchio della laſciuia,la quale rende quel cug

re, che ne ſtà macchiato affatto inſenſibile,e

ridotto quaſi che, ad vna neceſſità dimalfa

re,ſenza voler ſentire documento alcuno,ne

ſ"temere pericoli, e diſgratia veruna, Ex vo

luntate perueſafacta eſt libido, 3 dum ſeruitur

-

--

-

-

libi- ---
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; libidini facta eſt conſuetudo, 3 dunconſuetudi

º ni non reſiſtitur,facta eſt neceſſitas, con cuiden

i zaconferma ciò per noſtro eſempio il caſo

l ſeguente di freſchiſſima memoria, come ſi .

) leggeappreſſo il Padre Aringo. -

- Dyntale adultero inſigne e famoſo Qre".

- fice, il quale auuanzando gli altri nell'eſſer libi pa

citio della ſua profeſſione, era cariſsimo aº

- Signori, &a'Prencipi, ond'è che fù ricchiſ

l -ſimo, e perche quaſimai, è rare volte le ric

chezze ſono ſenza vitii, poſſedendo queſti

i in abbondanza l'oro, e l'argento, nel fango

del vitio come fra fiori ſtaua continuamen

teinuolto, e laſciata in abbandono, e non

contento della ſua moglie malamente con

uerſaua convna meretrice, e creſcendo tut

tauia l'eſecranda ſua libidine con l'offeſa di

Dio, e del proſsimo, affliggeva con ingiu

rie; & altre crudeltà la pouera moglie per

cauſa dell'amore, che portaua all'adultera,

per mantenimento della quale non riſpar

miaua, ne riparauaà ſpeſa alcuna, il che re-. -

candoſi à grande ingiuria l'infelice conſorzi

te, chiamaua Dio teſtimonio d'ogni coſa,

per giuſto vendicatore dell'offeſe fattegli

dall'adultero ſuo marito, e confidato"i
- - -

CO12
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coſa ad vn Sacerdote, che lo confeſſaua,

queſti per zelo non laſciò pietra da muoue

re per ridurre quello ſcelerato huomo à mi

glior modo di viuere, diſſe, e fece molteco

ſe per ſanare queſto frenetico, ma ſenza,

a frutto alcuno, poichehauendo fatto il callo

alla coſcienza queſto miſero huomo, ſtima

ua fauole, e delirij tutte l'ammonitioni, le

minaccie, egli documéti, che gli daua ilSa

cerdote, prometteua però, cheappreſſo ha

urebbe fatto circa ciò qualche coſa, ma che

per adeſſo non poteua far coſa alcuna, anzi

due volte ſi confeſsò ſacrilegamente à quel

Sacerdote,tacédoli ſuoi graui peccati,mer

cè, che come dice SBernardo, chi non fà

violenza à ſe medeſimo, maſsime ne'deſide

rij, e peccati della carne, talmente s'incate

na con la mala conſuetudine, che poi volen

fermº do non poſſa,nè menreſiſtere, Qui enim car

-

37.

Inter.do- . . - - - - - - : : 1 m -

"inis deſiderijs non reſiſtit, ita cſuetudini illigatur,

rvt etiam volés, reſiſtere non poſiti Alla fine

acceſo d'ira, e di zelo il Sacerdote mentre

non vedeua emendatione alcuna in quell'

huomo, minacciandogli di vicino l'ira di

Dio, olà tu, diſſe che ſempre aggiungi pec

cati à peccati, e che come vn porco ſtai

e ſepol



AL S.TIMOR DI DIO. 361

ſepolto nel fango del piacere,non temi Dio

conſapeuole della tua iniquità ? Sappi, che

Dio non fifà burlare,come dice l'Apoſtolo,

Deus non irridetur; Preſto,Iddio giuſto Giudi

ce,e ſeueroVédicatore dell'ingiurie, 8 offe

ſe, che gli fai, ti caſtigherà all'improuiſo,

mentre non vuoi ſentirlo, chiamandoti con

amoreuoliſsime voci alla ſua amicitia; In.

sſomma, mentre tuti abuſi della patienza di

Dio, repentinamente, e quando non ci penſi

verrà la morte, e ſarai ſtrascinato all'Infer

no per queſti tuoi infami piaceri; Queſto

diſſe il Sacerdote,e parue, che fuſſe oracolo

di Dio,come lo dimoſtrò il ſocceſſo, perche

creſcendo tuttauia l'iniquità di quello ſuen

turato con ſcandalo tanto degli altri, quato

della pouera moglie, alla fine eſperimentò

Dio Vendicatore, poiche niente penſando

alla ſalute dell'anima fua, eſepellito trabeº

ſtiali piaceri, morì repentinamente in que

ſta maniera; Haueua riſoluto d'andar fuori

della Città alle acque acetoſe inſieme con

alcuni ſuoi amici, e per maggiormente pi

gliarſi piacere, haueua comandato ad vn

ſuo Cuoco, che gli apparecchiaſſe certi

vcelletti, de'quali egli guſtaua, e già ſtaua

Pp leſta

-
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leſta la carozza auáti la porta della ſua caſa,

e mentre penſaua fraſe ſteſſo di pigliarſi gu

ſto, e ſatiare il corpo in ogni ſorte di diletti,

& all'anima niente, penſando, ecco, che

aſſalito all'improuiſo davn deliquio, peril

che chiamato da domeſtici vn Sacerdote,

della noſtra Congregatione, ch'era ſtato vn

itempoſuo Confeſſore, e queſti all'inſtanze

fattegli, che preſto accorreſſe al biſogno,

volò, ancorche prima haueua detto chiara

mente, 8 il teneuafermamente, che doueua

quegli morire ſenza Sacramenti; Cheauué

ne è arriua il Padre, lo chiama per nome, e

non riſpondendo, procura in ogni maniera,

che gli dia ſegno di contritione, ſe non con

la lingua, almeno con le mani, ma tutto in.

vano, che già eſanime non haueua alcun.

ſenſo,e venuto il Medico,8 oſſeruato il pol

ſo diſſe, che già era morto, é eſſendo l'in

felice huomo morto itrigato nella mala pra

tica di quella readonna, così all'improuiſo

diede non poco ſegno della ſua manifeſta

perditione, di che era ſtato minacciato più

volte dal Sacerdote, affinche mutaſſe vita,

ecome sauuerò beniſsimo nella perſona di

queſto tale l'oracolo di Giob Ducuntin bonis

dies
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diesſuos, & in punto ad inferna deſcendant; Iob cap.

poiche tra le laſciuie, e carezze del corpo”

fra le ricchezze, e commodità, quando me

no il penſaua per giuſto giuditio di Dio con

uenne il miſero laſciar ogni coſa, e paſſar ad

altri paeſi, doue non ſolo non trouo com

modità alcuna, ma eterno il tormento, e'l

fuoco ineſtinguibile proportionato al fuoco

impuro delle ſue laſciuie, fra le quali viſſe, e

morì. Il Sacerdote, che gia ſapeua eſſerno

tala laſciua pratica, che haueua queſt'huo

mo con quella adultera, diſſe apertamente à

tutti coloro, ch'erano preſenti; Queſti, che

così all'improuiſo infelicemente è morto,

l'hà Iddio caſtigato in queſta forma, ch'eſ

ſendo malamente viſſuto, ſia peſſimamente

morto, e colui, che fù cauſa di ſcandalo con

gli ſuoi viti, fuſſe eſſermpio della Diuina,

Vendetta, comeio molte volte gli haueuo

predetto. ' ',

i Horribile è ſenza dubbio la ſentenza pro

ferita dalla ſanta bocca di S. Remigio Ve

ſcouo, Demptis paruulis, dice egli,exadulti, è"
propter carnis vitium, pauci ſaluantur. E chi" ad

conſidera trouarſi taluolta nelle Città ancheº

Chriſtiane, le quarata mila meretrici,e l'hoſ

- Pp 2 pidali
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s

pedali pieni di coloro, che per il vitio della

carne ſi ſono ridotti ad eſſer tagliati in pez

zi, non ſi marauigliarà della propoſitione -

del Santo, oltre che la continua ſperienza l

de'caſi horrendi, che ſoccedono in queſta

materia, e come Dio gli caſtighi, ti fà toc

care con mani, che, ſe Dio non fà indulto

generale non fieretſalua omnis caro; Che per

"" ciò eſclama San Girolamo, Oignis infernalis

Prou luxuria; cuius materia gula, cuius ſtamma ſuper

bia, cuius ſcintilla praua colloquia, cuius finis

gehenna. Ond'è,che fatti ſauijà ſpeſe d'altri,

dobbiamo aggiutarci Lettor mio caro, con

le perpetue, e continue conſiderationi, e

principalmente con quella, che ſe non ci

riſoluiamo ad eſtinguere in noi le fiamme,

dell'impuro amore, ſaremo puniti da Dio

convna peſſima morte, donde principiarà

à bruciarci quel fuoco, che in eterno non

In Pſal ſi ſmorzarà, 3 ignis eorum non extinguitur. Et

º è poſsibile, come ſauijſsimamente diſcorre

S. Agoſtino, che vno à chi è minacciato di

i douere eſſere condannato à porre vnbrac

cio, è vna mano dentro del fuoco ſe con.

quella medeſima mano non ſcriue la ſente

za dimorte contro del ſuo Padre, è di ſuo

- - - : - . - figlio,-
-

-

-

;

a-- ; - s'
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figlio,fcriuerà la ſentenza pertimore di non

eſſergli bruciato il braccio,e la mano? e non

temerà d'eſſer bruciato con tutto il corpo,e

con tutta l'anima il laſciuo nel fuoco eterno

2Non erit, dice il Santo, iſte ignis ſicut focus tu

us, in quem tamen ſi manum tuam mittere coga

ris, facies quidquid voluit, qui hoc minatur; Si

tibi ditat,ſcribe contra caput Patris tuiſcribe con

tra capitafiliorum tuorum, nam ſi non fecerisma

num tuam mittam in focum tuum, facies near

deatmanus tua, minaturergo inimicus tam leue

malum, g facis malum, minatur Deus eter

num malum, (é non facis bonum; e tutto per

che non fai rifleſſione da doueroà quel fuo

co, al quale ſe penſarai, dice San Gio: Chri- Honºr

foſtomo, quando ſei tentato di libidine "

s'eſtinguerà il fuoco impuro del tuo cuore, Sorin

filibidinisigneflagras, ignem illum appone, del

l'inferno, attuehic confeſtim extinguetur, 3,

euaneſcet. -

, - , º e

Querele d'avn'Auaro con le ſue , , ,

º i ricchezze. - i

. . .

.

A maggior parte degl'huomini vedia

mo che conſuma il tempo, il ceruello,
- i - - e la
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Prom&t.

male ſpei

lib.

It:

I- S.

- -- -

-

e la vita nell'acquiſto deldanari, e ſottopoſti

à tali fatighe per guadagnare qnello, che

hanno naceſſariamente à laſciare, che più

n6 farrebbono, ſe haueſſero ſeco è trasferire

lo nell'altro mondo, Nihil nobiſcum tollimus,

aut rapiemus, quid ſi aliquid tolleremus, nonne

«viuos homines voraremus? Inganno veramé.

tedeceruelli illuſi, fra quali ſi può contare

queſto, di chi narriamo la lacrimoſa Hiſto

ria. A . º º

s. Paolo Zehenter nel ſuo Promontoriori

feriſce nel ſeguente modo queſto eſſempio.

Vntal ricco, dice egli, già ridotto all'eſtre

mo di ſua vita, e che per la gran malinconia

conceputa dall'hauerà laſciare le ſue ric

chezze, non trouaua quiete nel letto, davn

buon Religioſo era ammonito è diméticarſi

di queſte coſe terrene,e ſolo ad aſpirare alle

ricchezze, e teſori celeſti, perche alla fine

quanto era in queſto mondo, tutto puzzaua

di terra, e di fango, che penſaſſe a ſuoi pec

cati, che piangeſſe gli anni della vita paſſa

ta, e procuraſſe per mezzod'wna ſincera c5

feſſione, e cordial contritione de'ſuoi pec.

catiricòciliarſi con Diotanto offeſo perpri

ma da lui. Ma che? ſi cantaua al ſordo, l'infe:

- - - lice
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l'oracolo dello Spirito Santo, che dice Mul
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liceauaro moribondo non faceua altro, che

ſoſpirare, volgendoſi, e riuolgendoſi per

tutte le parti del letto, e ruggire come vin

Leone,con parlare in queſta guiſa con le ſue i

ricchezze; Oricchezze, danari, e ſupellet

tili mie con tanti ſudori raccolte, 8 acqui

ſtate, in queſto momento, è meinfelice, vi

hò da laſciare è mi hò da ſeparare da voi in

eterno? in mandi chi anderete adeſſo è chi

ſarà, che vi poſſederà ? ah che ſete, è dirui il

vero, maggior cauſa di lutto, e di piato, che

d'allegrezza, e conſolatione, poiche così i

come io vi acquiſtai, eparturij tra lunghe,

vigilie, con perpetue ſolecitudini, e con

fatighe giàmai interrotte, così m'è neceſſa

rioanco à diſpetto mio laſciarui, così non

mi è conceſſogoder più di voi, nè poſſo più,

miſero di me difendermi e cuſtoditi, fra

-

-

queſte querele miſchiate con lagrime il ſué

turato huomo ſpirò, con queſte voci l'huo-,

moauaro perdette tutto inſieme la vita, e le

ſue ricchezze; approuando eſſer veriſſi

tos perdiditaurum, 3 argentum.
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Con la borza in letto.

i E timueris, cum diues factus fue

º rit homo, quoniam cum interierie

nonſumet omnia. Pazzo, che

fai, tu che diſprezzi Dio, e la

ſua ſanta legge, peraccumula

re? nonſai, che benche poſſiedi li teſori, e

ricchezze, non te differiſci da vn che ſi ſo

gna, e doppo il ſogno della vita preſente,ti

trouarai nelle mani in luogo delle borze

dell'oro, e dell'argento, vin bel niente, Dor- la Pal

mierunt ſomnum ſuum,3 nihil inuenerunt, diſ-º

ſe l'Oracolo Diuino, e S.Agoſtino, Noliex

paueſcere diuites, é gloriam ſeculi, quoniam

caducaiſta ſunt, 3 citius abeunt, quam veniit,

ſomnus eſt ſtetheſaurus, euigilas, & receſſit; At

taccati, legatià filo doppio con l'affetto, col

penſiero, e col cuore contuoi danari, ſom

mius eſtiſte theſauruseuigilas, 3 receſſit; Così

ſperimentò queſto infelice, di chi narriamo

il caſo. -

Vn Huomo di cinquantacinque anni ,

Qg ſtando
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ſtando in letto male alla morte, comandò,

che gli ſi portaſſero li ſuoi danari, che tene

ua conſeruati con gran diligenza dentro

d'vna gran borza, li quali hauuti, n6 faceua

altro, che ſpeſſo, e continuamente maneg

giarli, e conſolarſi,adeſſo con toccarli,adeſ

ſo con guardarli, & eſſendo da Sacerdoti

piamente ammonito, che raffrenaſſe tanto

grande affetto à ſuoi danari, e che tagliaſſe

da ſe almanco nell'wltimo così maledetto, e

folle amore,affinchenò perdeſſe l'anima per

i quatrini;Riſpoſe, che non poteua in modo

alcuno diſtaccare il cuore, leuar le mani, e

gli occhi da ſopra li danari,che tato amaua,

e che contanto affetto, e fatiga haueua rac

colti; il che appena detto l'infelice attacca

to tenaciſsimamente à ſuoi idoletti,ſepolto

prima ne'ſuoi quatrini, che nel ſepolcro, dal

letto precipitò all'Inferno, fatto preda de'

Diauoli eternamente, adempiendoſi in lui

il detto dell'Euangelio, Repetent animam tua

a te diaboli, 3 que paraſti cuius erunt ?

Ben diſſe vn gran Teologo, che non ſi

può eſſere auaro, ſenza eſſer ſommamente

pazzo. Il che ſi dimoſtra primieramente,

perche ſicome vn viadante, ſtolto ſi dichia

- - - i e Ta3
--
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ra, ſe più di quello, che importano le ſole

ſpeſe, porta ſeco di danaro, hauendo è paſ

ſare neceſſariamente per qualche luogo,

doue sà certo di douer eſſere rubbato, e,

ſpogliato affatto d'ogni coſa. Il luogo, 3 il

ſtretto,donde tutti neceſſariamente habbia

moà paſſare, e doue reſtaremo ſpogliati

d'ogni coſa è la morte; onde diſſe S. Bernar

Ardo. Quid tu Camelegibbum ? Qaidtupecunioſe

proditorisloculos tollis? Non ſie, impie, non ſcin

gredieris foramen acus; huiuſmodiſarcinas non

admittit. Strettiſſimo è'l paſſo della morte, e

nientemeno d'wn buco d'aco; onde per paſ

farlo, è neceſſario laſciare ogni minima co

ſa; E ciò conſideraua il S.Giob, quando di

ceua, nudus egreſſus ſum devtero matris mee,

& nudus reuertarilluc. Stolto ancora ſi dimo

ſtra nella ſua tenacità l'Auaro, non altrimé

te,che vn, che voleſſe tener ſeco l'oro,e l'ar

gento, mentre ſtà per naufragare. Ondediſ

ſe Gregorio ſopra quel verſo di Giob, Quaſi Cap. 31.

fluctus irruentes ſuper me, ſemper timui Deum,

cum fluctus deſuper irruunt, tunc naute de naui

projciuntea,pro, quibus longa naufragia ſuſcepe

runt, Stolto dunqueè l'intereſsato auaro,che

ſtando per naufragarenella tempeſta della
e - - Q q 2 m Orte ;
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morte; più preſto vuole ritenere ſeco le ſue

ricchezze, che metterle in ſaluo, prima di

naufragare, depoſitandole in mano depo- -

ueri,che ſicuraméte gliele haurebbero por

- tate alla Patria Celeſte, ſenza timor d'eſser

rubbate:O ſuenturati coloro,che come co

ſtui del ſopranarrato eſsempio, tanto ſtan

noattaccati alli danari, all'oro, S&all'argen

to, de'quali diſse SanGiacomo, Aurum, gr

Argentum veſtrum eruginauit, 0 erugo eorum

erit vobis in teſtimonium, 3 manducabitcarnes

sveſtrasſicut ignis. Non altrimente,che come

il fuoco conſuma le viſcere, e le midolla.

dell'oſsa di chitroppovi s'accoſta; così l'in

tereſse, e l'auaritia conſuma ogni bene del- f

l'anima, di colui, che ſtà attaccato all'haue

re, e' poſsedere, viuendo ſempre in torme

ti, e ſollecitudini, non in altra maniera, che

ſe ſteſse in mezzo del fuoco, e morendo poi

ſenza quiete, ſenzacoſcienza, ſenza anima,

e ſenza Dio. - -

- , fGSiſa, SN,

-
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.

Detrattore accuſato dagli offeſi nell'altro

Mondo . -

A Ttendeneforte labaris in lingua, 0 ſit Eccl.,s.

caſus tuus inſanabilis, è documento

dello Spirito Santo, che ciaſcheduno atten

da con tutte le ſue forze à cuſtodire la ſua.

lingua, affinche non ſdruccioli ſpecialmen

te in detrarre lafama al proſsimo, col mor

morarne, perche all'hora ſi potrà temere,

che Caſus tuus ſit inſanabilis, non riceuendo

tal piaga medicamentoalcuno, poiche ben

potrà eſsere, che di qualſiuoglia altro pec

cato,ſiaſi goloſità, ſiaſi fornicatione, ſiaſi al

tro ſimil peccato, che tu ne riceua il perdo

no permezzo della contritione del cuore, e

per mezzo della ſanta Côfeſsione, e ſanarai

l'anima tua, ma la coſa non và così nel pec

cato della detrattione, la quale non baſta il

confeſsarla, hauerne dolore, e piangerla, ſe

non reſtituiſci la fama, che hai macchiata,

che hai denigrata, e che hai affatto con la

tualingua maledica leuata, bene accomo

dandoſi à queſto propoſito quello, che dice

Sant'Agoſtino in materia del furto. Non re
- 100gt
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mittitur peccatum, niſi reſtituatur ablatum; &

eſsendo tanto difficile ricuperarſi il credi

to,e la fama,vna volta, che ſe ſia leuata, co

sì ne ſiegue eſser veriſſima la propoſitione,

dell'Oracolo Diuino, Attende nefortè labaris

in lingua tua,3 ſit caſus tuus inſanabilis;Odila

condannatione d'wn Detrattore nell'Hiſto

ria,che ſiegue. . .

io sre Giouanni Mairone della noſtra Compa

" gnia racconta, che vi furono due Eccleſia

- ſtici, e ſuoi amiciſsimi, de'qualivno eravn.

peſsimo Detrattore, e Mormoratore, nè vi

laſciaua alcuno, che non mordeſse con la.

ſua maledica lingua, queſti ammalatoſi, era,

dal ſuo compagno ammonito, che penſaſſe

a caſi ſuoi, e ſi confeſsaſſe con vna ſincera, e

cordiale confeſsione, ma ſi parlaua à ſordo;

almeno, ripigliò il compagno, facciamovn

patto frà di noi, che habbia à durareanco

doppo la morte, ſe tu morirai prima di me,

io ti prego,che frà il termine di trenta gior

ni mi habbià comparire, ſe Dio te lo per

metterà, e mi dirai qualche coſa dell'altra,

vita; promiſe il temerario ammalato, che

tutto ciò haurebbe eſseguito in gratia della

tanta cordiale amicitia hauuta frà di loro,

- fig.

s
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nè Dio prohibì l'eſsecutioni della promeſ

ſa; ſiche pochi giorni doppo la ſua morte,

comparue al compagno dall'Inferno tutto

couerto di fiame; Queſti conoſciuto il mor

to amico talmente ſi atterrì, che nè parlare

potè, nè fiſsar gli occhi in quella larua cir

condata di fuoco; quell'ombra però chia

mandolo chiaramente per nome,gli diſſe,io

ſono il tuo compagno già dannato per tutta

l'eternità, impercioche nel momento iſteſ

ſo della mia morte condotto nel Tribunale,

fui accuſato da tutti coloro, che con le mie

detrattioniinfamai, e non potendo negare

quelche mi ſi opponeua, il Giudice mi ſen

tentiè con la ſentenza della mia eterna dan

natione. Oh ſe gli huomini intendeſſerovna

volta, quanto diſpiaccia à Dio il vitio della

detrattione; forſi che continuamente direb,

bono col Real Profeta, Pone Domine cuſtodia

ori meo, 3 oſtium circumſtantie labjs meis, ne

declinet cor mei in verba malitie; Ne v'è dub

bio,che,chi per mezzo della ſanta oratione,

e del Santo Timor di Dio procura cuſtodie

rela ſua lingua, tutto inſieme libera, e cuſto:

diſce la ſua anima, come lo diſse il Sauio,

Sgi enim cuſtodito ſuum, 3 linguam ſuam Prouai

s- - cuſtodit
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cuſtoditab anguſtijs animam ſuam. San Toma

ſo d'Aquino inſegna che la detrattione ſi fà

non meno, che in otto modi, in quattro co

me egli dice direttamente, 8 in quattroal

tri indirettamente, Direttamente, impone

docrimifalſum, dicendo male del proſſimo,

falſaméte. Secondo, amplificandocrimen ueri,

eſagerando il difetto vero dell'iſteſſo. Ter

zo, pandendo crimen occultum, manifeſtando

l'occulto. Quarto, Siniſtrè interpretado alterius

factum, ſiniſtramente interpretandol'attio

ni del proſſimo. Indirettaméte ſi fà la detrat

tione,Primo negandogli fatti,8 attioni buo

ne del proſſimo.Secondo eas extenuando,

impicciolendole, 8 attenuandole. Terzo

tacendo bona alterius, quando ali interpretabun

turtum ſilétium, tacitam vituperationem.Ta

cendo in tal luogo, e tempo, che darai cau

ſa, che ſia interpretato il tuo ſilentio in vitu

perio del tuo proſſimo. Quarto finalmente

ſimulatè, 3 frigide laudando,Quando alcuno

finge di lodare, ſenza dir poi coſa degna di

lode; Hor eſsendo tanti li modi, con liquali

ſi può offendere la riputatione del proſſimo,

di quanta cuſtodia ha biſogno la lingua no

ſtra, pernoſarucciolare in commettere co

. - - - - - sì
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sì graue mancaméto,il quale non ſi perdona

ſenza, come diſſi, la reſtitutione della fama,

tanto difficile à farſi, e conſeguentemente,

per non incorrere negli Diuini caſtighi, il

quale puniſce queſto vitio di mormorare,

e detrarre la fama del proſſimo, con horren

de pene, come fece con coſtui, e meritame

te,poiche eſſendo veriſsimo l'Oracolo dello

Spirito Santo, che Melius eſt nomen bonum,

quam diuiti e multe, maggiormete Diocaſti

ga coloro,che detraggono la fama del proſs

ſimo, che chi gli rubba quanto ha, 8 anche

perche non v'è differenza , tra il peccato

del detrattore, e quello dell'homicida iſteſ

ſo; dice Sant'Agoſtino, Nemo peritorum, aut

prudentium putet, quod minus ſit periculum in

verbis lingua mentiendo, quam manibus ſangui

nemfundendo; L'iſteſſo peccato ſi commette,

dice il Sãto Dottore da colui, che con la lin

gua feriſce la riputatione, 8 il buon nome

del ſuo fratello, dicendone male, che dal

quello,che con le mani feriſce con pugnala

te, & vccide il ſuo proſsimo; e percio nelle

Diuine Scritture viene tate volte paragona

ta la mala lingna de mormoratori adeſſo

alla ſpada, Lingua eorum gladius acutus,adeſ

Rr ſo
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ſo al raſoio; Sicut nouacula acuta, adeſſo alle

ſaette, Sagitte potentis acuta verba eorum.

Aborriſci, è mio Lettore il mal coſtume di

parlare malamente del proſsimo, come di

vcciderlo,etemi Dio, che così horribilmen

te lo puniſce. - -

–--
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AL S.TIMORDI DIO. ss1

-

r

PRODIGIOSI SPAVENTI

Socceduti nella morte dºvna

giouane mal confeſſata -

2 E vinto dalla paſsione,hai ferita

È l'anima tua con ferite mortali

i dell'offeſa di Dio,non hai altro

rimedio,che ricorrere al medi

camento del Sangue del Sal

uatore, ſcoprendo con ſincera, e generoſa

confeſſione tutte le piaghe dell'anima, à chi

tiene il luogo di Dio nel Sacramento della

penitenza.Dixi:Confiteboraduerſum me iniuſti-º

tiam meam Domine, 3 tu remiſiſti impietatem

peccati mei; Così haueſſe fatto coſtei, di chi

raccontarò l'horrendiſſima in vero Hiſto

ria, che nonhaurebbe contro di ſe prouo

cata così grandemente l'ira di Dio, come

fece. sa

Il P.Martino del Rionelprimo tomo del "na

le ſue Diſquiſitioni Magiche,riferiſce dalle ºº

lettere annue della noſtra Compagnia della

Prouincia del Perù, il caſo ſeguente, tanto

autentico, che dice il medeſimo Autore,che

furono

-
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-

furono tali, e tanti li teſtimonij del ſucceſſo,

che non hà luogo il poterne dubitare. Era

in quei paeſi, dice egli, vn'Indiana fanciulla

diſedeci âni alla ſeruitù d'vna Signora prin

cipale, la quale con ſuoi buoni conſigli la,

reſe Chriſtiana, 8 hebbe nel batteſimo il

nome di Caterina, con l'età creſceua in co

ſtei la libertà, e diſſolutezza, e la mala inchi

natione, preualſe tanto, che ancoripreſa,

dalla ſua padrona,conuerſaua diſſolutamen.

te con alcuni giouanetti licentioſi, nè per

ciò tralaſciaua la frequenza de'Sacramenti;

ma taceua ſempre le ſue colpe più vergo

gnoſe al Confeſſore, per non eſſer tenuta da

quello per leggiera; Sammalò Caterina al

rimo d'Agoſto, e chiamò il Confeſſore, col

uale ſi confeſsò come ſoleua, tacendo li

peccati de'quali ſi vergognaua confeſſarſi,

e queſto ſeguì ben noue volte nel tratto del

l'infermità, e partito che s'era il Confeſſo

re, chiamaua le compagne, e burlando di

ceua;Sì per certo, non haueto altro che fa

re,che dire li miei peccati più ſegreti? ſtauo

à punto di vena,me ne ſono guardata molto

bene, ancorche me n'habbia richieſta, 8.

aggiungeua molte altre parole indegne, il

che
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che vdito dalle compagne ſcandalizate, e

riferito dalle medeſime alla Patrona, da.

queſta fù l'inferma aſpramente ripreſa,e poi

amoreuolmente indotta è dire à lei gli pec

cati taciuti nella confeſſione, per eſſortarla

à dirli poi al Confeſſore, l'inferma non heb

be difficultà,ò roſſore di dire tutti gli pccati,

che haueua taciuto nella confeſſione, ag

giungendo, che ogni volta, che ſi era con

feſſata in quella infermità, vedeua à mano

ſiniſtra vn huomo negro, che la perſuadeua

à non cofeſſarſi di quei peccati, perche non

erano coſa di molta importanza, & il Con

feſſore le haurebbe perduto il concetto di

buona, e che à mano dritta vedena Santa

Maria Madalena,che l'eſortaua à confeſſar

ſi intieramente; La Padrona fece ſubbito al

l'hora chiamare il Padre, e gli raccontò

minutamente quanto era paſſato; ſi prouò il

Padre di ridurla all'intiera confeſſione, con

parlare da ſolo è ſolo all'inferma, ma in va

no, perche ella ſempre più oſtinata ſi riduſſe

à tal diſperatione, che nè pur voleua nomi

nare il ſanto nome di Giesù; e porgendoſele

vn Chriſto ad adorare, con dirſele, che

rimiraſſe quanto haueua il Signore patito

- Per

-, º
s - ,

- .
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perli peccati ſuoi, riſpoſe con rabbia, io già

lo sò,voi chevolete per queſto?che gli chie

diate perdono, le riſpondeua la Signora,

con vna buona confeſſione; Al che Cateri

na, Signora vi prego è non ſtraccarui inva

no, e non eſſermi più moleſta; e laſciata dal

la Padrona, cominciò a cantare canzoni

rofane, e laſciue, durò queſto combat

timento della Padrona, e del Padre con l'in

- ferma acciò ſi confeſſaſſe fin,che in vna not

te chiamando coſteiin fretta la Padrona, e

- le ſue compagne, proruppe in queſte voci,

ahimè infelice, che la coſcienza mitormeta,

& vn'angoſcia mortale mi afflige l'anima,

per non hauermi voluto confeſſare bene, in

tutto queſtotempo, che hò hauuto, e detto

queſto, reſtò ſenza ſentimento ſin alla mez

zanotte, tanto, che la crederonogià morta,

ma tornando ella in ſenno,e chiamato il C6

feſſore ſi confeſsò di nuouo, ma con tacere

li peccati, e doppo tre hore prima, che ſpi

raſse, l'auuiſarono le copagne, che pigliaſ

ſe Chriſto nelle mani, e che inuocaſse col

cuore il ſantonome di Giesù, al che riſpoſe,

Chi è Giesù? Io non lo conoſco; e ſedutaſi

sù'llettoriuolta verſo è piedi di quello, co

minciò- -
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minciò a parlare con vn perſonaggio inuiſi:

bile, e perche nell'iſteſsa camera trouauaſi

inferma vn'altra ſerua, pregò la Padrona,

che ne la faceſse leuare,perche vedeua coſe

bruttiſſime, 8 horribili, che la ſpauentauano

grandemente. Morì finalmente in quella,

ſteſſa notte Caterina, e quella ſtanza rima

ſe piena di così gran puzza, che infettò tal

mente tutta la caſa, che fù neceſsario ca

uar il corpo, e metterlo in luogo aperto,

& eſporlo all'aria ; Vn fratello della Pa

drona fù preſo per vn braccio, e cauato à

forza fuori della ſua ſtanza; Ad vna ſerua,

furono dati alcuni colpi sù le ſpalle, e vi

rimaſero li contraſegni per alcuni giorni;

Vn cauallo di caſa piaceuoliſſimo, infuriò di

maniera, che vſcito di ſtalla con calci met

teua ſottoſopra il tutto;Li Cani quaſi arrab

biati latrauano ſconcertatamente co horro

re; Sotterrato,che fù il corpo,entrando vna

Damigella nella camera di Caterina, non

vedendo quiui perſona alcuna,ſentì venirſi

adoſsovn vaſo, che ſtaua ſopravn armario;

Molti della Città viddero, che, ſi gettauano

per di quà, e per dilà molte tegole, e mat

toni, S: alcuni di eſſi lanciauanſi quaſi due

Ss mi
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miglia lontano con gran fracaſso, eſpatien

ro; Vn'altra Damigella in preſenza di molti

fù gittata, e ſtraſcinata per vn piè, séza che

ſi vedeſse chi ciò faceua, e durò queſto per

qualche tempo. Alli7. di Settembre andò

vna delle ſue compagne à prender alcune,

veſti dalla caſsa,evidde Caterina in piè nel

la camera, che ſteſe la mano per pigliarvn

vaſo, alla qualviſta fuggendo la giouane,ſé

tì dietro tirarſi il vaſo, che ſi ruppe in mille

pezzi; Nel dìſeguente cenando la Padrona

in vn giardino, caſcò vn mezzo mattone ,

con tal'impeto invn piatto, che turbò tutta

la cena; Vn figliuolo della Padrona di quat

tro anni cominciò è gridare fortemente, ahi

mia madre, che Caterina m'affoga, onde

poſero al collo di quel fanciullo molte ſante

reliquie,e così rimaſe libero da quella pena;

Queſti , S& altri autuenimenti ſtimolarono

quella Signora à mutar caſa, e ſi ritirò in.

quella d'una ſua Cugina, laſciando alcune

ſerue più animoſe in guardia della ſua caſa;

Età gli diece del detto meſe ſtando vna di

eſse ſerue in vna officina di caſa,vdiſſi chia

mare ben tre volte da Caterina, s'atterrì à

ciò la ſerua, ma animata dalle compagne ad

1IlllO

----
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inuocare l'aggiuto del cielo covn cereo be

nedetto nelle mani, ſi diſpoſe à ſtar ferma

in quel medeſimo luogo, 8 andarono con

eſsa lei due delle più animoſe, le quali voli

rono, che Caterina le diceua, che licentiaſ

ſe le compagne, perche haueua di miſtiere

di ſtar ſola con eſſa,e che ſmorzaſſe quel ce

reo benedetto, perche non ſeruiua ſe non

di maggior torméto,rimaſe ſola la giouane,

evidde,che da tutte le congiunture del cor

po di Caterina, veniuano fuori fiamme di

fuoco con vna puzza peſtilente, che da ca

poà piedi formatia vn'incédio,la vidde cin

ta con vna faſcia larga otto, è diece dita,

che arriuaua à terra, e pareua che quello

fuſſe il caſtigo della ſua viuezza, e dishone

ſtà,la giouane à quella viſta cotāto moſtruo

ſa cominciò a tremare di paura; aggiutata

però da Dio, vdì che la defonta le diceua,

vien quà accoſtati, perche hauendoti chia

mata tante volte non mi hai riſpoſto? Giesù

mio, riſpoſe la Damigella quaſi fuori di ſe,

e chi può né inhorridire, vedendoti circon

data da tanto fuoco? & all'hora gli compar

ue vn belliſſimo fanciullo veſtito di bianco,

il quale l'animaua,eſortädola adv dire atté

Ss 2 ta
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tamente quanto le haurebbe detto quella

ſuenturata, e teneſſebene ogni coſa à méte,

per publicarlo a tutti, che ſubbito vſcita da

quiui andaſſe à fare vna buona confeſſione

di tutti li ſuoi peccati; Cominciò all'hora.

Caterina a dire in queſto modo; Hai daſa

pere, ch'io ſono condannata per sépre nel

l'eterne fiamme per hauer taciuto nelle co

feſſioni li miei peccati graui, de quali mi

vergognauo confeſſarmi per non perdere,

di concetto, e però guarda ciò che tu fai,

confeſſati intieramente, e no tacere giamai

peccato alcuno per vergogna, guarda, che

Dio mi manda, acciò io ti auuerta di queſto,

e chetu lo paleſi alle tue compagne, perche

la mia horribile pena ſeruaà tutti di ammae

ſtramento; Sonò in tanto il ſegno dell'Aue

Maria, e ſparue la viſione, e quel bambino,

che le ſembraua vn'Angiolo diſſe, chean

daſſe là doue ſtauano l'altre, e raccontaſſe

loro per appunto quanto haueua veduto, &

vdito. Peggior coſa è, dice S. Bernardonò

volerſi confeſſare,che l'iſteſſo peccare,Peius

è""º eſtnolle confreri gualegécontemntre peius eſt Dei

offensi ſatisfactione no placare, qua peccando Dei

bonitati offendere. Impara tu che leggi, e temi

Dio Vendicatore. PAS
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P A S SI O N E

Dell'intereſſe pernicioſiſsimo.

H ſe mi foſſe lecito parlare ad

vn per vno à tutti coloro, che

N viuono ſepolti nel fango del

l'intereſſe, e che non ſanno pe.

ſare ad altro, che ad intereſse,

che à guadagno, che ad arricchire, e fare

gran compre;Vorrei fargli auiſati, e ſpeſſo

ammonirgli , col ripetergli all'orecchio

quella gra ſentenza di San Paolo. Qui voliit

diuites fieri,incidunt in tentationem,6 in laquei

Diaboli, vorrei dirgli; Si,che non con altre

catene fratel mio potrà più facilmente inca

tenarſi per ſchiaua la tua anima il Demonio,

che con quelle dell'intereſse, non con altro

mezzo potrà lo ſpirito maligno renderti il

più ſcelerato huomo che ſia nel mondo,che

có quello della paſſione dell'intereſſe, Auaro

nihil eſt ſceleſtius, poiche con queſta te farà

perdere l'humanità, non ſoccorrendo agli

proſſimi tuoi,e perciò vecidendogli crudel

- iſl CntC 5

1.Tim,6

Eecl. Io,
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mente, perche al detto di Sant'Agoſtino, Si

non pauſti occidiſti, 8 è quello di Seneca, Qui

ſuccurrere perituro poteſt,cum non ſuccurrit,occidit,

con queſta te fà diuentare vna Tigre crude

liſſima opprimendo sépre, che potrai gl'in

nocenti con le calunnie, e cò l'ingiuſtitie,

Spogliando delle loro raggioni gl'orfani, e

le Vedoue; Inſidiando la vita all'amico, e -

tradendo il compagno; Componendo gli

più efficaci veleni per dar la morte al pro- l

prio padre, per arriuar preſto all'heredità ;

Chiudendo la bocca agli Giudici acciò nſ,

parlino infauore di coloro, che poſseggono

il dritto della raggione, S&aprendogliela,

acciò ſparlino infauore dell'iniquità; Ven

dendo gli SS. Sacramenti inapprezzabili, è

prezzo di pochi danari, Etail'vltimo per

mezzo di queſta cupidità te fà precipitare

dice San Paolo nel baratro della diſperatio

ne,& dell'infedeltà, quam quidam appetentes

errauerunt a fide, accecandoti con queſta paſ

ſione in maniera, che difficilmente hauerai

modo di rauuederti, e tornare à Dio; Opecu

mie amor, è tinea cordium rubgomentium, lan- -

guor peſsimus animarum, virtutum ſubuerſio,

genmen vitiorum, vertens dilectionem in odi

- - - um,

-
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um, g Deigrati am in contempti, guomodo di

uitum corda excacas ? Vditene di tutto ciò la

ratica in vn ſuenturato Mercatante, come

riferiſce il Padre Ottonelli. Viueua queſti

in vna Città, dice egli, vicino alli Suizzeri

attendendo è mercatantare, ma ſenza rice

uere quel guadagno, ch'egli deſideraua,alla

fine ſi riſolſe, co quella acciecatione di mé

te, che ſuole partorire il deſiderio immo

derato dell'intereſse, di ricorrere, no è Dio

ma al Diauolo, dal quale à ſuo danno fù ſen

tito, e ſolleuato ad altiſsime ſperanze, e ri

ceuutoloper ſuo, autenticando il contratto

con ſcrittura fatta per mano propria del

Mercatante medeſimo, gli promiſe di pre

ſto fargli guadagnare vna grá ſomma di da

naro, che il Mercatante deſideraua, cioè da

ſeicento mila ſcudi in circa, 8 à queſto fine

gli diede iſtruttioni della maniera, che do

ueua tenere in vendere, e comprare, e mer

catantare, dicendogli , Horsù fate adeſso

vna compra di pannine, e fatela dal tale,

che ve la darà è baſſiſſimo prezzo, trouádoſi

biſognoſo, e voi poi le venderete cariſſime

con notabiliſſimo guadagno,e così autuenne

con gran facilità, e poco appreſso il Demo
- - - - Tt nio

e - º
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nio l'auuisò, che faceſse compra di moltiſ.

fimi drappi davn tale altro Mercatante,

che pureper neceſſità,che haueua di danari

di cótanti gliel'haurebbe dati à buoniſſimo

mercato,e l'hauerebbe venduti con guada

gnarci il doppio, e cosìappunto ſeguì, ſotto

la guida del diabolico Maeſtro, dal quale,

riceuendo altri autiſi, e praticati da lui con

gran puntualità fra breue diuentò ricco aſ

fai, in maniera, che fabricò vn bel palazzo,

maritò con groſſa dote alcune figliuole,co

prò vn'officio ci molta ſpeſa, e lo conferì in

perſona divn ſuo figliuolo, con fare altre,

dimoſtrationi d'huomo aſsai ricco, e facol

toſo, viſse per lo ſpatio di molti anni ſplen

didamente, 8 con ammirabile accreſcimé

to delle ſue ricchezze,giungendo finalmen

te alla ſomma pattuita col Demonio di ſei

cento mila ſcudi, quando eccovn giorno ſi

ſente aſſaiito da vna graue infermità cd do

lore così fiero, che gli pareua d'eſsere trafit

to da due pugnali, vno da capo, e l'altro da

piedi, i quali s'andauano auuicinando, S&

incontrando verſo il cuore, ne perciò di

mandaua ne Confeſsore,ne Sacramenti,ve

dendoſicorrere al manifeſto pericolo della

- - - morte,
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morte, anzi, che eſsendogli detto da Paren

ti, che ſi confeſsaſse; egli non gli voleua,

ſentire, rifiutando tutti quelli Confeſſori,

che nominataméte gli proponeuano li ſuoi

º domeſtici, de'quali alla fine furono chiama

ti vn Padre Cappuccino, e due Padri di San

Bernardo, i quali venuti entrarono nella

i camera dell'infermo per agiutarlo;e già en

trati, vin Padre di S.Bernardo,ſaluta l'infer

smo con dirgli Iddiove dia la ſua pace caro

Signore, ma ode per riſpoſta, doue non è

Dio, non è pace, quelli Religioſi comincia

no à vicenda con molta carità adeſſortarlo,

acciò,che ſe diſponga è fare vn felice paſ

ſaggio, ma incontrano durezze tali, che gli

togliono ogni ſperanza,sétono,che gli dice

il moribódo;O Padre voi v'affaticate in va

no, ſappiate, che io trattaicol Diauolo per

eſſere agiutato da lui all'acquiſto di certa, e

gran ſomma di ricchezze, mi promiſe l'ag

giuto con patto, che io con poliſagli faceſ

.ſe dono di me ſteſſo, lo feci, egli mi ha oſ.

ſeruata la parola, 8 anche io per legge di

buon contratto, deuo oſſeruarla à lui, però

ſono tutto ſuo, e voi fatigate al vento per le

uarmi dalla ſua ſoggettione. Horaiotolero

- - - Tt 2 le
-
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le penoſe punture di vn gran dolore,cagio

natomi come da dae acutiſſimi ſtilletti, i

quali s'auuicinano al cuore, e quando s'vni

ranno,ioceſsarò di viuere in queſto modo,e

preſto in vero ceſsò, imperoche métre quei

zelanti Padri ſeguitanoad eſſortarlo è mori- -

re chriſtianamete,vn ſpauentoſo,e formida

bile Cagnaccio entra in camera, ſalta sù'I

letto del moribondo,afferra con i denti quel

corpo, lo ſtrapazza horribilmente prima, e

poi ſpariſce egli,e'l corpo inſieme,laſciando

iuivn'abomineuole puzza, la quale fù cau

ſa, che quei tre Religioſi cadeſſero morti in

terra,al rumore;entrorno ſubbito i parenti,e l

domeſtici nella camera,séntirono il fetore,e l

vedendo i Padri caduti, toſto gli ſolleuaro
no, e ci alcuni rimedijgli fecero rinuenire, l

'non però in modo, che il P.Cappuccino né

moriſſe dopò alcuni pochi giorni, e gl'al

tri Padri non penaſſero molto per ribauerſi,

vno di quelli andò poi à Roma,e narrò il ca

ſo al Pontefice Paolo V. dicendo il nome, e

cognome di quel peccatore, S aggiungen

do che i Parenti fecero fare il mortorio,

quaſi che il cadauero fuſſe ſtato iui presete,

ſerratoinvna caſſa circondata da moltetor

- - - - cie 3,
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i

cie, le quali difficilmente ſe poteuano te

-nere acceſe; Vedete ſe è vero, che gui vo

lunt dtuites fieri, incidunt in tentatione, è in la

queum Diaboli. i

Due Religioſe inoſſeruanti.

Iº noſtro P. Raynaudo nella ſua Aſcetica Bedat.;.

riferiſce il ſeguente caſo, cauato da Be-"

da, in queſta maniera. Hauendo di già il cô-gundo

mune nemico, qui ſemper circuit duerens quem º

deuoret,è pocoà poco indurato il cuore,e re

ſe ſue due Religioſe, 8 hauendo fatta ſpe

rienza, che già queſte prontamente obedi

uano à tutto quello, che le ſuggeriua, le

perſuaſe, che ſe ne fuggiſſero dal Monaſte

rio, e che ſe ne tornaſſero al ſecolo, il che fe

cero, fuggendo di mezza notte dal Sacro

Chioſtro,e per le denſe tenebre non veden

do la ſtrada, ſe gl'accompagnò il Demonio

collume, e gli fece trouar la ſtrada, che le

conduceua al ſecolo, e gionte, chefurono

al deſtinato luogo, furno toſto preſe dagli

Miniſtri della Giuſtitia, e coſtrette à ritor

nare al Monaſterio, doue eſaminate dalla

Madre Abbadeſsa B. BorgondoforaiCiº -

- - - 'a e
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l'altre Monache per qual cauſa foſſero par

tite? riſpoſero eſſere ſtate tentate dal Da

uolo, & iſtigate dagli ſuoi ſtimoli in tal ma

niera, che ancora ne ſentiuano li pungoli

nel cuore, e che perciò da loro non ne ſpe

raſſero più bene, hauendo già le menti alte

rate, e da non poterſi più ridurre all'oſser

uanza Religioſa, ne furono perciò graue

menteripreſe da tutte quelle oſseruantiRe

ligioſe, ma ſenza frutto, onde dal fulmine

della Diuina Vendetta percoſſe pagarono

la pena del loro peccato con ammalarſi gra

uemente tutte due, 8 eſſortate dalla S. Ab

badeſſa è ricordarſi di Dio, e di loro mede

ſime nel punto così tremendo della morte,

al quale tuttauia s'auuicinauano,có farevna

ſincera, e generoſa confeſſione di tutte le

loro colpe, dimoſtrarono con le riſpoſte,

eſſere affatto indurite, & incapaci d'ammo

nitioni, e di rimedio, 8 in vn ſubbito, fra gli

dolori dell'infermità cominciarono è grida

“re; Fermate, fermate di gratia, fermatevn

poco, e dimandate dalle Monache, chi foſ

ſero coloro, è chi diceuano, e pregaua

no, che aſpettaſſero, e che ſi fermaſſero?

riſpoſero; Non vedete quelle turbe d'Etio

- - - - - pi

-
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negri, che vengono verſo di noi per pigliare

ci, e condurci ſeco è Tra queſto mentre ſi

ſentevn gran ſtrepito, &vn gran rumore ſo.

pra la cella delle ammalate, e ſentono con

gran violéza aprirſi la porta della medeſima

camera, e furono vedute da tutte quelle che

erano quiui preſenti alcune ombre negre,

& horride, da quali per nome era chiamate

le infelici ſorelle moribonde, e tale fù il ter

rore, eſpauento, che à pena con farſi ciaſ

cheduna cento ſegni di Croce, e con recitar

Salmi, haueuano animo ini fermarſi, è tale

ſocceſſo afflitta ſopramodo la ſanta Madre,

Abbadeſſa, ripiglia co maggior vehemenza

l'eſortationi, &ammoniſce quelle infelici,

che vogliano petirſi da douero de loro pec

cati, e cofeſſate riceuere il Santiſſimo Sacra

mento dell'Euchariſtia affinche con queſti

Sacramenti, come co fortiſſimo ſcudo ſe di

fendeſſero dagl'aſſalti così fieri del Demo

nio, ma coloro poſſedute veraméte dal Dia

uolo in ſentire nominare il SantiſſimoSacra

méto dell'Altare,cominciarono a fremere,

e ſtridere con gli denti, 8 è gridare, dicen

do Cras, Cras, e di più à ripetere quelle pa

role, che haueuano detto poco prima; Aſ

- pettate,
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pettate, aſpettate, fermate pure vn'altro

poco, fra le quali parole diedero l'ultimo

fiato, le quali come morte in tale maniera,

la S. Madre Abbadeſſa non giudicò douerſi

ſepellire nel luogo commune, e doue ſeſe

pelliuano l'altre Suore del Monaſterio, ma

che ſe riponeſſero in vnluogo ſeparato, &

in vn cantone del Cimiterio, ſopra il qual

luogo doue furono già ſepellite, per tre an

ni intieri ſe vidde ſempre vn globo di fuo

co, e principalmente ne giorni di Quare

ſima, e della Vigilia della Natiuità del Si

gnore, ſentendoſi inſieme alcune voci co

me di turbe tumultuanti, fra le quali voci

ſe ne ſentiuano alcune come di due,che fra

tormenti ſi lamentauano, e che diceuano,

guaià me, guai a me, guaià me, vedendo la

B. Burgondofera, e toccando con mani la

giuſta ſentenza fulminata dal giuſto Giudi

ce Chriſto, contro di quelle inoſſeruanti, e

ſcandaloſe Religioſe manifeſtamente dan

nate, volle con più certezza aſſicurarſi del

fatto, &andata al luogo, doue erano ſtate,

ſepellite per vedere ſe gli cadaueri quan

tunque roſi da vermi iui foſſero, e di già era

vn meſe, che quelle ſuenturate eran ſtate

s . ſepel

-
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ſepellite, 8 ecco, che ſe ritroua la parte di

dentro del ſepolcro tutto abbruciato dal

nere fiamme di fuoco,nev'era veſtigio alcu

no de cadaueri, ſe non ſolo ve appariua il

veſtigio della fiamma infernale, la quale,

durò ben per tre anni, affinche il ſupplicio

delle morte Religioſe cagionaſſe timore al

le viue, e la durezza del cuore delle già paſ

ſate all'altro mondo, foſſe cauſa di ſalute à

quelle,ch'erano reſtate in queſto. Oquan

to à propoſito ammoniſce Sant'Agoſtino

con l'occaſione di ſimili cadute,gli Religio

ſi, e le Religioſe, che vegliamo all'acquiſto

della vera humiltà,per mácanza della quale

cadiamo con irreparabile rouina, non gio

uandoci, ne habito aſpro, ne oſſeruan

za per ſtretta, che foſſe,e parlando appunto

convna Religioſa,così dice. Non humiliaris s.Aug.

audiendo numquid non tentatio eſt vita humanai"

ſuper terrami non te a preſidenti elationereuer- cap,

berat, va mundoa ſcandalis? non contremiſcis,

ne deputerisin multis,'quarii refrigeſcit charitas,

quoniam abundat iniquitas? non percutispectus

cum audis, qua propter qui ſe putatſtare, vi

deat ne cadati interhac Diuina monita, é hu

Vu . mana
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- mana peritala, ita meadhuc virginibus ſanctis

humilitati perſuadere laboramust an ºverò prop

ter aliud credendum eſt, permittere Deum, vt

miſceantur numero profeſsionis veſtre multi,

g multe caſuri, 3 caſure, niſi vthis caden

tibus, timor veſter augeatur, quo ſuperbia com

primatur: quam ſicodit Deus, vt contra hamc

vnam,ſe tantum humiliauerit altiſsimus ? niſi

fortère vera, ideominus timebis, magiſaue in

flaberis, vt modicum diligas, eum, qui te tan

tum dilexit, vt traderet ſemetipſum pro te :

quia modicum tibi dimiſt, viuenti videliceta

pueritia Religiosè, pudicèpia Caſtitate, illibata

Virginitate? Quaſi verò non tu multò ardentius

dilgere debeaseum, qui flagitioſis ad ſe conuer

ſs, quecumque dimiſt, in ea te cadere non

permiſt?

O Vergine conſecrata à Dio nei Sacri

Chioſtri, dice il Santo Dottore, non ti con

fondi, 8 abbaſſi inſin al centro dellaTerra

con ſentire ſimili racconti? Non t'accorgi

eſſer più che vera la ſentenza dello Spirito

Santo, che afferma, il tempo della noſtra,

vita, non eſſere altro, che vna perpetua.

tentatione?Note atterriſceiltrouartiinvn
- IIlOIA-
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mondo,doue ſoccedono ſcandali così gran

di in perſone della prima riga di perfettio

ne, e ſantità, 'Non temi, perpaura di non

douere diuenire vna di coloro, in chi è

raffreddata la carità, 8 abbonda tuttauia

l'iniquità; Non te batti il petto con con

fuſione del tuo cuore, ſentendo dire, 9ui

ſtat, videat ne cadat, che ſtijvigilante, che

vedendo dalle nicchie caſcare le ſtatue di

coloro, che faceuano profeſſione d'eſſere,

ſpoſe di Chriſto, e come tali erano colloca

te nel più alto ſoglio della ſantità; Tu anco

ra non caſchi anche, che ti paia di ſtar forte

in gamba; Sono queſti caſi, che permette

Dio delle cadute degl'altri, effetti della

ſua Diuina Prouidenza, affinche ſempre

temiamo, ci coufondiamo, & humiliamo,

eſtinguendo in noi il maledetto ſpirito del

la ſuperbia, contro la quale acciò foſſe de

ſtrutta, tanto ſi humilia l'Altiſſimo, ſe pure

non pigliarai ſcioccamente motiuo di me

no temere il Signore, e meno amarlo, per

che ti paia, che hauendoti dalla figliuolan

za poſta nella caſa ſua, doue t'hà dato gra

tià di viuere pia, e religioſamente, con far

Vu 2 ti
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ti cuſtodire illibata la tua virginità; Quaſi,

che non doureſſi più toſto pigliare argo

mento di più ardentemente amarlo, per

che t'ha dato gratia di non caſcare nelle

iniquità e ſceleratezze, nelle quali hà per

meſſo, che fiancaſcati altri.

-
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SPAVENTOSA VISIONE

D'vna Donna a cauallo ſopra ,

vn Dragone.

SONogni raggione diſſe Sát'A-

è goſtino, che non c'è battaglia

º più fiera, e guerra più perico

i 3 loſa di quella, che ci fà la libi

dine, nella quale ſempre ſi co

batte,e rare volte ſe vince, Interomnia certa- Lib. de

mina Chriſtianorum,ſola dura ſunt, preliacaſti-i"

tatis, vbi quotidiana eſpugna,(3 rara victoria, cap 2.

grauem namque ſortita eſt caſtitas inimicum, cui

quotidiereſiſtitur,0 ſemper timetur. Prouedia

moci di ſcudi potenti, e ſopra tutto di fug

girl'occaſioni, affinche non incorriamo nei

ſeueriſſimi, 8 eſemplari caſtighi, ne quali

incorſe queſta infelice, di chi riferiam

l'Hiſtoria. :

Nel Libro intitolato Scala Cali, ſi riferi

ſce d'vna Signora principale, data allegale,

e vanità del Mödo, ch'hebbe alcuni figliuo

li, e frà loro vno, che volgendo le ſpalle al

Mondo,ſi reſe Religioſo di Ciſtello,doue in

- - breue
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breue tempo ſi auanzò aſſai nella perfettio

ne, e frà queſto la Madre ſi conduſſe con,

vna infermità alla morte, alla quale aſſiſtè il

figliuolo Religioſo, e finalmente riceutiti li

SS. Sacramenti, e di già morta, il figlio fece

molte penitenze, e celebrò molte Meſſe per

l'anima della Madre, ſupplicando ſempre il

Signore, che ſi compiaceſſe di condurla al

Cielo,e trarla dalle pene del Purgatorio; ſi

compiacque Iddio in vin'eſtaſi di farli ve

derevna dòna à caualloadvn Dragone,ac

cerchiata da fiamme di fuoco, 8 a fianchi

due Demonij,che la teneuano ligata co due

catene di fuoco, in punta delle quali erano

due acutiſſimi ferri, che gli penetrauano le

viſcere, li capelli erano horridi Serpéti, che

le rodeuano il ceruello, gli occhi erano

morſi da due crudeli Scorpioni,e teneua due

Topi acceſi pendenti dalle orecchi, che co

tinuamente glie le rodeuano,&al collo era

no accerchiati due fieriſsimi Serpi, che la

ſtringeuano ſin ad impedirle il reſpiro,e per

compimento con le bocche le ſquarciaua

no il petto, nelle dita haueua anelli di fuo

co,eli piedi erano trapanati col ventre del

l'iſteſſo Dragone, e ſtretti anco con catene,

- ar
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ardenti,venédoli adoſſo ancovn Demonio,

che glirompe convn ſaſſo li denti; Rimaſe

à talviſta il Religioſo più morto, che viuo,

ſenza poter proferire parola alcuna, e rico

perto davn ſudore freddo, non l'haurebbe

riconoſciuta, ſe ella medeſima né gl'haueſ

ſe parlato in queſta maniera. Io ſono la ſue

turata tua madre, che vengo a dirti, che,

non ti ſtracchi di pregare, & affligerti per

me, poiche io ſon condannata all'Inferno;

ma come? diſſe il figliuolo,hauete purriceu

utili Sacramenti della Confeſſione, eCom

munione? è veriſſimo,riſpoſe ella,però,quá

do io mi confeſſauo della vanità delle mie

gale, mai haueuo vero dolore delle mie col

pe, nè propoſito dell'emenda, e perciò le

confeſſioni non valeuano à purgarmi; e nel

l'hora della mia morte, ne men penſai è ben

confeſſarmene, così permettedolo ilSigno

re per caſtigo de'miei peccati, e della mia

mala vſanza, e perciò trouomicondannata

alle pene eterne; Che vuole dire, che tante

ſono le varietà de'torméti? ripigliò il figlio,

& ella riſpoſe, per hauermi Dio per ogni

colpa data differente la pena. Queſto Dra

gone mi tormenta per le dishoneſtà, nelle

- e Xx. quali

N
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quali io hebbi molte volte diletto con con

ſentimenti laſciui; Queſti due Demonij, per

li mali eſſempijdatià miei domeſtici, e vici

ni, e per la mala intétione hauuta nel ſerui

reà tuo Padre,non facendolo per altro fine,

che per trargli di mano più gale per le mie

vanità; Li Serpenti; che traforano il mio

capo, ſono pene delli ricci, e naſtri curioſi,e

vana intrecciatura; Gli Scorpioni, che mi

pungono gli occhicò dolore indicibile, ſo

no per il guardare laſciuo, ch'io faceuo; Li

Topi, che mi tormentano gli orecchi, ſono

pene della curioſità de pendenti vſati da,

me, e delle parole laſciuevdite; Li Serpi,

che mi affogano, e fouarciano il petto, ſo

nd à corriſpondenza delle gargantiglie,

collane,e vezzi pretioſi,e vani,e mi pagano

li abbracciamenti laſciui, con quali peccai;

Gli anelli di fuoco, ſono in vece delli dia

manti portati; E le catene ne'piedi, per li

paſſi dati con tanta vanità,e per la curioſità,

&attillatura nel calzare le ſcarpette; Que

ſtofieriſſimo ſpirito infernale ſopratutto mi

tormenta dandomi con quella pietra ne'dé

ti, e nella lingua ſenza ceſſar mai, perche

hauédola hauuta ſpicciata per mormorare,
i - e dire
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momento ſi vede, e ſi perde di viſta, e come

AL S.TIMORDI DIO. 41 I

e dir parole dishoneſte, non l'hebbi per

confeſſare, com'era, douereli miei peccati.

Queſto mi ha condannata, e ſenza rimedio,

per sépre; ne le tue orationi poſſono ſolle

uarmine molto, nè poco; Detto queſto di

ſparue,laſciado il figliuolo attriſtatiſſimo, 8.

inſegnando a tutti quanto coſta il non hauer

fermo propoſito,e vero dolore nelle confeſ

ſioni.

Tutti nel punto della morte câtano que

ſta canzone da diſperati, Quid nobis profuit sap7.

ſi perbia 'aut diuitiarum iactantia quid contu

lit nobis ? tranſierunt omniailla, tanquam vm

bra, (3 tanquam nuncius percurrens, 3 tan

quam nauis, que pertranſit fluttuantem aquam,

aut tanquam auis, que tranſuolat in aere, aut

tanquam ſagitta emiſſa in locum deſtinatum,

ſicque nos nati continuò deſuimus eſſe. Non ci

giouò l'hauere amicitie, il pigllarci ſpaſsi,le

crapole, le comedie, le laſciuie, le ſuperbie,

nó cigiouarono pſito,percheſcòparuero co

me ombra vana, che ſubbito ſpare, come vn

corriere, che co velocità corre la poſta, co

mevna naue portata da venti, che in breue

vn'vcello, che vola per aria, come vna ſaetta i

: : Xx 2 tirata
- - -
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-

Theſ.

Conc.

Tom 2.

P 645.

tirata allo ſcopo, ſicue nos nati continuò deſi

uimus eſſe. Così auuenne à queſta infelice,

doppo il breuiſsimo ſpatio di momentaneo

tempo,nel quale atteſe alle vanità, 8 è gl'il

leciti ſpaſſi; Così piaceſſe à Dio, e ti faceſſi

cauto tu che leggi, alle ſpeſe degl'altri, ete

meſſi Dio, il quale quando non ce'l penſia

mo, Excitaturtanquà potens crapulatus a vino,

per caſtigarti con ſimili horribiliſſimi, &

eterni caſtighi. - .

- Religioſo Hipocrita, che ſe taglia inpezzi

- - la lingua.

-

Apu V V Irtutes, diſse Sant'Agoſtino, quas ſibi

mens habere videturper quas imperat

corpori, é evitiis, ſi ad quodlibet adipiſcendum,

miſi ad Deum retulerit; vitia potius ſunt, quam

rvirtutes, e qual maggior vitio ve potrà mai

eſsere, che hauere altro fine, che di piace

reà Dio? ſopportar trauagli per dar guſto

ad altro, che à Dioè far ſpeſe, e ſuiſcerarſi

per comprarſi altra lode, che da Dio?Sen

tite come fù punita dal Signore la voglia di

piacere ad altro, che à lui.

. Nelle Croniche de'Padri Cappuccini ſi
i , i s . -- narra,
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narra, che nel Conuento di Foggia vn tal

Frate fingendo d'eſſere ammalato, mangia

uali migliori cibi, e più eſquiſite viuande,

delle quali mangiauano l'infermi, il che eſ

ſendo da lui praticato facilmente per molti

anni, Dio, che benche à paſſo lento camini

alla vendetta, ſuole però con l'acerbità del

la pena ricopenſare la lentezza nel punire;

Dopo molti anni di fintione fù caſtigato co

ſtui con horribile,ma proportionata pena al

ſuo delitto, poiche grauemente ammalato

di fluſsi Epatici, con che non ſolo il ſangue

marcioſo, ma anco il medeſimo fegato ſpu

taua dalla bocca, e con lui ſputò final

mente l'anima, ſiche pentitoſi del ſuo male

operare auáti la morte, ſcuoprì il ſuo errore

ad vn Frate in queſta forma;Etò come, diſ

ſe egli, Dio con giuſto giuditio mi ha caſti

gato con vn morbo nel fegato, che già mi

toglie la vita, mentre io ſcordato de'Diuini

giuditij, fingeua per mangiare più lautamé

te,di patire di fegato,coprendo la vera gola

có vn finto morbo, così l'infelice Hipocrita

pagò la pena della ſua Hipocriſia, ma più

feuero fù il caſtigo di Dio contro d'vn tal rom,

Sacerdote della Prouincia diNapoli, come P.94e.

- ſeguita
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ſeguita à dire il detto Croniſta nell'iſteſſa

hiſtoria, il quale per acquiſtar buon nome

appreſſo de Superiori, e de'Frati, ſimulaua

fantità nell'eſterno, ancor che nell'interno

fuſſe tutto pieno di paſsioni, eviti), 8 affet

tataméte ponendo tutto lo ſtudio, e diligé

za nell'huomo eſteriore, fingeua di tratte

nerſi lungamente à fare oratione, etiandio

quando ſtanco dal viaggio,giungeua al C6

ucnto, procurando con gli altri ritrouarſi à

recitare il Matutino, affinche apprédeſſero

li Superiori, e li Frati, che ciò fuſſe per zelo

grande, 8 amore, che portaua all'oſſeruan

za della diſciplina religioſa; Quidi nacque,

che ſpeſſo fù promoſſo al Guardianato,S ad

altre dignità della ſua Religione, finalméte

s'ammalò, & aggrauandoſi l'infermità, fù

auuiſato dal ſuo Superiore, che ſi confeſſaſ

ſe,l'infermo ſi fà chiamare vn tal Predicato

re ſuo amico, per depoſitare, ad vn modo

di dire li ſuoi peccati in mano di quello, al

qual venuto, così diſſe; Amico eſſendo già

di certo diſperato il negotio della mia ſalu

te, ti chiamai quà, non perche io mi voleſſi

confeſſare, ma acciòche, per l'amor che mi

porti, fingiate d'hauermi cofeſſato: &il Pre

. dicatore
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dicatore hauédolo cofortato à ſperare nella

Diuina Pietà con moltiargomenti, egli diſ

ſe, ti affatighi certo invano; già per giuſto

giuditio di Dioioſon condannato, poiche

contentandomi ſolo di comparire buono, &

oſſeruante Religioſo, quando infatti, 8 in

trinſicamente io no era tale, ma vn ſcelera

to, &indegno huomo, per giuſta vendetta

di Dio hora non poſſo cofeſſare limiei pec

cati, nè è più grata à Dio la mia penitenza,

ciò detto, cominciò con li dentià tagliare -

in pezzi la ſua lingua, 8 è gridare, e proró

pere in queſte horribili voci; O lingua ma

ledetta, che haueſti ſempre à duro il mani

feſtare li peccati miei, ſperimenti tu ancora

tagliata in pezzi l'ira di Dio,e ciò dicendo,

ſputando dalla bocca inſieme con li pezzi

della lingua il ſangue, fra horribili clamori

morì. . . - - -

E pur vero, che non ſolo frà gli huomini

del mondo, e che continuamente ſucchiano

- «v - e

il veleno delle fue dottrine, ma anche frà

perſone dedicate à Dio, e che viuono nella

ſua caſa, entrino taluolta penſieri ſciocchi,

vani,e da matti, quali ſono quelli, di préderſi

molto trauaglio e ſopportare molte fatighe
i : vis per
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perche? per piacere agl'huomini,S&eſſerſti

mati, & honorati da quelli, non curandoſi di

piacere agl'occhi di Dio, e d'eſſer premiati

da lui in eterno, ch'è l'iſteſſo procurare con

gran trauagli, verbi gratia, tal'Vno l'hono

re, e la ſtima di perſone vili, come dagli

Staffieri,e Mozzi di ſtalle del Principe, eni

curarſi della ſtima, e del premio,che gli po

º" trebbe dare l'iſteſſo Principe; o vanitas, ac
arthuſ. - - - - -

ipe, miſeria infinita propter volatilem, vilem,fal

º lacé, g mométaneamhominum laudem,diuino,

eterno, 3 caleſti honore priuari. Il noſtro Dot

tiſsimo P. Suarez dice, che ſicome presete

il Rè, e gli Précipi del Regno,e presetean

che vnviliſſimo Agricoltore, ſe ſentiſſe dire

al Soldato,che coraggioſamente combatte,

io ſpargo volentieri il sague,emi ſottomet

to àtati pericoli della vita, non per piacere

al Rè, che mi ſtà preſente, 8 alla ſua Corte,

mabensì a queſt'huomo da niete, à queſto

agricoltore; ſarebbe degno,come pazzo,di

Suat ſu mille catene, Ita,dice Suarez, qui aſtate Deo,

i"º"g tota caleſti curia, dum operatur quodrique bo

ºil num ſue ſe abſtinet a quocunque malo,id propter

ruſticani mundum facit, nulli a Deo conſequitur

premiù,quinimò irridetur,& extra cdſortifilio

rum Dei exterminatur. - LIN

A
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LINGVA INFoCATA,

che mordeſeſteſsa i

fiONpoteua ilSapientiſsimo Rè

i Salamone co maggior peſo di

Nº parole ſtimolare i detrattori

"SN della fama altruià temere gli

caſtighi di Dio, quanto con

quelle, Cum detrattoribus, ne commſcearis, Prouº

quoniam repente conſurget perditio eorum. Olin

gua maledica,ò ligua iniqua, che così facil

mente ſparli del tuo proſſimo, ſenti, che te

dice l'Oracolo Diuino, 3 prohibe linguam

tuam a malo; Temi l'ira di Dio, temi il ſuo

ſdegno,come lo potrai ancoapprédere dal

l'eſempio ſeguente in queſta materia vera
mente horribile. ... i

Appreſſo il P.Aringoſilegge d'un ſcele ºi
- - a • . - peccat,

rato, che aſsuefatto a ſparlar di tutti, e la peſi

cerare ogn'vno con la ſua meledica lin

gua, morì ſenza confeſſione, nè meritatua

di riceuere tal gratia da Dio, che poteſse

vomitare il veleno della ſua colpa,cò quel

la lingua, con la quale haueua tanto freque

-- Yy 2 temente
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Chriſoſt.

hom. 3.

Gal.5.

temente lacerata l'innocenza degli altri;

Apparue non molto doppo la ſua morte ad

vntale,egli notificò,e dimoſtròli condegni

premij della ſua vita, perche gli coparuec6

la lingua, che pendeua dalla bocca inſino è

terra, tutto fuoco,e fiáme,la quale eſſo ſteſſo

morſicaua con ſpeſſi morſi, S: alla fine la fa

ceua in pezzi, e la ſputaua, &hauendola è

pezzià pezzi tutta lacerata, e buttata fuori,

di nuouo ritornaua à creſcere all'iſteſſa grâ

dezza, affinche da lui con eſtremo dolore,

fuſſe di nuouo lacerata,e mozzata nella me

deſima forma di prima; Domádò il viuo dal

morto, che coſa ſignificaua ciò ? e gli fù riſ

poſto, perche per mezzo di queſta lingua

maledetta perſeguitai tutti, perciò in eter

no non ſarò liberato da queſtotormeto,De

trahens, diſſe la bocca veramente d'Oro di

San Gio: Chriſoſtomo fraternas carnes come

diſti, proximicarnem momordiſti; Vnde;g Pau

i lus terruit dicens; ſi autem vos inuicem morde

tis, 3 comeditis, videte ne ab inuicem conſu

mamini, non infixiſti dentes carni, ſed anime

maledictum, improbam ſuſpicione infixiſti, vul

neraſti,innumeris affeciſti malis, 3 te ipſum,3

alios plures; in niuna coſa s'eſperimenta così
VCIO
---

º
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vero il detto, che Homo homini Lupus, quan

to nel vitio della mormoratione, col quale

reſoſi come vn Lupo il detrattore, ſi mangia

à morſi il ſuo proſſimo, calunniandolo, e

dicédo male.Impara però, è tu, che ti dilet

ti di tal'arte, e guſti di mangiar tal cibo, in

maniera, che ſe alla tua menſa, e nella tua

conuerſationenon ve ſia vn'antipaſto,e Dio

lo vogli, che non ſia tutto paſto della mor

moratione, detrattione, e mordimento del

la riputatione del tuo fratello, parchete,

habbi mancato ogni coſa. Imparate dico à

temere Iddio giuſto vendicatore, che come

punì coſtui,che per li morſi che haueua dato

a ſuoi fratelli con la maledica lingua, foſſe

condannato per tutta l'eternità à dar morſi

alla ſua lingua mormoratrice, e maledica,

ſenza ſperanza d'eſser liberato mai da tale

tormento, così no habbià punirte, che co

metti la medeſima colpa, -

Corpo diſpergiuroportato per l'aria.

A bocca d'Oro di S. Gio: Chriſoſtomo

conſiderádoli danni irreparabili, che

poſſono venire dalla conſuetudine del giu:



422 GLI STIMOLI -

rare, più volte nelle ſue Auree prediche da

modi pratici, affinche ſe toglieſſe da noi

Chriſoſt. queſto vitio, &vna fra l'altre dice, Abom

" mbus coniuctis, hoc poſtula, hoc pete beneficium,

ros. vtte iurantem arguant,0 confundant, nam,(3

qui alterum, ne iuret argut, non facile ſe precipi

tari,patietur in periurium; Voleſſe Dio, e pra

ticaſſero queſto bel modo li Padri di fami

glia coi loro ſerui, e figli, che né gli ſocce

derebbono poi le horréde tragedieauuenu

te à coloro, che ſono ſtati puniti da Dio per

il vitio del ſpergiuro, come ſoccedette à

queſto infelice, di chi narriamo l'hiſtoria.

Diſquiſ Martino del Rio raccòta, che vn'hoſpite

i". negando vn fatto, 8 al negareaggiungen

ging; do crudeli, 8 horribili imprecationi, cioè, -

che il Demonio ſe il pigliaſſeſe haueua fat

to quella tal coſa, e ripetendo talimpreca

torio giuramento più volte, il Demonio ſe

lo pigliò, e cacciatolo fuori della caſa per la

fineſtra, lo portaua per l'aria, vedendolo, e l

tremando tutti per la paura, nè mai più ſi ri

ne e trouò il corpo di queſto infelice. Anteom

5. Aug nia eolite iurare, dice S. Giacomo, e S. Ago

º itino, ponderando queſte parole diſſe, che l

con talpremura di parole, cioè Ante omnia,

volle -
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volle il Santo Apoſtolo darciad indendere,

di quanta gran cuſtodia habbia biſogno la

lingua noſtra, maſſime per non incorrere,

nella mala conſuetudine di giurare, ſenza

neceſſità, e riuerenza, e poi diſpergiurare,

Iſto verbo, quodait, dice S. Agoſtino, Ante

omnia cautosmosfecit aduerſus lingua noſtram,

ante omnia ait, vt attendatispreceteris, vt vi

giletis, neſurrepat vobis conſuetudoiurandi;ta

quam in ſpecula itate poſuit contrate; conſidera

enim te iurare per Deum, per Chriſtum occido il

lum, g hec quoties per diem, quoties per horam;

non aperisos, niſi a tali ratione. Nollesavt diceret

tibi ante omnia; Vt te aduersus conſuetudinem
- . - - - - i - . - - -

intentiſsimum redderet, vt omnia tua inſpiceres,

omnes motus lingue tue diligétiſsime cuſtodires,

eſſes cuſtosmale coſuetudinis tua,Adeam coſtrin

gendam,Audi ante omnia; Per reprimere que

ſto maledetto vitio di giurare, ad ogni tre

parole, donde poi facilmente ſi caſca nel

peccato del ſpergiuro, tanto preme l'Apo

.-

-

º
-

º
ſtolo con l'Ante omnia, accioche non incor

riamo nei caſtighi ſeueri di Dio, ne quali

ſogliono incorrere quei, che ſpergiurano, –

come ſperimentò il ſopranarrato infeliciſ

ſimo per ſempre giouane. - -



-
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6 solº, atto laſciuo. i : i

o ºlio o 3

"QI,che con tanta libertà conuerſate,

V e che con tanta ſicurezza guardate

ogni ogetto, che viſerappreſenta, vedete

nell'hiſtoria ſeguétes è vero, che il piùdel

le volte autuiene, che ſe verifichi con danno

irreparabile dell'anima, e del corpo il detto

dello Spirito Santo, Oculusmeus depradatuseſ,

animam meam.

Si legge appreſſo il Padre Aringo d'wn

tale nobiliſſimo, al quale per eſſer Soldato

couuenne di viſitare vn Qfficiale di guerra

ſuo Superiore, 8 in quella viſita reſtò preſo

fortemetedall'amore della moglie del dete

to Qffitiale, parédogli quella eſſerevnabel,

liſſima dona, e perciò ſe gli acceſero arden,

tiſsime le fiame nell'animo, dell'impudicoaf

fetto verſo di lei e l'iſteſſo ſeguì verſo di lui,

nel cuore della dona, quado ſiauuidde eſſer

amata da eſſo, e niente ſoſpettando di ciò il

marito,mentre paſſeggiauanoli due forſens

natiamáti per il giardino, ſimutarono inſie

i - Z me
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me gli anelli, cioè vn diamante con vncar

bonchio, cometeſtimonijdella loro ſempre

mai durabile fedeltà; potentiſſimo è l'amo

re, e di tal potenza gran teſtimonio ne può

eſſere queſto Soldato, il quale poco mancò,

che per cauſa ſua non ſi deſſe in preda alla

diſperatione, poiché intendendo che la ſua

Amata còdotta da ſuo marito in 16tano pae

ſe, iui ſe ne foſſe già morta, fra pochi gior

ni, eſſo medeſimo pensò d'ammazzarſi da ſe

ſteſſo per dolore, ma l'impedì la fedeltà d'vn

ſuo creato, che ſempre gli ſtette a fianchi;

nondimeno partito egli dalla Piccardia, ſi

trasferì in Fiandra è viſitare il ſepolcro del

la ſua amata, e ciò fatto con infiniti ſoſpiri,

iagrime, e lamieti, alla fine fù aſſalito da vna

grandiſſima dialinconia, e trattaglio di cuo

regºna ſola però era la ſua conſolatione ſtar

ſene in ſolitudine ritirato, e perciò seleſſe

l'Egitto,8 iuivn'antico Romitorio,portado

ſeco due ritratti della ſua affiataviua e mor

ta per ciaoſura de ſuoi viaggi, ogni giorno,

l'infelice, la mattina, e ſera, adoraua tutte,

due l'effigie,e con loro parlatia cò colloqui

amoroſi, nè quà ſi reſtrinſe l'intemperanza

del ſuo pazzo amore, poiche arriuato, che

- - - fù

- -
-

-

-

-
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fù nell'Egittocondue creati, che lo ſeruiua

no, egionto nel deſerto della Tebaide, per

habitare vicino ad vn certo Romito, ſi fa

bricò vna Capelletta, è pure Oratorio, 8.

in eſſo ereſſe vn'altare nel di cui mezzo col

locò il Crocifiſſo, e dalla deſtra, e ſiniſtra di

eſso tutti due li ritratti della ſua amata;Gio

uani imparate à cuſtodirgl'occhi, 8 il cuo

re, ſe non volete perder inſieme con la caſti

tà taluolta la fede; Atal ſegno arriuòalla fi

ne la pazzia di coſtui, che ſcordatoſi di Dio,e

della Religione ogni giorno proſtato intera,

raadoraua l'imagine di quella donna, ſolé

do dire douerſi à quella tutto l'honore, che

ſi doueua a Santi, fra quali egli l'haueua po

ſta col ſuo affetto, finalmente il pazzo,e ſtola

to amante, è per la grandezza del dolore, o

per la forza dell'amore finì la vita; Vgone

Cardinale parlando delle rouine per ſems

pre cagionate dalla paſſione della laſciuia

diſse. Quis eius multiplices ſpecies enumerare a

valeat, hac enim Pentapolim cum adiacentire- -

gione ſubuertit. Sichem cum populo interemit,hec

filios ludepercuſsit, Iudeum, 3 Medianitidem

pugione transfodit,Tribum 3enianim pro vxore

Leuite deleut, filio Eli Sacerdotis in bello pro

v Lz 2 ſtrault,
- - --
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ſtrauit;hee Vriam occidit, Ammoninterfecit plu

rimos lapidauit, hec Ruben maledizit,Sanſonem
ſeduxit, Salomonem peruertit, verum eſt ergo, l l

quod legitur,propterſpeciem mulieris multiperie- l

runt. Queſto che dice Vgone, baſtarebbe è

fare entrare in ſe qualſiuoglia,che da ſeme

deſimo fuſse vſcito per cauſa d'wh dishone

ſto, e laſciuo amore, poiche apertamente ſi

vede con quanto ſdegno la giuſtitia di Dio

habbia sépre,&ineſorabilméte caſtigato ſi

mil peccato, del che né macano tutto gior

no esepi manifeſtiſſimi. Hor dunque ſe così

è,donde tanto poco timore,e tanta traquil

lità,e pace nella tua anima,ò tùche ſtai inui

ſchiato in ſimili bruttezze,e paſſioni?epche

nonimparià temer Dio, almeno leggendo

le diſgratie ſoccedute le diſauenture,la per

ditai e del corpo, e della riputa

tione?la perdita del giuditio,e del diſcorſo,

che han fatto altri per vna tal paſſione ,
perche non rimedi, quando puoi, con ri- l

correre all'aggiuto de'Padri ſpirituali del

l'orationi, e de Santiſſimi Sacramenti, eſo

pratutto confuggir l'occaſioni.

- e vi i -
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rro o irº,

. La ſperanza di vita tradiſce il

ri . o un moribondo, oi li stia il 2

i 3 ) li o in ti: il co

An Pier Chriſologo,ſapendo bene qua- Sei º

D toſia la falſa pietà d'alcuni parenti, 8à

amici in tempo di morte,che per non atter

rirgl'infermi(dicono loro) non vogliono,

che ſe gli dica,che ſtano male, e che v'è per

ricolo della vita, S. intanto ſopragionti dal -

mancamento di forze ni poſſono bene ac

comodare le coſe dell'anima loro, che per

ciò dice il Santo. Agamus ergo dilettiſsimi, ne

ſerui,nefili,naconiuges,neparétes, preuentimare

te,(3 preſenti vita cereant, 3 no peruemiant ad

futuram; Setuveramente ami il tuo proſſi

mo, ſe tu le vuoi bene, deui procurarli quel

bene, che non hà mai fine, cioè il bene della

vita eterna e non far,che per timore, che no

perda la téporale, perda la ſempiterna, coi

me auuenne à queſt'infelice giouane. -

Paolo Aeenter riferiſce il caſo ſeguente "

con queſte parole, è noto è me,dice egli, il pei.

luogo la Città, e la caſa,doue occorſe quel

che vi ho da dire. L'unico herede d'vna no

biliſſima fameglia, quando dasis"
- - -- atO
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dato come vn fiore belliſſimo, e per la no

biltà, e per la giouentù, e perche vnico di

caſa ſua, all'improuiſo fù rapito dalla mor

te, e cò lui ſi perdè la memoria ſua,e del ſuo

nobile legnaggio, ne molto tempo ſtette in

letto,perche frà otto giorni ſi ſpedì per l'al

tra vita; piangeuano la morte di coſtui le

matrone e le donzelte, inſomma il lutto era:

vniuerſale della perdita di così nobile,ede

gno capo di fameglia, & accioche deſſero

qualche animo all'ammalato frà li pianti,

che gli faceuano intorno al letto,ſopprimé

docóarte il dolore, gli dauano ſperanza ſi

eura di conualeſcenza, 8 affinche non man

caſſero i motiui ditale credeza,affermaua

no il morbonon eſſer mortale e che haueua

gran forze, comento traua il polſo, queſto

gliſuggeritiano per dargli ſperanza di vita,

ma queſta muſica alle orecchie di colui, che

douea frà poche hore lottare con la morte,

erat in luctu importana narratio, finalmente,

nelle mani,e frà le carezze di belliſſime do

nes che lo carezzatiano, e vezzeggiauano

ſmarri il colore, mancò la vita, eſpiro; Dio

sà,ſe coſtui nella ſua morteficeueſſe più da

mo, che vrile dalla corona di tante nobili

- don
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donzelle, che gli aſsiſteuano,dubbito, dice,

l'hiſtorico,che coſtoro non gli rinuouaſſero

la memoria delle leggerezze della vita paſ

ſata, e che perciò non lo diſponeſſero alla,

perdita euidente, nella guerra;chenell'Vlt

mobaueua à fare con il Demonio, che ten

ta ordinariamente, e dà l'aſſalto dalla parte

più fiacca; ſº quantomeglio ſarebbe Iſlato

per coſtuilihauera atteſo a farſi per amici li

Santi, e Sante del Cidlo,the ſolo lo poteua

no agiutare nel conflitto tremendo dellas

morte,Se ad eſſercitarſi nel corſo di ſua vita

negli eſerciti di Chriſtiana pittà,e negl'at

ti di virtù,affinchè gli fuſſe facile farli anche

in morte, perche ſicome è moralmente im

poſsibile, che voſappia fare in mortevna,

bella ſonata di Liuto, è di Cembalb,ſe per

molto tempo prima nonſe ſia eſſercitato in

ſonare tali iſtromati, cosìè quaſiimpoſsi

bile moralmente parlando, che ſappia vado

fare atti d'amomdiDiogenidorretailpon fer

uore all'aggiuto delSicranuliti;ede Santi,

ſe perprima nonfa fattſſercitatº tibenèhaa

bituato in queſt'iſteſsi attinto qualisacquia

ſta la facilità nelbeneoperate lºro, ºttº

g : : 2 : :: :: otif - trattoo i 9;sing

! Vna

i
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Vna giouane ſi danna per la confeſsione º
º i : i mal fatta. ti i

u. - I b o io: 3 : : : : è

!! A Madre Santa Tereſa riuelò dal Cielo

A ad vna ſua diuota, che molti ſe ne dâ

nanoperie confeſſioni mal fatte, procuranº

do il Demonio di porre come il veleno alla

medicina, eperciò gli ſpiriti infernali, coi

me inimici del noſtro bene non attendono

ad altro, cheimpedirci il frutto d'unabuo

na; e fantà eofeſſione pervarie vie, e mamie

re,ſapendo,che da queſta ben fatta, dipende

tutto il noſtro bene. Vdite la diſgratia d'vna

poueragiouane, che per la confeſsione mal

fatta eternamente ſi dannò. 2 i

Il Padre Giouanni Ramirez della noſtra

Compagnia, Diſcepolo del Dottiſsimo,

epieno di ſpirito Padre Maeſtro Auila,pre

dicando invna Città diSpagna con lo ſpiri

to, col quale ſoleua,fù chiamato advdire la

confeſsione divnanobil fanciulla, la quale

era ſtata alleuata fin da bambina molto vir

tuoſamente per la cura della Madre. Tutte

due ſi confeſſauano da Padri della Compa

gnia;e ſi communicauano tutti i Sabbati per

a di
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diuotione della Vergine. Morì, la Madre, e

la Figliuola proſeguì la ſua diuotione, ag.

giungendoui molte limoſine, digiuni, &al

tre penitenze. Vdiua ſpeſſo le prediche del

Padre Gio:Ramirez, e rimaneua moſſa,e ſti

molata,e ben'affetta di cuore alla virtù. De

fiderò confeſſarſi con eſſo lui, e lo fece chia

mare eſſendo inferma:andò ſubbito il Padre

à caſa, Sd ella diſſe. Padre ancorche il mio

male non ſia gratue,voglio prouedere perté

po all'anima mia, prego Voſtra Paternità,

che ſi contenti d'udirmi, perche hà molto

tempo; che ſono deſideroſa di ſcuoprirli la

mia conſcienza. Moſtrò prontezza il Padre,

8: eſſa cominciò con tali moſtre di ſentime

to, e copia di lagrime la ſua confeſsione,

che il Padre reſtò ammirato, e conſolato.

Finitala confeſſione il Padre la proſciolſe,e

la conſolò, e rincuoratala la laſciò. Autieri

ne però, che il Fratello Laico Compagno,il

quale da lontano li vedeua, offeruò, che

mentre quella ſi confeſſa, di tanto in tanto,

veniua da verſo il murovna mano nera, e

peloſa,la quale ſtringeua di maniera la gola

dell'inferma, che pareuavoleſſe ſoffogarla. 3

Rimaſe penſieroſa, Si attonito il fratello di

s club Aaa ciò,
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ciò, chehaueua veduto, fin'àtanto, che la

ſera tornato à caſa riferì al Superiore quan

to haueua veduto. llSuperiore due, è tre

volte l'interrogò, ſe era certo di ciò, che

diceua? e ſe l'haueſſe giurato? Riſpoſe, ſono

così certo, come è certo, che io hora mi

trouo quì, perche dubbioſo al principio, vi

poſi attentione ſempre maggiore, eviddi

quanto ho riferito, e lo giurarò. Chiamò al

l'hora il Superiore il Padre Ramirez, 8 an

corche fuſſere quattro hore di notte,gli co

mandò, che tornaſſe à viſitarl'inferma, e ci

belmodo l'eſortaſſe è riconciliarſi,hauendo

coſa, che gli deſſe noia. Andò il Padre con

l'iſteſſo Compagno, e prima d'entrare in

caſavdironogridi, e pianti, picchiarono

l'vfcio,& ecco loro incontrovn ſeruidore,

che dà nuoua della morte della Padrona, la

quale finita la confeſsione, haueua perſa la

parola, e l'uſo de'ſentimenti in modo, che

non haueua potuto ne pure communicarſi,

ſalirono sù, viddero la morta, e co nonpic

ciolo ſentimento ritornarono al Collegio, e

diedero parte al Superiore di ciò, che era

autenuto, del che tutti li Padri ne rimaſero

affitti. Il Padre Gio:Ramirez ferito dagri,
e g . . . . dolore,
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idolore, diede in dirotto pianto, e ſi portò

auanti al Santiſſimo Sacramento, doue pro

ſtrato di faccia in terra, cominciò è pregare

il Signore per l'anima di quell'infelice, e

ſuenturata giouane;Doppo qualche hora di

feruentiſſimaoratione,vdì vn gran fracaſſo,

come di catene ſtraſcinate, 8 aperti gl'oc

º chi ſe vidde auanti vna perſona da capo è

piedi circondata di catene, e difiamme di

fuoco,che illuminaua alquanto,ma non ral

legraua, daua qualche luce, ma buia, e ma

linconica. Nóſiturbò punto il buon Padre,

perche egli era pieno di Dio,anzi rincuora

to ſi rizzò in piè, e la richieſe, chi foſſe ?alla,

quale richieſta riſpoſe:Io ſono l'anima ſuen

turata di quella donna, che confeſſaſti que

ſta mattina. Ioſonoquella per cui tu preghi,

ma indarno: Hò ingannato il Mondo con le

mie hippocriſie, e ſimulata virtù perche ti

fò ſapere, che doppo la morte di mia madre,

vngiouane s'incapricciò molto di me, feci

io da prima reſiſtenza, fù però tale, e la ſua,

oſtinatione, e la mia debolezza, che io mi

reſi a ſuoi voleri: E ſe fùgraue la mia colpa,

molto maggiore fù la repugnaza,che il De

monio mi poſe nel cuore di confeſſarla. Mi
a A a a 2 . rimor

- -
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rimordeua la coſcienza, mi tormentata il

timor delle pene, nelle quali mi ritrouo, e

deſideroſa divſcirne, molte volte determi

nai di dirlo, ma altretante volte me vinſe il

roſſore, e la paura di perdere il buon con

cetto, che haueua di me il Confeſſore, e per

la ſteſſa cagione non laſciaine la commu

nione, ne l'altre opere buone, alle quali mi

affettionò mia Madre, per li cui meriti Dio

vi conduſſe à queſta Città per mio bene, e

ſalute. Vduo le voſtre prediche,e tutte era:

po dardi,che mi ſaettauano il cuore, deterº

minai di confeſſarmicon voi vi chiamai,co,

minciai la mia confeſſione dalle colpe lege

giere, ah ſe l'haueſ fatto delle più grauil

Molte volte fui per dirle, maaltretante mi

vinſe la vergogna,e per hauere taciuto que

ſti peccati, ſtò, e ſtarò per ſempre trà queſte

prigioni di fuoco,chehora vedete,ardendo

per tutta l'eternità nell'Inferno. Non viaf.

faticate à pregare per me, perche è vn'orare

in vano. Qualcoſa più t'affligge? la richieſe

il Padre,8 ella riſpoſe. Il vedere,che haue

rei potuto ſaluarmi, confeſſando il mio pec

cato,e tanto facilmente,come hora l'hò pur

detto ſenza verun frutto. Così detto diſpar

- . - - - - tlc,

- - - - - -
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ue, dando ſtrida horribili, e facedogran ru

more cô quelle catene. Rimaſe afflittiſſimo

il Padre Ramirez, e tacque il ſucceſſo per

molti anni per douuto riſpetto a paréti del

la Litella. Che s'egli è dishonorehauere nel

parentado, chi ſia ſtato appiccato ad vna,

iorca, molto maggiore ſarà l'hauerlo con

dannato nell'Inferno. Alla fine poi lo diſſe,

ſenza nominar perſona ad inſegnameto pu

blico, particolarmente di fanciulle, perche

mai tralaſcino di confeſſarſi peccati di ve

runa ſorte,e per neſſuna cagione.

O ſe haueſſe piaciuto è Dio, che coſtei

haueſſe riſpoſto al Demonio, che le fece

perdere la vergogna nel peccare, e poi l'at

terrì con l'erubeſcenza, evergogna nel cô

feſſarſi, quelcheriſpoſe la ſanta Penitente,

Adeleide, che andandoſià confeſſare,fù dal

Demonio, che cercaua d'impedirle la con

feſsione,ò la buona confeſsione, doue n'an

daſſe? riſpoſe ella con vna ſanta riſolutio

ne: Vada confundoreme, gr te; Impara anco,

tu, che leggi queſt'eſempio, che ſe per

tua diſauentura ſei caſcato in qualche offe

ſa di Dio, conforme nonpoteſti daral De

monio col tuo peccato maggior guſto; così
IlQſì

i rii,

i
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non gli potrai dar maggior diſguſto, che col

confeſſartelo, poiche con vna buona, e ſin

cera confeſſione gli toglierai l'armi dalle

mani, e le forze, conforme lui medeſimo lo

confeſsò vna volta, quando ad Aſtione, al

Apud quale doppo di eſſerſi confeſſato diſse,

f" Confeſsio tua Aſtion, magnas meas contriuit ho

diervires. t i .

Due Demoni informa di due Maſtini ſe

ne portano vn Cadauero

- - d'avna donna. I i i

Eggi con attentione l'Hiſtoria ſeguen

i tetu, che pervſanza frequenti liSan

tiſſimi Sacramenti, e fà rifleſſione à quel

gran detto di Gerſone Cancellier Parigino,

che la perfettione non ſtà in verbis, che,

ſono, v. gr. confiteri communicare, ma in ad

nerbijs, cioè Benè, diligenter; Si riferiſce dal

Padre Franceſco Rodriquez, come ſucceſſo

à quelli tempi advn Religioſo graue della

Sacra Religione di Srn Franceſco, il quale

ſtando per morire nel Religioſiſſimo Con

uento di San Diego d'Alcalà di Henares

nell'anno 1589. chamò alcuni Padrigra

---- ll 13
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ui, e fra eſſi il Padre Fra Alfonſo Ponze,per

ſona di molta autorità, da cui ſi riſeppe; &

eſſendo tutti preſenti cominciò a parlare,

loro in cotal guiſa.

- Hora Padri miei,che mi vedotato vicino

alla morte, voglio pur dire ciò, che mi ſuc

ceſſe in vn Conuento dell'Ordine noſtro,

che può eſſere di profitto à molti, e fù, che

vſcendo à celebrare, mi auuiſarono, che

metteſſe alcune particole per diuerſe perſo

ne, le quali richiedeuano communicarſi; le

poſi, le conſacrai, &à ſuo tempo mi riuoltai

per communicare;Vna donna di quelle,che

ſtauano per riceuere la communione mi

diſſe, che l'udiſſe vna parola ſcordata, li ri

ſpoſi,che non era tempo, e che ſi communi-.

caſſe, perche doppo l'hauereivdita; ſi com

municò,e nel rizzarſi sù, per partirſe, cadde

morta in preseza di tutto il popolo, il quale

ſtimò fortunata tal morte per eſſer ſocce

duta in tal contingenza. Io però rimaſi af

flittiſſimo per non hauerla vdita in confeſsº

ſione, quando melo richieſe. La ſotterraro

no in vna Capella del noſtro Comuento, e

la notte medeſima ſonato il ſilentio andai!

io à piangere le mie colpe,pregarepºper i

asi

---
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la Defonta, e fare vna diſciplina in ſodisfat

tione de' ſuoi, e miei peccati; quando volli

cominciare à battermi, eccomi ſi fà auanti

vn gran raggio di luce, miturbaià quella,

viſta,mavdijin mezzo à quella luce vnavo

ce,la quale mi diſſe. Non ti affliggere, per

che queſta donna non voleua confeſſarſi di

coſa d'importanza, ne pregare Dio per lei,

percheè condannata per ſempre nell'Infer

no, non per quello, di che voleua cófeſſarſi:

ma peralcuni peccati taciuti per vergogna

nelle confeſsioni di molti anni,e morìanco

ſenza intentione di confeſſarli, e perhaucri

hauuto ardimento di accoſtarſi alla ſanta.

Communione tanto tempo con eſſi, Dio li

tolſe di repente la vita, non permettendo,

che andaſſe giù il Santiſsimo Sacramento, e

già l'ha condannata, perche peni il corpo,e

l'anima nell'Inferno, e ſolamente ſi prolun

ga l'eſecutione di queſta pena per il comu

nichino, che ancora tiene in bocca, e Dio

comanda,chetu glieloleui, ſi aprì la ſepol

tura; & eccomi ſi porge vn badile in mano,

col quale, in poche volte, che l'adoprai, ſco:

prii il corpodella defonta, il cui volto era,

riſplendente per il comunichino,che hauea

il - in

- - -

-

-
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imbocca:locauai,ecauato, chofù, rimaſe

così brutto, e deforme il ſembiante, che cai

gionaua horrore, e ſpauéto. Mi diedelume

la ſteſsa luce di prima, finche portai la parti,

cola al Sacrario,e la ripoſi nella Cuſtodia &

in riporla, ecco due ferociſſimi Maſtini,che

inueſtito il Cadauero, ſe lo portarono per

aria. Tutto queſtomi auutnilei, 8 io horà

lo manifeſto per ammaeſtramento degl'ala -

tri,efinito il ragionare il Padre moribondo

pregò tutti gl'aſtanti, che lo raccomadaſſe

roà Dio, e quindi è poco ſpirò.c º q ioq

i Quido ſarà, che ci riſuegliaremo doppo

illetargo così pertinace, à tante voci del Sia

gnore Iddio, 8:à tanti horribili eſempij, di

così gran caſtighidati à coloro, chenon

vogliono riſolterſià mutanſubhito vita; e

non aſpettate alfing dirguella è far penitena

za, Quanta enim,dice Sant'Agoſtino diutius Augde

expectat, tante grunius, raindica, graaanda º º

proliscioribusoimporibuipdcraqua, grinthilimàs

ti a Doninpſuſinemus patientia eſt, non negli

gentia, non illampotentinmperdidit, ſedadpari

nitentiam reſeruauit; Guai, per certo è colo

i ro,che ſpeſse volte ammonitida Dio nola

ſciano di peccare, e fatti ſicuri della loro au

- , - Bb b da



– -
-

4:42 GLI STIMOLI . A

dacia per la lunga impunità, primo finiſcono

la vita, chefiniſcano di peccare,guaià loro,

perche certamente prouaranno gl'effetti

delloſdegno di Dio, come auuéna è coſtei,

ſopra della quale,come diſse do Spirito San

to. Subito tenit, ira eiur. ll più delle volte,

auuiene, che differiamo il fare intiere le cô

feſſioni, 8.ib farle col cuore contrito, e con

tutte quelle diſpoſitioni, che veſſe richieg

gono, burlando molte volte i Padri Confeſ

ſori, col promettere il laſciar l'occaſioni, e

poi paſsato il ſecondo giotno di Paſca non

facciamo più niente; Col promettere la

reſtitutione della fama, e della robba, ma

paſsata la ſettimana ſanta, ſiamo al medeſi

mo, e don lamedeſima Bureita di prima,e

ciò facciamo permolti e molti anni, in toole

te, e molte confeſſioni, penſando, eh'eſsen,

e gira doci venuta buonala prima, ſeconda, deci

ºma, evigeſima volta, che ſempre habbia da

eſser così, e che più habbiaàtdormire Dio,

manò, che exrtabitar, alla fine quello che

in caſtigarci pareua che dormiſse, tanquanº

potens crapulatus di vino e

- è e: i s ii o si cela i : so:

- al i , i 3 , ,- iº --- . i 9 l
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- il 9 il sl t.co. iii . 2 s: ſi

Hiſaialagrimeuale dan Abbadeſſa, i

sia i crina: q ſi s .ogli ... o s; i

fTº Oloro, dice ſuntuliano, che per il roſ,

AS i ſore, e vergogoa, che ſentono incós

fetsarſi d'alcuni peccati,non ſi curano di coa

mettere ſacrilegio non confeſsandoli ſono

appunto comequelli, che ſi contentano di

“morire infraciditi, &inuermenitiper il roſt

ſore, che ſentono di moſtrare alcune piaghe

à gli Medici. Quin partitaskverecunduriira"

corporis,contratta ceratianespudors magisimai"

mores, quam ſalutis,coſcientia medentium vitat,

(3 ita cumlerabeſcientia ſua pereunt. Come

auuenne à queſta miſerabile di chi narria

mo l'Hiſtoria. . . . . . .

- Racconta S.Antoniº, che fùyna Vedo

ua già nel mondo ſola,libera, e con facoltà;

tutte conditioni di malincontro per vn'ani

mala quale non è internata con Dio, 8 an:

scorchesù'l principio del ſato vedouile,

sviueſse qonritiramento, preſto s'intiepidi,

&ibDemonio cominciò è ſtimolarevngio

sane licentioſo, &ardito, perche comin

ciaſse à corteggiarla, e darle aſsalti, lo ſde

gnaua al principio la donna; ma gonlaso:

i Bb b 2 ſtanza
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ſtanza negl'oſsequij, con la liberalità del

le promeſſe con i regali, finalmente pene

trò in caſa, 8 ella cadde in peccato, il che

diede il guaſto ſubbito alle limioſine, altri

giuni,alle confeſſioni,8 allecómunionigni

mia eradicansgenimina, dice il Santo Giobe

be,parlando della laſciuia.Il Demonio, poi

che le tolſe la vergogna, e fanto timore,

perche peccaſſe, gliela reſe di maniera,che

mai s'arriſchio à confeſsare il ſuo peccato,

ancorche non laſciaſse di confeſsarſi ſpeſso:
- iº

moltiplicò,e digiuni,e penitenze, credendo

d'ottenere intal maniera il perdono. E per

hauere maggiore occaſione di darſi à Dio,

riſolſe d'entrare in via Monaſterio,l'ammiſe

roſubbito, e cosòmo guſto quelle Religio

ſe, per eſser donna molto ſtimata, e di ripu

tatione;Era la prima à comparire in Choro,

e puntuale in tutte le altrevbbidienze, Nek

le penitenze ſi vantaggiataſopra tutte, ma

mai puotè vincerſineliqonfeſsare il ſuo pec

cato arreſtata da quel maledetto puntiglio

d'honore,che non era dome e che unildorº

na ſua pari ſi confeſsaſse d'vna miſeria tanto

grande, e daſse materia di penſare, e di dire

al Confeſsore. A capo d'alcuni anni morì

s r . Si l'Ab



AL S. TIMOR DI DIO. 445

l'Abbadeſsa, e tutte le Religioſe di commu

ne ſentimento, l'eleſsero, vedendola tanto

eſemplare , ſtimando, che molto,maggiore

mente ſarebbe ſtata Prelata, e così fà, ma

ſempre però tacque nelle confeſſioni quel

peccato: Le diede ilSignore l'ultimo autui

ſo, e fù l'infermità, della quale ſe morì: la

diedero per ſpedita li Medici, dicendo che

non hauea piùrimedio al male, e che per

ciò riceueſseli SS. Sacramenti: nulla dime

no chiſana in vita non volle confeſsarſi inr

tieramente, nell'infermità, e nella morte,

nevole, ne ſeppe farlo, permettendo così

Dio in caſtigo, della ſua ſecreta ſuperbia,

che altro non è il ricuſare di ſcuoprire il

peccato al Confeſsore. Si confeſsò,eſi come

municò perViatico,tacendo comeſempre

il ſuo peccato. Infelice donna: l'ultima con,

feſsione in peccato? Vna Chriſtiana? Re

ligioſa, e Prelata ? La richieſe vma buona,

Religioſa amica, che ſi contentaſse, ſe pure

il Signore ſi foſse compiaciuro di darleli,

cenza, doppomorta apparirle e darle con

to del ſuo ſtato, &ella glielo promiſe. Mor

rì finalmente l'Abba" con ſentimento

ſcommune di tutto il Conuento per"
e - lta
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dita di tal Madreà ſuo parere tanto ſanta, e

tāto eſemplare, eſperauano tutte vedermi

racoli doppo la morte, dice Sant'Antonino,

ma ò quato ſono differenti i giudici di Dio

da quelli degl'huomini. Trouandoſi la motº

te ſeguente la Monachain Choro, ſentivn,

gran fracaſſo,e volgendo il capo vidde vna

fantaſma, cheda grida tanto compaſſio,

neuoli, che manifeſtauano le pene,in cui ſta

ua;ſi ſpauétò,&annoiò la Monaca,peròani

mata dal Signore, la richieſe chi ella foſſe?

Sono, diſſe, l'anima dell'Abbadeſſa morta,

hieri in queſta caſa, e ſtò cidannata nell'In

ferno. La noſtra Abbadeſſa, ripigliò la Mo.

naea,con tanta ſantità,e di sì continue peni

tenze è condannata all'Inferno? Sì, riſpoſe

l'anima, perche commiſi nel ſecolo vn pec

cato dishoneſto, e per vnvaniſſimo punti,

glio di honore, e ſuperbia, non hebbiardi,

mento di confeſſarlo mai. Dà conto di que

ſtoà tutte le Monache, e non occorre il pre

gare per me perche non mi giouano,neſſuf,

fragij,ne oration, e fate vn fracaſſo ſpa

uenteuole diſparue. - 2 -

Biſogna auuertire, e far molta rifleſſione

à quello che diſſe S.Girolamo. capiſſe, dice
f, 1. - egli, -

-T
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egli,multorum eſt;ad culmen perueniſſe paucorum

nò inquiruntur in Chriſtianis initia ſedfins.Pau

lus malè cepit, ſed benèfiniuit,lude laudantur

exordia,finitiverò proditiontidamnatura ſi

Bernardo ſoggiunge ahſque"
pe, nee quipugnat victoriam, nec palmam vi

ctor conſequitur,tolle perſeuerantiam,nec obſequii

mercedem habet, net beneficiumgratiam,neelaar

dem fortitudo. Bene incominciò,ottimamen

te perſeuerò per qualche tempo queſta fug

turata donna, ma non corriſpoſe il fine à gli

ottimi principii. Temi Dio, Lettor mio an

cortu, ne ti fidare,ſeſanti haihauutili prin

cipijdella tua vita, che ſenon corriſpondi

alle prime gratie, chiamate, 8 aggiuti, che

t'hà dato Dio,ſarai laſciato,Si abbandonato

dalla mano di Sua Diuina Maeſtà, e perirai

malamente, nobi, 2 rivi i ni e o

oi.
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- Stolare dannato compariſseal ſuo Maeſtro.

1,4 t ) º a: A : ti - , i i , º o º s ...A

i G Voi, che tanto veſete allontanati dai

i Paradiſo, introite portas eius in tonfeſe

fone; se voletenó ſolo audicinarui alle pora

te della caſa di Dio, ma anco entrarui con,

propria autorità, ſenza, che ve ſia chi vetés

ga portiera,e impediſca l'entrata, intrate in

confeſsione, coivna confeſſione, ma buona,

ma generoſa,e ſincera,ma fatta con tutti gli

requiſiti;veſarete la ſtrada, evaprirete io

porte del Paradiſo e ſicuramente v'entra

rete; imparate è far ciò dall'eſempio del

caſtigo dipio in perſona di queſto scolare,
che non volle farlo, iº sto i

i Racconta Fià Bernardino de Buſſi, ché,

era in Parigi vn Studente ſtimato aſſai dal

ſuo Maeſtro il Dottor Silò, il quale morì nel

fiore della ſua età, laſciando addoloratiſsi

mo il ſuo Maeſtro, che l'aiutà in quel tempo

di morte, quanto mai ſeppe, i puotè. Si con

feſsò, e communicò con molte lagritme, la

ſciando grande ſperanza della ſua ſalute al

Maeſtro, il quale pregaua per lui,acciò quà

to prima foſſe libero dal Purgatorio, e deſi

- , dera- -
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deraua appaſſionatamente riſapere la ſorte

toccatali, ea qual grado di gloria foſſe ſali

to?Ma non fù,come egli s'hauea immagina

to, perche ſtado ſolo lo vidde entrare in ca

fa ricoperto da vn gran mantello, è cappa

di fuoco con doloroſi gemiti. Si turbò il

Maeſtro Silòà quella viſta, e rimaſe ſoſpeſo

finà tanto, che fattoſi animo interrogando

lo, chi foſſe? Vdì riſponderſi, io ſono l'infe

licetuo Scolare. E qual ſorte ti è toccata?

replicò il Maeſtro. All'hora ripigliò con vo

ci ſpauenteuoli lo Scolare, che mi domandi

della mia ſorte? Sia io maledetto, e male

detto il dì,in cui nacqui, e in cui fui battez

zato, e in cui ti hò conoſciuto, e maledetto

ſia Dio, che tal pena mi diede, condandanº

domi per sépre nell'Inferno. Maledetti ſia

no gl'Angeli, che lo ſeruono, li Santi, che

l'aſſiſtono, e quanti ſono,che lo lodano nel

Cielo, e nella Terra. Fece nuoua iſtanza il

Maeſtro;ma non confeſſaſti,e piágeſti i tuoi

peccati? Sì diſſe, li confeſſai, ma ſenza do

lore,ſenza pentimento,e ſenza propoſito di

laſciarli,perche il ſentimeto,che io hebbi,e

le lagrime,che ſparſi nel punto della morte,

nonfurono per li peccati, ma per vedermi

t. - Ccc ſlaſh
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mancaria vita,libeni di eſſa, e la ſperanza di

goderli. E voglio, che tu ſappi, che mal ſi

diſpone nell'hora della morte quello, che,

non l'ha fatto prima. Ah Maeſtro, ſe tu ſa

peſſili torméti,che patiſco ſotto queſta cap

pa infernale,che più mi peſa, che la più alta

ITorre di Parigi; Segl'huomini l'intendeſſe

ro, non peccarebbono, perche tifo ſapere,

che ſe tutte quate le pene, torméti, e dolori

che ſono ſtati nel Mondo dal dì,che fù crea

to, ſi riponeſſero in vno, non peſarebbeno

tanto, ne tanto ſarebbero acerbi è ſoffrirſi,

quato à vna ſol'hora de dolori, e tormenti,

cheio patiſco. E perche ſappi il minore di

quanti mi affliggono,accoſta la palma della

mano,prédivna gocciolina del mio ſudore:

la ſteſe il Maeſtro, 8 il Diſcepolo laſciolla

cadere dal volto, e quaſi palla di fuoco pe

netrò da parte à parte lamano con vn dolo

re tanto vehemente, che ſmarriti li ſenti

menti cadde à terra mezzo morto. Lo Sco

lare diſparue con gran fracaſſo, e ſtrepito

fatto forſe da Demonij,che lo riconduceua

no all'Inferno: &il Maeſtro Silò fù trouato

da ſuoi proſteſo in terra ſenza ſentimenti

con la mano traforata, lo portaronosù'llet

- - - tO,
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to, vſarono rimedij opportuni, e lo riuen

nero, tanto, che tornò bene in ſentimenti.

Andò alla Scuola, raccontò a ſuoi Scolari

ciò che li era interuenuto, confermando la

verità del fatto con la piaga della mano, &

eſortollià laſciare il Mondo, 8 imparare à

ſpeſe altrui, e partiſſi con ridire quei due

verſetti.
-

Linquo coax ranis, cras coruis, vanaque vanis,

Adlogicam pergo,que mortis non timet ergo.

Io laſcio il Mondo, e mi ricouero nel ſi

curo porto della Religione,come mi hauete

ſeguitato nella vanità, così preſo eſempio

da me, ſeguitatemi nella ſtrada ſtretta, che

mi conduce al Cielo. Egli ſi reſe Monaco,e

altri il ſeguirono, altri ſi rimaſero nel Mon

do,de'quali pochi,ò neſſuno hebbe buonfi

ne. Belliſſima è la rifleſsione, che fà ſopra

ciò vn moderno Autore, la quale me hà

parſo quì traſcriuerla.

Si era confeſſato quel miſerabile, e con vega,

lagrime di Cocodrillo, è di merauiglia ciò,

che raccontano gli naturali di queſto ani

male,che ſe ſcontravn'huomo,lo fà in pez

zi, e tutto lo diuora, eſſendo ghiottiſsmio,

della carne humana,e finito, che ha di man

C cc 2 giarlo,
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giarlo, prende il teſchio ſpolpato fra l'Vn

ghie, e con gemiti lo piange. E dicono,che

piange per non auanzarli più pezzo di car

ne da diuorare. Strana còditione, chi vedeſ

ſe queſt'animale côvn teſchio in mano pia

géte, potrebbe ſtimarlo addolorato, impie

toſirſi per la morte di quell'huomo, e li pare

rebbe, che la memoria,e viſta della morte,e

della teſta di morto, anco le beſtie fà inte

nerire:ma egli no piange per duolo,ma per

crudeltà per non vedere più carne da man

giare. Queſte ſono le lagrime d'alcuni nel

l'hora della morte, quando ſatij d'hauere,

offeſo Dio, prendono vn Crocifiſſo in ma

no, piangono, e ſoſpirano;Ah,dicono quel

li, che lo vegono, che buona morte ha fatto

queltale? ci che pètimétoè có che lagrime?

Ah che temo, che non ſiano ſtate lagrime di

Cocodrillo, non piangeua colui ſe non per

vederſi vicino è finir la vita, il piacere, l'ho

nore,l'eſser ſtimato,e non per pentimento,e

per dolore, che haueſſe de'peccati: E ſive

de, ch'è così, perche ſe coſtoro ricuperano

la ſanità,ritornano a loro mali coſtumi: con

traſegno,e ſoſpetto, che la penitenza, e pro

poſito di prima non era vero. -

- Potria
-
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Potriamo auuertire nel ſopranarrato esi

pio,che alcuni nell'ultimo della vita che ha

no menata malamente, moſtrino di ricor

darſi dell'anima, e di dare molti ſegni di pe.

nitenza , perche li vedrai batterſi il petto

quanto più poſſono fortemente, baciare,

ſpeſſo li piedi al Crocifiſſo, tenere il Roſa

rio in mano, confeſſarſi più volte con gran

ſoſpiri, e lagrime, e riceuer l'aſſolutione dal

Sacerdote,pigliare il Sacro Viatico,laſciare

larghe limoſine à poueri, e coſe ſimili, con

tutto ciò pure deue temerſi, sì per la nar

rata Hiſtoria,come per le raggioni intrinſe- , -

che, che non ſempre con tutti queſti indici;

v'è la ſicurtà della ſalute, maſsime in coloro,

che buona parte della loro giouentù oſtina

tamente conſumarono ne'vitij,e licenze nel

pecare.Tutto ciò diſſe S.Ambrogio, Quipo- s.Ambr.

ſitus,dice egli,in vltima neceſsitate egritudinis in exott.

ſue,acceperit penitentia, 3 mox recòciliatus fue. i"

rit,(3 vadit,ideſt exit de corpore,fateor vobis, no

illi negamus, quod petit, ſed non preſumo dicere,

quia bene hinc exit. Non preſumo, non polliceor,

non dico, non vosfallo, non vos decipio, non

vobis promitto. E quando noi incomincia

remo à temere de giuſti giuditi di Dio, si

a pro
-
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sº à procurar la noſtra ſalute in timore,(3 tremo

re riſolutamente?

Vſuraro, che tiene la Madonna di Loreto

per Vſurara.
º - - - -

-

i A voglia diſordinata, che hano alcuni

1 L d'hauere danaro, è quanto è da com

patire, e da piangere! perchenon credo,

che ve ſia paſſione più potente nel cuore,

humano di queſta,e doue l'altre paſsioni va.

no più toſto col tempo mancando, queſta

Gradiso. ſempre và più creſcendo, Creſcit amor num

º3 mi, quantum ipſa pecunia creſcit, &à tal ſe

gno,che ſi ſconoſce Dio,li Sacramenti, e gli

Santi per mezzo di quella; Vditene la pro

ua nel caſo ſeguente riferito nell'Hiſtoria

della miracoloſa Madòna di Loreto, elare

ca il P. Alfonzo di Andrada nel ſuo ſtinera

rio,in queſta maniera. Sopranennevn'hor

ribile male di lebbra ad vn Vſuraro famoſo

nella Città di Chieti nel Regno di Napoli,

nó fùMedico,cò chi non ſe coſultaſſe,medi

cina, che non protraſſe,per liberarſida male

sì noioſo,esì graue,ma tutto invano. Alla

finehebbe ricorſo alla Santiſsima Vergine,

- - - I dCº
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raccommandoſi di cuore alla Diuotiſsima,

e Santa Imagine di Loreto, e con fermo

propoſito dell'emendatione della vita, e per

maggiormente obligarla inuiò colà vn ſuo

ſeruidore con cento ſcudi d'oro di limoſina

per quella Santa Caſa, e che à ſuo nome pur

viſitaſſe quel miracoloſo Santuario, iſtante

mente ſupplicandola, che impetraſſe la

bramata ſanità. Piegata la Santiſsima Ver

igine alle preghiere, &iſtanze, gli concedè

quelche richiedeua, tanto che nel ritorno,

che fece il ſeruidore lo trouò ſano,8 affatto

º libero, e netto, come ſe mai haueſse hauuto

male alcuno. s

Fù ſingolare l'allegrezza di tutta la caſa,

& egli fatto mettere ſella ad vn cauallo con

altri amici caualcò per la Città moſtrando

pereuidenza del miracolo le ſue mani net

te, e pulite ſenza ſegnale alcuno della paſſa

talebbra. Vn'amico confidente in tal'oc

caſione gli diſse. Mio caro, per vita voſtra,

già,che il Signore Iddio ſi è compiaciuto di

concederui intiera ſanità, per interceſſione

della Santiſs. Vergine ſua Madre con mi

racolo tanto illuſtre, ripulendoui le mani da

così arrabbiata lebbra,deh n5 tornate ad in

fettarle
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fettarle cola lebbra della cupidigia de gua

dagni illeciti,e dell'Vſure, perche voi potete

viuerbene, & honoratamente con quelle,

facoltà, che hauete. Riſpoſe ſorridendo, e

quaſi beffeggiando il buon conſiglio, che li

daua l'amico. Mio Signore, ſe l'Vſure foſse

ro così gran peccato,non le farebbe la San

stiſſima Vergine, come pur l'hà fatto con eſ

fomeco, togliendomi cento ſcudi per la ſa

nità reſtituitami. Rimaſero tutti gl'amici

ſcandalizzati di così horrenda beſtemmia,

lo biaſimarono tutti, e lo laſciarono mal cô

tento còli rimproueri,ſiche ritornato à caſa

malinconico, fatto ſera ſi poſe à letto, sù la

mezzanotte ſi ſueglia,e dà nelle grida. Cor

re la famiglia, li richiede la moglie qualco

ſa ſi ſenta è Ah riſponde,che mi muoio ſen

za rimedio, mi è tornata la lebbra, mi ſi ſo

no accreſciuti i dolori, ea fianchi ſento vn

tizzone ardente, che mi tormeta le viſcere.

Poſe la mano la moglie per refrigerarlo

giù per le ſpalle, Stecco dà nella borza con

li cento ſcudi, che huaea mandato alla Ma

donna di Loreto, li quali mercè alla ſua in

gratitudine,e propoſiti rottinon l'hauea vo

luti ritenere, e ſeruiuano di carboni per

- - - - - -- bru

º
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bruciarlo. Invedere la borza il miſerabile, -

ſubitoſi di per morto. Ahime infelice, di

ceua, che la Vergine ſi è sdegnata contro di

me, già non vi è più rimedio per me, mitro

uo per ſempre condannato, e diſperato del

la miſericordia di Dio, con le ſudette paro

le in bocca ſpirò, dando l'anima a Demonij

conſpauento, e dolore di tutta la caſa, 8

amici,li quali riſaputa la ſua ſuentura, la pia,

ſero amariſſimamente. . . i

- Dal che ſi vede, che il maledetto intereſ

ſe fù la cagione, per la quale queſt'huomo

mancò ne'buoni propoſiti, e che non gli

teneſſe ſaldi nel morire, con che reſtò l'in

felice eternamente dannato. Il ſentimento

d'Agoſtino è, che l'auaritia fà perdere an-.

che la fede, Acquirit veſtem, 3 perdit fidem. s. Aug.

Vbi lucrum,ibi damnum. Viſibiliter lucrum, in-"

uiſibiliter damnum, e che vi credete, che fa

ceſſe vn'Apoſtolo,traditore? ſe non l'auari

tia, che il côduſſe àvendere il Verbo incar

nato à viliſſimo prezzo? Parricida pariter, 3

couiua, vendidit argento Dominum, così parla

la bocoa d'Oro di Criſoſtomo, accepit au Chriſoſi.

rum,6 perdiditDeum. Inſomma audio hihl"

eſºſceleſtius, mentre tutt'invntemporubba

A t. - – - D d d - à Dio --
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Ex Rei à Dio la gloria della Diuinità, a proſsimiili

debito della miſericordia, à ſe medeſimile

ricchezze della pace, è Dio,quale non rico

noſcono per Dio, à proſſimi, quali trattano

da nemici,è ſe, de'quali ſi fanno crudeliſſimi

manigoldi,che perciò come rei di tante gra

uiſſime colpe ſono da Dio ſeueramente pu

niti, anche con miſerabile, e peſſimo fine,

della vita. E tu, che leggi non temerai gli

giuſti, horribili, e Diuini giudici? nelca

ſtigare con la cecità del cuore coloro, che

tutti s'attaccano all'intereſſe, e col permet

tere,che muorano da diſperati, e ſenza Dio

nel cuore, coloro, che per teneruili dana

ri, el'intereſſe,così villanamente nelo cac

ciarono -

i - " : - -
-

-

º -

-

: i ºiº,

Vn Mercante con la ſperanza di migliora
-

-

º

º mento ſi perde:
,

L Rrico Rè di Francia alla ſua moglie,

, che lo coſigliaua, che già che buona

l'era venuta quella volta, chetato s'era affa

ticato nel Torneo,non arriſchiaſſe più la ſua

Real perſona, riſpoſe; Vn'altra volta, Re

gina Adhuc ſemel, e non amplius, laſcia
- - temi

e -

- -
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temigioſtrare,e poi non più, ma in queſt'al

i travolta cereſtò l'infelice col perdere tutto

invntépo l'occhi,la vita, 8 il Regno. Adhuc

i ſemel, 9 no amplius par che dichino i pecca

tori, quando da Dio, e con i patimenti,e con

le ſante ammonitioniſono aumiſati à laſcia

re il peccato, ma in quel ſemel,igi non am

splius, può eſſere, che ve reſtino con la por

dita dell'Vna, el'altra vita, come ſoccedette

sà queſto ſuenturato Mercante, ſe può dire à

noſtri tempi, come riferiſce vn Padre della

noſtra Côpagnia per le cui mani paſsò. Vn

Mercante Siuigliano per vantaggiare il ſuo

i capitale paſsò all'Indie,e s'imbarcò con vna

ſua giouane. Paſſati alcuni giorni di felice

viaggio, li ſoprauennevna tempeſta,fecero

gettito delle mercantie, chiedono tutti co

.feſſione, e miſericordia, e li dui amici pro

poſero l'emendatione, e di non tornare mai

al peccato, ma ſevidde, che non erano pro

poſiti fatti,ſe non per cagione delmaltemi

“po, e perciò durarono quanto durò il mal

tempo. Si acquetò la tempeſta, ſi abbonao

i ciò il mare, reſſerenandoſi il Cielo, 8 ap

prodarono a Manila, doue finirohodipro

poſiti, e ſeguitarono è peccare.Doppo qual

i Ddd 2 chei

-
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che tempo ſi preſentò occaſione al Mercate

d'hauerſiad imbarcare per mettere in ſicuro

le ſue facoltà, e conduſſe parimente con

eſſo l'amica: ſi fece vela , e paſſati alcuni

giorni,oſcurato advntratto il Cielo, ſi gon

fiò il mare, ſoffiando contrarijventi, creſce

trano l'onde,grádinagaſaſſi l'aria, pioneua

“no fulmini,ſe gli ferrò addoſſo la notte, e la

ſperanza del rimedioà tutti i nauiganti. Vr

tòla naue in vno ſcoglio con violenza tale,

che andòin pezzi, annegandoſi quaſi tutti,

andaua il Mercarāte ondeggiando,S&incon

trata vna tauola della naue, s'attaccò adeſ

ſa,e la donna, che pure andaua ſmarrita frà

pericoli, data nella ſteſſa tauola, ſi appigliò

ad eſſa dall'altra parte, 8 in tal fatta anda

uano trattenendo la morte. Riconobbero,e

malediſſero la loro malavita,ah maledettili

guſti paſſati, ah maledetto il piacere, chetá

toamaro frutto apporta. O Dio onnipoten

te aiuto à queſti poueri peccatori, che ſe

ivſciremo da queſto pericolb altra ſarà, che

non fù la noſtra vita. Paſſata la notte,giunſe

il giorno,e ſi quietò il mare, &eſſi trouaróſi

vicino alla riua cò la morte dipinta sù'l vol

to, come quelli, che s'erano veduti nelle fau
-- ---

i 4. - º - - C1
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ci della morte, e dell'Inferno: s'aiutarono al

meglio, che poterono, e per via di terra ſi

s conduſſero almanila. r º 2

-: Chi mai haurebbe creduto, che queſto

huomo non fuſſe per farſi Certoſino, e ladó

na nò haueſſe à ritirarſi nella grotta di Mar

ſiglia per far penitézade' ſuoi peccati à gui

ſa d'vn'altra Madalena i Nulla di queſto fe

ºcero,anzi tornarono alla malavita di pri

º ma,come fenulla prima foſſe ſtato. Manda.

Iddio al Mercante vin'infermità mortale,

viene il Medico, e dice, Signore, voi ſtate,

molto male, confeſſateui quanto prima, e di

ſponete le voſtre coſe. Ohimè, diſſe l'infer

mo,&à che confeſſarmi è ſe già ſono danna

to, non v'hà più rimedio per me, nè miſeri

cordia per li peccati miei, ſi ſpauentaronoli

i domeſtici,vdendolo parlare a quel modo, e

i fecero capo al Collegio della noſtra Com

pagnia per vn Confeſſore; chevenuto, en

ſtrò in camera, el'infermo gli diſſe. A che

i pigliar queſta briga, Padre non ha rimedio

per megià ſono condannato. Ma Signore,

ripigliò il Padre, in che ſi fondano coteſte,

parole di tata diffidenza è riſpoſe l'infermo,

nell'enormità de'miei peccati,perche hà da

- 3 -

-
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ſapere, e raccontò tutto il corſo della vita,

ſua,come di ſopra è detto,e conchiuſe, dice

do,che vi pare,non merito mille inferni? Ma

e ditemi Signore, diſſe il Padre, di tutta cote

- ſta malavita paſſata non vi duole?Non vor

reſte non hauer commeſſo giamai coteſti

peccati? E come ſelvonrei, diſſe l'infermo,

non vorrei pure eſſere nato,ò più toſtomil

le volte eſſer morto prima, che hauereof

feſo Dio. Dunquedatemi la mano, che io

da parte di Dio vi offeriſco la ſua miſericor

dia,il perdono, e la ſaluezza. Dunque poſſo

ſaluarmi è non ſolamente potete,ma ſicura

mente vi ſaluarete. Il Padre cominciò è di

ſporlo, la prima coſa, vada fuor di caſa la

donna. Vada, diſſe l'infermo, così non l'ha

ueſſi mai conoſciuta. Andò via, egli ſi con

e feſsò con molto dolore dei ſuoi peccati, e ſi

rimaſe molto conſolato, e non ſi ſatiana di

lodare li Padri della Compagnia. Venne il

a Medico, e come ſtaua con quiete interna;il |

miglioramento dell'anima ſi communicò al

- corpo;ſiche lo trouò in molto miglione ſta

to, e perall'hora fuor di pericolo, gli amici

concorſero è rallegrarſi, tutti diceuano, è

che ſanità miracoloſa? Dunque ſtò meglio,

- diceua -
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dicetia l'infermo è fuor di pericolo? Hebbe

ro ben fretta ad affollarmi per la confeſſio

ne, e cacciar di caſa quella pouerina ſenza,

diſcretione.Olà chiamate quella donna,che

arriui fin quà, venne la ſcelerata con gran.

doglianza per eſſere ſtata cacciata di caſa,

tanto bruttamente. Che vuoi tu, che io fac

cia è diſſe l'infermo; quel Padre fùtroppo

impertinente,8 io la ſentiuo fieramente: ma

hora il Medico ha detto, che ſono fuor dipe

ricolo. Tuttauia piangeua l'amica,querela

doſi,S egli per acquetarla la preſe per la ma

no,ſe l'auuicinò alla faccia, e baciádola,die

de l'anima à Satanaſſo, ſpirando nelle brac

º

cia dell'amica e piangerà l'infelice per tutta

l'eternità i ſuoi propoſiti così deboli, è ilpo

ico timor di Dio nel rioadere, ſi obes e

i Quanto ben diſſe San Gio; Chriſoſtomo,

Pharao ſi confeſlim in prima percuſsione foiſet

admonitus, medue poſteriores plagashabuiſſet, ne

quetandem cum ea tantus exercitus demerſuspe

riſet; E poco doppo, hea dico, quoniam non

S. Chri

ſoſt. in

Matth.

ignoro multos; nic in Rharaonis impietate uiaere.

Quanti Faraoni ſi ritrouano, li quali eſſen

do ftati auuifati da Dio per mezzo di molte

tribulationi, trauagli, 8 infermità, non

per
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perciò ſi ſeruono dell'autiſo,non perciò fan

contodellcchiamate,ma tuttauia indurano

il cuore, e ſebé moſtrano alle volte conuer

tirſià Dio, è conuerſione di Faraone, cioè

falſa e fatta pertimore; Onde queſti tali ſo

no, che ſeguitaà dire S. Gio: Chriſoſtomo:

9ui non in rubromari demergentur, ſed in ipſius

infernipelagum, in quo gnei fluctus montium

inſtarergentur.
e

lo ventiquattro hore la maledizione da

Padre ſi verifica verſo il figliuolo.
i

i -

-

: Gli figliuoli di famiglia particolare

º A mente d'hoggidì è neceſſario ſpeſſo

quel ricordo, che diede Tobia il Vecchio,

quando ſtaua permorire à Tobia il giouane

ſuo figliuolo; Tina Deum, Deum time. Temi

Dio, tu figlio, che con tanto poco riſpetto

parliàtuo Padre,che né condeſcendi è ſuoi

conſigli, che non dai l'orecchi alle ſue amr

monitioni,che lo prouochi à ſdegno,colte

ner quella conuerſatione, che non te ritiri

ſecondo il ſuo giuſto deſiderio per tempo è

caſa la ſera, Deum time, che non habbi inve

ce ſua à caſtigare quella colpa, che cometti
- COIl

-

º

-
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contro il precetto dato da Sua D. M. Honora

Patrem, 3 Matrem tuam, come fù punito

queſto figlio di famiglia, che quì riferiam

dal Padre Aringo.
- ,

Vn Giouane, dice egli in Corſica preci

pitato in ogni ſorte di viti, e di queſto più

che d'ogni altro, cioè d'hauer per coſtume

d'ingiuriare, e maltrattare ſuo Padre, e di

trattarlo non ſolo come vno eſtraneo, ma

anco come ſe gli fuſſe ſtato crudeliſſimo ne

mico,auuennevn giorno,che eſsendoſi ſde

gnato contro ſuo Padre, che lo vedeua con

trario alle ſue indegneattioni, audacemete

aſsaltandolo, gli diede vn gran ſchiaffo, al

quale aggiunſe ancovn calcio, dalla quale

offeſa prouocato à ſdegno il miſero Padre,

ricorſe à Dio pervendetta, dicendo queſte

parole; Andate, andate è ſceleratiſsimo fi

glio, non tardarà molto la Diuina vendetta

ſopra di te,pregando io,che ti ſiano tagliati

quella mano, e quel piede, con li quali hai

hauutoardire di offendere tuo Padre;que

ſto egli diſse, e poco doppo hauendo il ſuo

indegno figliuolo ingiuriato vntale, que

ſti convn fendéte di ſpada gli tagliò la ma

no deſtra, e non ceſſando quegli con tutto,

- Eee che
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che haueſse mozza vna mano, dalla riſſa,

aſsecondò quell'altro, vn'altro colpo diſpa

da, col quale gli troncò il piede, punendolo

Iddio in quella medeſima maniera , che

gli haueua minacciato il Padre; & indià

poco di ſpaſimo, ſe ne morì infeliciſſima

mente, e fatto di ciò conſapeuole il Padre,

s'inginocchiò, 8.alzati gli occhi al Cielo,

ringratiò Dio di quanto haueua fatto;Quel

lo, che più è da ammirare in queſto tragico

caſo, e che fra li maltrattamenti del figlio,

maledittione del Padre, e l'infelice morte

del medeſimo figlio, non paſsarono più che

ventiquattro hore. - - -

DioSignor noſtro geloſiſsimo dell'hono.

re, riuerenza,e ſtima, che ſedeue al Padre,et

alla Madre,oltre hauerne dato di ciò così ri

goroſo il precetto, volle aggiungere agli

oſſeruatori larghe le promeſse. Honora e

Patrem,6 Matrem tuam, evtſis longeuus ſuper

terram, quam Dominus Deus tuus dabit tibi, e

nel Deuteronomio, Honora Patrem tuum,0

Matrem tuam,ſicut precepit tibi Dominus Deus

tuus, vt longo vuas tempore, 3 beneſttibi, e

ne'Prouerbij, Audi Patrem tuum, qui genuit

te, é ne contemnas cum ſenuerit mater tua, e

nel- ,
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nell'Eccleſiaſtico. Qui honorat Parem ſuum,

vita viuet longiore. Tutteſono eſpreſſioni

queſte della Maeſtà Diuina, che vuole, e co

manda a figli la douuta riuerenza, 8 amore

verſo i loro Genitori, e conforme à chi l'oſ

ſeruarà promette la vita longa, così alcon

trario à chi non l'oſseruarà, ſarà colto nel

fiore della ſua giouétù dalla morte aſsai im

matura, 8 alle volte dalla morte peſſima,

foriera dell'eterna morte. Temi Dio, che

comáda,ò figlio diſobediente. TemiDio, è ps

figlio irreueréte; e ſe non vuoiamare lituoi

Padri, amate medeſimo, e la tua vita, men

i tre queſta dipende in sì buona parte dall'a-

mare i tuoi genitori.
-

iº Eee 2 PAG
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PAGGIO CALvNNIATORE

altrugiato
-

-

t Nvn ſermone, che diuotamen

te fà San Cipriano, parlando

dell'Inuidia così diſse, Nihil

È magis Chriſtiano cauendum, nihil

- cautius prouidendum, quam ne

quis inuidia, 3 liuore capiatur, ne quis dum

zelo in fratris odia conuertitur gladio ſuo, neſcius

ipſe perimatur, A niuna coſa, dice il Santo, ſi

deue con maggiorauertéza far rifleſsione,

quanto è diſcacciar dal noſtro cuore l'inui

S.Cipr.

ſerm. de

zelo, &

liuore.

dia, ſotto pena di douer eſser caſtigati da

Dio, e con le proprie noſtre mani, e con.

l'iſteſsa ſpada, con la quale per inuidiaten

tauamo di dar la morte al noſtro fratello, la

diamo à noi ſteſſi, come ſoccedette à queſto

che viueua in Corte, doue è così facile il re

gnare tal moſtro; Odi, & impara.

Nella vita di Sant'Eliſabetta Regina di

i Portogallo ſi legge, che detta Regina haue

º ua fra gli altri ſuoi paggi vn figliuolo dota

to di beni di natura,edigiº"
- - - QiO
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ſolo di vago aſpetto, ma anco di ottimi co

iſtumi, e ſpecialmente era fideliſſimo, ma oh

quanto è pericoloſo nella Corte eſser par

tialmente amato dal Principe;Quelle mede

ſime doti, che rendeuano il figliuolo amabi

le, lo rendeuano anco oggetto d'inuidia;

V'era fra gli altri Paggi vn'altro figliuolo di

peſsimi coſtumi, che no poteua ſoffrire, che

la Regina amaſſe vn'altro più che lui, e che

per mani di colui diſpenſaſſe tante limoſine

a poueri, poiche haurebbe egli voluto ma

neggiare quei denari, è fin di rubbarne per

abuſarſene al ſolito, penſò dunque molto

tempo, come haurebbe potuto fare per ri

muouerlo da quell'officio, 8 egli ſuccedere

poi in luogo ſuo; nè gli ſouuenne più effica

ce mezzo, che renderlo ſoſpetto appreſso

del Rè per la troppa familiarità, e grand'af

fetto, che gli portaua laRegina,e valſe la ca

lunnia,nè lo ſdegno diede luogo alla prudé

za del Rè di ben eſaminare la verità, e non

hauendo altro: che lo conſigliaſſe in queſto,

che il ſuo medeſimo furore, pensò ſubbito

dare eſecutione alla conceputa, e riſoluta

vendetta; Trattò dunque con quelche haue

ua penſiero delle fornaci, doueſi coceua
e – la
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la calce, che mandandogli vn Paggio nel

tal giorno, e dicendogli ſe haueua adem

pito quel tale ordine, ſubbito ſenza miſeri

cordia alcuna lo pigliaſse, e buttaſſe dentro

la fornace della calce ardente periui farlo

incenerire ; era già venuto il giorno con

certato, e comandò il Rè, che andaſſe quel

Paggio alle fornaci ſudette, e dimandaſſe il

fornaciaro,ſe haueua adempito l'ordine da

togli, và il figliuolo, che non ſapeuaà che

fine era mandato, e per via ſentendo ſonare

vn campanello in vna Cappella iui vicina,in

ſegno che ſi alzaual'Oſtia Sacroſanta, moſſo

dal ſolito della ſua pietà,e diuota coſtuman

za,s'incaminò è quella volta, entrò in quel

la Chieſa, adorò il Santiſſimo Sacramento,e

ſi fermò ſin al fin della Meſſa, indi vſcito,

ſentì ſonare in vno,e poi in vn'altroTempio

il medeſimo ſegno, che ſi moſtraua l'Oſtia

Sacramentata al Popolo, onde egli entrò, e

nell'vno,e nell'altro per adorarla al ſuo ſoli

to,tratāto paſsò l'hora data dal Re,e deſide

rádo queſti ſaper l'eſito del fatto,madò quel

medeſimo Paggio calunniatore, dal quale

era ſtato accuſato l'innocete,comandando

gli,che andaſſe alla fornace per domandare

- al

sº
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al Fornaciaro ſe haueua adempito gli ordi

ni datigli, andò egli,e per moſtrar maggior

preſtezza, 8 applicatione in ſeruirlo, ac

celerò al poſſibile il camino,nè entrò in Té

pio alcuno, perche non era ſolito è farlo,

giunſe nel luogo, e domádato al Fornaciaro

'ſe haueua adempito l'ordine datogli dal Rè,

le giudicando il Fornaciaro qneſto eſſere,

quel giouane di chi gli haueua parlato il Rè,

ſubbito lo preſe, e lo buttò nella fornace,

nella quale s'abbruciò, e s'incenerì.

i Maledetto ſia per ſempre il moſtro cru

deliſſimo dell'Inuidia, che fù la cagione del

l'horrenda morte di queſto ſuenturato, &è

la cauſa di tanti, e sì gran mali nel mondo,

come fù la cauſa dell'wniuerſale rouina di

tutto l'Vniuerſo, Inuidia Diaboli mors introi

uit in Orbem Terrarum. O voi. chc nutrite

nel voſtro cuore queſta fiera, e queſta peſte

dell'Inuidia verſo li voſtri fratelli, e verſo il

voſtro poroſſimo, perche non aprite gl'oc

chi, perche non vedete quanto diſpiaccia à

Dio queſto vitio? e quanto ſeueramente lo

puniſca ? Vedete ciò chiaramente dice San

Bernardo nell'eſempio lagrimeuole di Cai

ino, Quid miraris, è Cain, dice egli, ſinonre

ſpicit

-

l
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ſpicit adre, qui itadiuſus es in te ? ſi manum

das deuotioni, qui animum dasliuori, non con

cilias Deumvibi, diſcorsonetum, non placas, 3

ſinec dum fratricida, itatamen fideicida tene

ris; Non ſarai mai guardato da Dio con.

l'occhio benigno della ſua pietà, e miſeri

cordia, ſe non leui dall'animo tuo,e dal tuo.

cuore l'Inuidia, anzi queſta ſarà cauſa, che

tu perdi con Dio ogni altro bene, come di

ogni bene, ch'è nel mondo diuiſo in tutte le

perſone, tu te ne farai padrone, ſe ſaprai

amare, perche per mezzo della carità, e del

godere del benedel proſſimo virtù oppoſta

al vitio dell'Inuidia, come con vn poten

te incanto farai ogni coſa tua, Congaude il

li, dice Sant'Agoſtino, cui Deus aliquam gra

tiam donauit& tua eſt, habet illeforte virgini

tatem, ama illam,6 tua eſt, tu habes forte pae

tientiam maiorem, amette, gr ſua eſt, ille poteſt

ſatis vigilare, tuum eſt, ſi non inuides ſtudium

eius, tu forte potes amplius ieiunare, amette,

ſuum eſt ieiuniumtuum, quia tu per charitatem

in illo es, g ipſe in te eſt. Hor vedete s'è

vero, che ſe haueſſimo vin poco di diſcor

ſo, & vn tantino ſolo di giuditio ci po

treſimo per mezo d'vn ſincero, e cordiale i

- - - - Fff af
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affetto, e guſto delbene del noſtro proſſimo,

farci padroni di quanto loro hanno, di qua

to loro poſſeggono, come appunto, ſe noi

l'haueſsimo, e poſſedeſſimo. ODio Buono,

e Santo, e quando dall'altra parte imparere-,

moàtemere i tuoi Diuini giuditij?Nóè luo

go nella Diuina Scrittura, che non ce facci

auuiſati, che ſe per il contrario inuidiaremo

il noſtro fratello, che ſe haueremo diſguſto,

del ben del noſtro proſſimo, non perciò ti-,

raremo à noi parte di quel bene, che inui

diamo in lui, ma più preſto con la noſtra in-:

nidiacagionaremo più gloria, e più bene in

eſſo,e male,e diſgratie in noi, che ſiamoinui

dioſi, così autuenne alli fratelli di Giuſeppe,

così allo ſuéturato Saule, che innidiaua Da

uid,ponédo egli à queſto sù'l capo per mez

zo delle diſgratie ſue,e della ſua morte, che,

eſſogli machinaua per inuidia,la corona;co

sì ſoccedette àtanti,etāt'altri,e ſoccedetut

to il giorno, è fin che cacciamo dal noſtro

cuore queſto veleno dell'Inuidia,non tanto,

per la carità, che dobbiamo al noſtro proſe,

ſimo,quanto per quella che dobbiamo a noi

medeſimi, mentre oltre il detto di S. Grego

º" º io,Bsalieni bonis,due ſi dilgretis,ueſtraface
- i º - retis e
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iretis bona, non diligendo veſtra facitis mala,

poiche per l'Inuidia, quanto di bene, e nel

noſtro fratello, tutto è noſtro male, e noſtra

diſgratia, ve farà di più, che la Didina Giu

ſtitiarouerſarà ſopra il noſtrocapo tutti quei

mali, tutti quelli trauagli,tutte quelle infa

mie, e tutti i dani, che per inuidia deſideria

mo, e machiniamoverſo del proſſimo, a

se : Bandito vcciſo da vna Donna.
- - ; -: ie :

- - - -

- O -

- a -

Vidquid acciderit iuſto, non contriſtabit

eum, dice lo Spirito Sáto. Sia in noi il

- Santo Timor Di Dio, ſia in noi

coſtante la riſolution di non dar diſguſto à

Dio, che qualſiuoglia coſa, che ciauuerrà,

ancorche à prima viſta di noſtrodâno,ò alle

robbe, è alla riputatione,ò alla vita medeſi

ma, tutto ci diuétarà per opera della Diuina

Prouidenza iſtromento di noſtro bene, 8:

vtile, nèce potrà recare danno veruno, Non

contriſtabit eum, perche ſcit Deus de malisbona

facere, come diſſe S. Agoſtino, 8 auuenne à

queſta donna fortecontro d'vntal mal'huo

smo, di chi riferiamo l'Hiſtoria.

e Riferiſce il noſtro Padre Stengellio, che

º, « Fff 2 CT3.
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era in Roma vn tal ladrone, che per ſuoi

misfatti era ſtato bandito dalla Cirtà, nella

quale tuttauia occultamente ſi trattenetua,

nel qual tempo auuéne, ch'eſſendo vna grâ

careſtia , perciò s'era ridotto in gran.

biſogno vn tale inſieme con ſua moglie, li

quali per ſoſtentare la vita s'erano grande

mente indebitati, 8 eſſendo venuto iltem

po di pagare vn tal debito, fù carcerato dal

creditore il marito, reſtando intanto la po

uera moglie afflittiſsima, non ſolo per ilbi

ſogno, ma più per l'aſſenza di ſuo marito,

onde con gran ſollecitudine andaua per tut

ta la Città, tentando ogni ſtrada per ritro

uare qualche denaro, è fin di ſcarcerarlo;Pe

ricoloſiſsima coſa è caminarle donne per la

Città, e comparire in publico ; per lo che

queſta mentre và cercando danari, ritrouò

gl'adulteri, benche per eſſer più toſto teſti

monij della ſua pudicitia, che violatori di

quella,di queſti dunque vno,chefù il ſopra

detto ladro bandito, a cui nota era l'aſſen

za del marito, di notte tépo ſi portò alla ca

ſa di queſtafemina, buſsa la porta, comáda,

che s'apri, ma la donna da dentro, inluogo

della porta, aprì la fineſtra,e perche non po

i - - - tCl2

-

-

“.
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teua conoſcere nè di faccia, nè per lavoce

colui, che buſſaua;modeſtamente ſi ſcuſaua,

dicendo non eſſer quel tempo opportuno

per trattarnegotij, eſſerella ſola in caſa, 8.

eſſendo lontano ſuo marito, non conuenire

ammettere alcuno in caſa ſua, ſe però haueſ

fe à trattar coſa neceſſaria coeſa, veniſſe di

giorno: queſte coſe, e ſimili prudentemente

gli diſſe la donna, e con gran generoſità; ſe

le parole haueſſero hauuto fermezza, impe

roche quelche buſſaua fù più pertinace nel

l'inſiſtere à voler, che ſi apriſſe, che colei è

reſiſtere; e minacciando tuttauia queſti di

volere alla fine rompere,e buttare à terrala

porta, anzi prima di far giorno mandarà

i fuoco la caſa tutta; queſta incominciò è te

mere,&à dubitare,che doueſſe fare?poiche

s'apriua,temeua di perdere la pudicitia,e ſe

non apriua, temeua di perdere la caſa, e la

vita, che ſperi davnafeminatimida? cedet

ste, & ammiſe lo ſconoſciuto huomo; il qua

le entrato, ſubbito le fece noto il ſuo laſciuo

deſiderio, al che repugnò ella con tanta co

ſtanza,che più toſto ſi ſarebbe contentata di

morire, che macchiare la ſua honeſtà;Onde

il ladro vedendo deluſe, in queſta parte le

ſue
-
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ſue ſperanze,ordinò alla donna,che cacciaſ

ſe tutto quello, che teneua naſcoſto d'oro, e

d'argento,danari;e veſti,replicò queſta,che

:ſperi fare miſerello? Io ſono vina poueretta;

queſto di chemivedete veſtita,ſono le mag

giori mie ricchezze; come volete laſciarmi

ignuda? ma colui replicado l'inſtanze,lemi

:nacce,baſtonate,e ferite,la morte, e l'incen

dio ſe non caua fuori li danari ; Atterrita

queſta dal timore gli diſſe, che non hà altro,

che due ſcudi, e queſti pigliati in preſtito

per ſcarcerar ſuo marito;pigliate queſti diſ

i ſe il ladrolipigliò la donna,ma perche non

tanto prontamente, domandò lo ſcelerato

ladrone, ſe haueua vn poco di fune in caſa?

forſi per voler con quella ſtrangolarla;il che

facilmente potè ſoſpettare la miſera donna,

i ma perche penſaua,che in quel trauaglio di

º quella notte,ſolo la morte le poteua eſſere

di qualche refrigerio, non pensò dinaſcon

dergli doue ſtaua la fune,gli diſſe dunque,

e che non haueua altra fune, ſenon quella,co

la quale ſtaua ligato il ſuo Aſinello nella

ſtalla; Volle l'empio ſcendere alla ſtalla, e

con lui volle,che ſcendeſſe la donna,e men

tre egli ſcioglieua la fune, che trouò be

- - Inc
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ne annodata,venne in mente alla donna eſ-,

ſer meglio vecidere, che eſſer veciſa,e che

ciò nons'impediua dall'humane, nè dalle i

diuine leggi, quando ſi tratta di difenderla,

vita propria con l'altrui morte;Mentre pen.,

ſaà queſto, vedevngräbaſtone appoggia

to al muro, e preſolo ſenza dimora,con am- i

bedue le mani, da dietro, con quello dà vn.

gran colpo al ladro nel capo, cadde queſto!

à tal colpo, e perche non era ancor morto,

tentò di rialzarſi, ma quella lo preuenne cò,

vn'altro colpo, dal quale affatto reſtò mor-,

to,e per quella notte,ſtette il cadauero à piè

dell'Aſino, e riconoſciuto la mattina dal

Magiſtratoad inſtanza della medeſima do

na, che fù ſpontaneamenteà propalare tut

to il ſeguito,e ritrouato eſſere quello vinbäs
? - è ri

dito, contro del quale da molti anni prima

v'era il taglione, è fauore di chi l'ammazza

ua di trecento ſcudi, furono queſti aggiu

dicati alla detta donna, che ne liberò il ma

rito carcerato. , i

e Timete Dominum omnes Sancti eius, quo-,

mian nihil deeſt timentibus eum, dice loSpi

rito Santo, oh quanto ſenſibilmente lo ſpe

rimentò ciò queſta forte donna,la quale per

il
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il timore ch'hebbe di non offendere Sua

Diuina Maeſtà, non volle acconſentire alle

inique voglie di queſto ſcelerato, e perciò

meritò, che Dioiedeſſe tanta forza,chevc

cideſſe colui, che le voletia leuar la vita,

e l'honore, e la robba, le quali coſe tutte inſie

mehaurebbe forſe perdute inſieme co l'ani

ma,ma temendo Dio, guadagnò la vita à ſe,

l'anima è Dio, la riputatione à ſe, &almari

to, al quale anche guadagnò la liberatione

dalle carceri col denaro del taglione.Time

te dunque Domini omnes Sancti eius, quoniam

nihil deeſt timentibus eum.

. . . .

Ladro due vulte appiccato.

i

- a - - - - -

lo 4 14. E"ſanus factus es., ium noli peccare,ne e

º, quid tibi deterius fiat, diſſe il Signore à

- colui, che hauea riceutito la gratia della ſa

nità, con tanto ſingolar fauore,auuertendo

gli con ciò, che mentre hauea ſperimenta- |

tala Diuina Miſericordia nel beneficio ri

ceuuto non prouocaſſe con nuoui peccati la

Diuina Ciuſtitia, Ne deterius tibi fiat, come

auuenne à queſto ſuenturato, di chi narria

iſocceſſo. -

- Vn
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Vn tal Canonico hauea mandato vm ſuo Steng,

ſeruo ad eſigere le decime, & affinche più icap. 61.

preſto ritornaſſe, gli fece fare il viaggio à i
cauallo, la ſtrada, per la quale doueua detto

ſeruo andare, era vicina alle forche, nelle

quali all'hora, all'hora, era ſtato appiccato

vntale, 8 accorgendoſi queſto ſeruo del

Canonico, che l'appiccato ſi muoueua al

quanto, hebbe ſegno euiderite, che ancora

era viuo, onde moſſo da vna gran compaſ

ſione, tagliò ſubbito il laccio, che lo teneua,

ſoſpeſo, e pigliata vn poco d'acqua col

cappello,da vn fiume che iuiuicinoſcorre

ua,lo refocillo,e ricreò in maniera,che'l po

comen che morto,riſuſcitò è vita,ripiglian

do tutti li ſenſi, ma è così pertinace la con

ſuetudine, Sevſo delrubbare, che ne meno,

ſi può togliere dalle forche, e dalli patiboli

medeſimi,ſiche ripigliate le forze il peſſimoi

ladro ſeguì il ſuo liberatore inſino ad vna,

vicina Villa, 8 iui rendendo male per bene,

pigliò per il freno il Cauallo di colui, 8 in

cominciò è dirgli con alta voce, che il Ca

uallo era ſuo, e che quel ſeruo del Canoni

coglie l'haueua iniquamente rubbato per

forza; Il tanto gridare fece correr molta»

- Ggg gen
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gente dagli vicini Campi, e da queſta ſenza

- molto eſaminare il caſo, ſdegnata al mag

gior ſegno fù quel miſero,ma innocente ſer

uo condennato à morte, 8 vnitiſi inſieme

lo preſero,e conduſſero alla forca, 8 à quel

la medeſima,forca, dalla quale poco prima

haueua il pouero ſeruo per compaſſione li

berato quel ladro; Stando la forca in mez

zo dell'wno, e dell'altro luogo, la gente,

perciò, che ſtaua vicina dall'altra parte, e

che haueua poco prima appiccato il ſudet

to ladro, viaccorſe anco eſſa per ſapere di

tal nouità, vedendo che ſi conduceua alla

forcavn'altro, e già arriuata nel luogo del

patibolo, s'auuidde che mancaua dalle for-.

che il poco prima da eſſi appiccato ladro, e

che quella moltitudine di gente vene haue

ua ad appiccare va'altro, il quale hauendo

hauuto licenza di parlare, e ſentita da eſſi

tutta la ſerie del fatto, e riconoſcendo è po

co à poco il volto di quello audaciſſimo la

dro, benchevn poco annegrito, & alliuidi

to dal ſangue, aſſoluerono l'innocente ſer

uo, ritornando ad appiccare con maggiore

fdegno il calunniatore ladro, il quale ſecon

do il prouerbio incappato,nel ſteſſo ſuo lac

- . - C105.
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cio, fù ſoſpeſo ben due volte in quelle,

forche, che tante, e tante volte ſe haueua,

i meritato. i i

Vorrei, che faceſſi rifleſſione leggendo

i queſto eſempio, lettor mio caro, è nonha

uere ſimil preſuntione, che hebbe coſtui, il

quale volle praticare quel ſentimento, che

-come dice S. Agoſtino, praticano alcuni

e con molta ſciocchezza. Bonus eſt Deus, miſe

ricors eſt Deus,faciam quod mhiplacee, implean

deſideria anima mee, quare hoc? quia miſericors

ieſt Deus, bonus eſt Deus, manſuetus eſt Deus,

e cauando dalla medicina veleno, e dalle

- gratie peccato.Coſtui, come tu vedi, per

a che Iddio fù buono con lui, in non punirlo

doppoli primi peccati, e ſceleraggini, che

commiſe egli fà peſſimo con Dio, aggiun

gendo offeſa all'offeſe, 8 ingiurie all'ingiu

rie al ſuo Santiſſimo Nome, con non riſol

uerſi mai è mntar la vita, e coſtumi, non au

uertendo è quello, che dice Turtulliano,

2Nemoidcircò deteriorſt, quia Deus melior eſt,

toties deliquendo, quoties ignoſcitur, e perciò

meritò, che faceſſe per giuſto giuditio di

Dio ſimile morte,con la quale ci fà aſſaite

mere della ſua eterna ſalute, dandotimore

G gg 2 à noi
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à noi altri, che ſe ci abuſaremo della Diuina

Pietà, con perſeuerare nell'iniquità, perche

ſperementiamo perſeuerare ſopra di noi la

dDistina Miſericordia, ſaremo tutto in vn.

tratto, ſenza ſperanza di perdono, caſtigati

Idalla ſua giuſtitia convn mal fine, non eſse

:do coſa,che prouochi maggiormente lo ſde

igno di Dio, l'ingratitudine divn cuore, che

-non sà conoſcere la ſua manſuetudine,come

sl'aiuertì S. Criſoſtomo nel peccato di Giu

ada, il quale per eſſerſi abuſato tanto della

, manſuetudine, e pietà del ſuo Maeſtro morì

da diſperato, vt abret in locumfaum, perche

come dice il S.Dottore, Confidebat in lenita

ate Magiſtri, qua res maxime ronfundere illum,

ag omnipriuare venia ſufficiebat, qui ita mitem,

gr manſuetum prodebat Magiſtrum.
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NON SI CONVERTE IL FIGLIO

Alle ammonitioni del Padre, che li

- compariſce doppo la morte ,º

47 ſericordia eius preueniet me, non Apoc. 3.

l): manca la Diuina Miſericordia,

(i e Pietà, con la gratia,che chia-"

i Si mano eccitante, di preuenirei

il peccato ſepolto, 8 addor-".

mentato nel fango del peccato, con chia- dr.D m.

marlo per diuerſeyie, e maniere, e di buſſa- “º

re alla porta del cuore con incredibile, 8 in

finita patienza. Egoſto ad oſtium,3 pulſo emu

lare, 9 age penitentiam; come euidentemen

te conoſcerete nel caſo ſeguente :

VnSacerdote Ingleſe dottiſſimo, e Reli

gioſiſſimo, onde degniſſimo di fede mi rife

rì, dice il noſtro P. Engelgraue, che vi fù vn

tal'huomo,che non lo nomino per non infa

mar la famiglia, che hateua in caſa laCon

cubina, della quale erasi fortemente inna

morato, che non poteua in modo alcuno ſe

pararſene; Dio però ſommamente buono -

non mancò per la ſua benignità emi
i ia
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dia mendargli diuerſi efficaciſsimi ammoni

tori, come amici, S. altri, che gli perſuadeſ

ſero,che alla fineſi ſeparaſſe da quel Diauo

lofamigliare, però ſenza frutto alcuno, non

dádo egli orecchio ad alcuno di loro, e per

- che nonbaſtarono li viuià conuertirlo, Id

diogli mandò ancò li morti, che perciò dal

l'altro mondo vene per queſto vicio naſ

ſai efficace ammonitore, cioè l'anima di ſuo

Padre di già anni prima, morto, che nella

notte ſi diederà vedere à ſuo figliò, è gli diſ

, ſe queſte parole; Oh Figlio mio ritorna, ri

º tornapure ad oſſeruare li precetti,e la forma

di vitere, ch'io ti diedi, ritorna è quella vita

timorata, che prima teneui, ritorna finalmé

teà Dio,da chi ti ſei così bruttamenteallen

tanato, e caccia via dalla tua caſa, dalli tuoi

occhi,e dalle tue vene quella pette di quella

donna, e detto ciò ſi partì, ma non ſi partì il

giouane dalli ſuoi peſſimi vitij, anzi più pre

ſto parue, che correſſe per quelli con mag

gior lena,inſegnandogi l'euento,che,chi né

ode li Predicatori della Diuina parola,

s. Luc. Neque ſi quis ex mortuis reſurrexerit, credet.

16, In vn'altra notte gli comparue di nuouo il

Padreà coſtui, 8 aggiunſe all'ammonitio-.
si i ſl1
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nile minaccie, ſoggiungendovn fatale pro

noſtico, cioè, che l'iſteſſo giorno di S.Marti

no ſarebbe morto repentinamente, e ſi fa

rebbe dannato, ſe non mutaua vita; con tut

to ciò, l'infelice giouane non ſi mutò, nè

volle ſentire gli auiſi, ne ſtimò le minaccie

fattegli; anzi, che, coſcioccamente burlar

ſene, aſſeriua eſſer queſti, ſogni de'Papiſti, e

ſpauentacchi del figliuoli ; così l'infelice,

andaua palliando la ſua coſcienza, &ingan

nando ſe medeſimo, temerario diſpreggia

tore degl'auuiſi di Dio,S à fin chemaggior

mente ingannaſſe ſe, e li ſubi, nell'iſteſſo

giorno diS.Martino Veſcoto,comandò,che

s'apparecchiaſſe vn lautiſsimo banchetto,

penſando di cacciare dalla mente con ciò

ogni malinconia, cagionatagli dalle rapre

ſentationi, e minaccie hauute in ſogno dal

Padre; Così fra feſte, balli, muſiche, eban

chetti paſsò quel giorno di S. Martino, &

anche la notte ſeguente fra laſciuie, eſce

leratezze; Subbito, che vidde naſcere il Sori

le nel giorno ſeguente, ſi leuò da letto,

empiamente dicendo, ecco come era vero

quel che io diceua, che ſogni eran quelli

di Papiſti, poiche quel giorno, e quella not

Hhh te»
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te, che doueua eſſermi fatale, non ſolo ſono i

paſſati ſenia mio male,e danno alcnno, anzi i

con molto mio piacere, e guſto, appena ha

ueua proferito ciò,che correndo ad abbrac

ciare, e baciare la ſua Concubina, di repen

te ſciogliendoſigli quaſi tuttilinerui, e giú

ture del corpo, caſcò in terra morto, e ſpirò:

l'anima infelice nel giorno iſteſſo di S.Mar

tino Pontefice,e Martire, acciò ſi verificaſſe

la Diuina predittione, reſtando egli intan

to: per giuſto giuditio di Dio ingannato,

poiche ſe con tanta diligenza haueſſe letto

le carte del Calendario, con quanta teneua,

in mano le carti da giuocare, ſi ſarebbe ac:

corto che appreſſo il giorno di San Martino,

Veſcouo, v'era immediatamente quello di

San Martino Pontefice, e Martire. Anigno.

ras, dice l'Apoſtolo San Paolo, quod beni

gnitas Dei ad pantentiam te adducit ? ſecun

dum autem duritiem taam, 3 impenitéstor the

ſaurizas tibi irani indietre, Infiniti ſonoliteſo

ri della Diuina Pietà, dimoſtratici,chiaman

docià penitenza; Adeſſo con darci timore,

e rimorſo nella coſcienza,ch'è propriamen

teſtare ad oſtium, 3 pulſare, Oicon eſortarci

interiormente con iſpirationi, evocationi

; interne,
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interne, ch'è Ducere animam in ſolitudinem »

(3 loqui ad cor eius . O con allettarci con.

le dolcezze de'benefici, e fauori particola

ri, Trahens in funiculis Adam, 3 in vinculis

charitatis, è pure inuitandoci con l'eſempi

degl'altri Carbones ingerens ſuper caput noſtri,

ò pure col farci apprendere viuamente le

pene eterne dell'Inferno, Voce tonitrui deſer

-tumicommoufis, 3 fulgura in pluuiaconuertens,

i ò con minaccie, tribolationi, e trauagli, che

è Viam noſtra ſepire, vtreuertamur, e finalmé

te chiamandoci per mezzo de'Predicatori

i zelanti, e di Confeſſori ſpaſsionati, e diſin

tereſſati, per mezzo d'amici veri,e cordiali,

e dell'eſortationi del genitori: anchefacen

dogli apparire doppo morte, come hauete

letto nel caſo ſudetto.Se è tanto grandi,be

i nigne, e così eſpreſſe chiamate di Dio non

i riſponderemo, Temiamo, dice Diomedeſi

mo,che ſecundum impanitenscor, non theſauri

zemus nobis iram in dieire, come autenne à

queſto ſuenturato. .

i i

e - -

- 3 - s si e ; i i ?
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a º ti ti º o in . -

. . Mal Marito punito ſeueramente

da Dio. !. '.

- - - - -

- - -

a º su 5 i sº se i
. - - º

º" Nf hi;dice Chriſoſtomogula pernicioſus,

" LN nihil ignominioſus eſt: hecottaſan, 3

in loan traſum ingentum, ha carnalem reddit ani

mam, ha cecat intellectum, non finitivt quid.

- quamperſpiciai. Non è coſa, che ſia così per

micioſa, e così dannoſa advn huomo dotato

di raggione, quanto la crapola, rendendo

i queſta l'intelletto ottuſo, 8 inhabile à di

ſcorrere in maniera, che non vede quelche

gli è lecito, quelche gl'è conuenientea,

quelche gli reca dishonore, e taluolta la

morte medeſima,come chiaramente ſi ſcor

ge nel ſeguente ſocceſſo. I

r Racconta Gio: Benedetto, che vi era vn

ºp,7 tale, che ſoleua conſumare quanto haueua
apud - e º º º

Sieli- nelle hoſterie, reſtando intanto la ſua fami

"ºglia ſenza pane da mangiare, auuenne, che

la ſua Moglie vna volta impatiente di più

ſoffrire tal miſero viuere, fù à ſignificare è

ſuo Marito la penuria, nella quale ſi troua

tano, & inſieme l'eſortò alla temperanza,

colui acceſo dalla collera, e reſo mezzo be
i ſtia
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ſtia dalli fumi del vino, che poco auanti ha

gueua beuuto, baſtonò ben bene l'innocente

ſua Moglie,tanto ſol, che nonl'Vcciſe.Siche

i ritornádoſene queſta cograndiſſima pena in

I ſua caſa incontrò due ſuoi figliuolini,li quali

e pigliando co le manuccie la veſte della Ma

dre, domandauano il pane, del quale, come

d'ogn'altra coſa eran ſtati per due giorni in

tieri,digiuni, è chi diſſe la Madre, miei fi

gli cariſſimi,viſcere mie amatiſſime, che fac

ciamo?mentre il voſtro Padre ha conſumato

tutto il noſtro poco hauere?non ci reſta coſa

alcuna da poter viuere, nè meno vn boc

cone di pane per poter rimetterci lo ſpirito,

che già ſtiamo per eſalare, ſiche già ſiamo

: vittima della morte, e quelch'è affatto in

ſopportabile, ſiamovittima d'una morte

ſtentata, e lunghiſſima, ma pur vi è rimedio

à tanto gran male, ſe acceleramo la morte,

e finiamo in breue quelche lungo tempo

habbiamo à ſopportare ; E meglio preſto

morire, ch'eſſer tormentati da vna lunga, e

penoſa fame, per morire più tardi, dunque

moriamo vna volta per non douere mille,

e mille volte morire; così diſſe la diſpera

ta Madre, e tutto ad vntempo trapaſsò la

- - gola
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gola dei ſuoi due figliuolini con vn coltel

lo, per aprir la via, come dice l'Hiſtorico à

a quelle due cariſſime anime, è fin che vna,

volta finiſſero li trauagli della fame, e di

quella lunga tirannide; Nell'imbrunir del

giorno torna è caſa ſuo Marito affatto vuoto

d'ognihauere, per ſoſtentameto della fami
glia, ma ſolamente pieno divino,e quaſi to

talmente vbbriaco,e quando fù oſſeruato da

ſua Moglie già addormito, accendendoſi in (

queſta maggiormente il furore e lo ſdegno,

ſi diſpoſe animoſamente d'aſſaltarlo, e pi
gliando in mano va coltello; Morirai, diſſe,

crudele tiranno del tuo ſangue; le tue diſſo

lutezze, le tue crapole hanno ammazzatoli

tuoi, e miei figli, già ſon morti, veciſi con

gueſto ferro, e permano della loro medeſi

ramadre, la tua maledetta crapola miſºg:
gerital conſiglio, credeuaio, che fuſſe atto

di pietà che io incrudeliſſi contro la miº
propria carne , e davna morte, continua li

iberaſſe convna piccola ferita; adeſſo que

ſto medeſimo ferrolo riuolgo contro ditº,

non più mio marito, ma crudele tirannº i

Morirai, e morirai per mano della tua ſteſſa

Moglie, femina al certo timida, &imbelle,

- IIl d
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è

l

ma reſa forte, 8 intrepida dalla tua vbria

chezza,contro di te medeſimo,pigliati dun

que queſta ferita, e ſpira coteſt'anima bar

bara in mano de Diauoli dell'Inferno;inde

gno che vegghi più la luce del Sole, doppo

la morte così compaſſioneuole detuoi figli;

queſte, Se altre coſe dette, con vn colpo di

coltello lo ferì nel collo, e l'Vcciſe, pria dal

vino,e dal ſonno, che dalla ſdegnata Moglie

eſtinto; finalmente preſa ancor'eſſa dalMa

giſtrato, fù condannata alla morte, hauen

do prima di morire fatta vna eſortatione,

alli ammogliati, che con la loro intempe

ranza, e prodigalità non reduceſſero all'e-

ſtrema neceſſità la loro famiglia, &alla di

ſperatione le loro mogli. Viri diligite Vxores

rveſtras, 3 nolite eſſe amari adillas, dice San

Paolo, e queſt'amore importa la prouiden

za,che ſe ha da hauerein non farle mancare

il neceſſario vitto,e veſtito giuſta la qualità,

e le forze di ciaſcheduno Marito, ſotto pe.

na di peccato graue,come affermanoli Dot

tori, queſto amore importa la ſtima, che ſe

hà da hauere della loro riputatione, con no

sbrauarle, & ingiuriarle, col nobatterle,co

me ſe foſſero ſerue, e ſchiaue, col non la

, ſciar
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ſciarle ſole in caſa piene di malinconia,etri-.

ſtezze,8 intanto darſi beltemponelle piaz

ze, e nelle hoſterie, Nolite eſſe amari ad illas,

con affliggerle co parole,con rebuffi, e con

rimproueri,e con baſtonate, ſotto pena,che

Dio giuſto Vendicatore de'mäcamenti del

la carità, non s'habbia à risétire col pigliare

egli in mano il baſtone delle perſecutioni

dell'infermità, delle afflittioni, e delle diſ

gratie, col permettere in fine, che ſiate tol

ti da queſto mondo con la morte violenta,

(come ſoccedette à queſto sfortunato, che

habbiamo di ſopra narrato) in caſtigo del

poco amore, e del poco affetto portato al

le mogli.
- - -
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AL S.TIMORDI DIO. 4s,

DVE DEMONII
Finti nelle nozze due Caualieri,ſe

i ne portano per aria la Spoſa.

" RA gl'altri giuramenti, che,

Si ſogliono gl'huomini con in
Mse finito danno dell'anime loro

S vſare, è l'imprecatorio, col

quale imprecantur ſibi aliquid

malum, & ſpeſſo autuiene, che la Diuina,

Giuſtitiaglifà incorrere inquel male, che

loro contro di ſe medeſimi giurando ſepre

gorono perche ſouente non oſſeruano quel

che giurano; laſciate, dice Sant'Agoſtino,

che ſolo giuri Dio, perche di lui ſolo ſeve- -

rificaluralit Dominus, e non paniteliteum,
ienè prohibetur homo iurare, ne conſuetudine

iºrandi, quia poteſthomofalli, etiam inperiuri.

ºm Prolabatur,Deusſolusſecurusiurat, quia fal

li nonpoteſi. “ è

Riferiſce il medeſimo Martino del Rio,

che nella Saſſonia promiſevnagiouanerio.

caafai, di maritarſi con vn belgiouane, ma

Pouero, queſti preuedendo quelche"
ti li i 2 d

i

º

4
º
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ad eſſere e che la giouane molto ricca,e mu

tabile per il ſeſſo, non gli haurebbeoſſerua

ta la promeſſa, quella al contrario, gli giurò

con queſte parole; Se io mi mariterò con

altro, che con voi, il Demonio mi pigli

nel giorno iſteſſo delle nozze. Doppo po

cointeruallo di tempo non facendo conto

della promeſſa, ſi casò convn'altro, il qua

le più volte l'ammonì della promeſſa fatta a

colui, e del giuramento, ma ella non facen

do conto di niente, fece le nozzecon il ſe

condo,laſciato il primo, e nel giorno mede

“ſimo, che ſi celebrauano le nozze, eſſendo

preſentili parenti,egli amici, e tutti in alle

grezza, la Spoſa ſola, rimordendole la co

ſcienza, ſi poſe in malinconia, finalmente,

due Demoni ſotto figura di due Caualieri

vennero alla caſa delle nozze, furono cor

steſemente riceuuti, &vno di loro fingendo

di ballare con la nuoua Spoſa, hauendo da

to due, è tre ſoli ſalti, ſi ſolleuò in aria, e pi

gliando ſeco quella donna, con infinitela

grime de circoſtanti, la portò in luogo do

ue nó fù mai piùveduta; Nel ſeguente gior

no à gli amici, e paréti tutti addolorati,mé

stre la vanno cercando ſe à caſo foſſe caduta

- . - 1Il

i
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AL S.TIMOR DI DIO. 5 o 1

in qualcheluogo per ſeppellirla, gli ſi fanno

incontroquei due medeſimi Diauoli, che

la rubbarono, che gli portauano le veſti, e

il'oro di quella donna, dicendogli, è noi non

rù conceſſa poteſtà da Dio di pigliarci que

ſte coſe, ma ſolamente la Spoſa, e ſparirono;

Così quella ſuenturata, che haueua in quel

la forma giurato, e rotta la fede della prima

promeſſa, fù inanima,e corpo data in pote

re al Demonio. -

. infelicitempremaiſ ſono ſperimen

tatili ſocceſsi dei matrimoni contratti con

tal paſsione, che habbia acciecati i cotrahé

tià non attendere prima à ſodisfare alla leg

ge di Dio, e poi è gli loro intereſsi; come fa

no quelli, che contraggono ſenza neceſsità

matrimonijcon parenti, eſponendo il falſo,

ò eſagerando qualche coſa di vero nelle

ſuppliche per le diſpenze, è pure quel

li, che monoſſeruano quello che hà ſtatuito

la Chieſa nella celebratione de'matrimonij;

o pure che non cura doſi della promeſſa fatta

ad altri per verba de futuro, contraſſero ma

trimonio con altri, con commettere pecca

to mortale; e tanto più ſe alla promeſſa fe

aggiunſe giuraméto,come fece coſtei,nella

quale
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quale particolarméte per queſto capo ſi ve:

rificò la ſenteza dello Spirito Santo. Iuratio

Eccleſ ni non aſſueſcatos tuum, multi enim caſus in
23 °.

illa, e pocodoppo, Multum iurans implebitur

, iniquitate, e non diſcedet à domo pſius pla

ga, & ſi fruſtauert, delittum illius ſuper ipſum

erit:g ſi diſsimulauerit, delinquit dupliciter, 3

fi in vanum iurauerit non iuſtificabitur. Se ſarai

facile à giurare, ſarai anche facile à ſpergiu

rare, &à commettere peccato nel giuramé

to, perche veramente Multum iurans imple

bitur iniquitate, e queſta iniquità ſarà punita

da Dio, come fù punita nella perſona di co

ſtei; Impara, e temi Dio. .

Confeſſore, che ſe porta nelle ſpalle infocate

v - - - il Penitente.

I Vigi XI. Rè diſommo ſapere, 8 intelli

A genza, ſoleua dire, che nella ſua Cor

te, d'vna ſola coſa ſe dichiarata biſogno

ſiſsimo, e che non trouaua il modo da pro

uederſene, 8 era di Verità, queſta ſuole

mancare in chi conſiglia, queſta negl'iſteſsi

Cöfeſſori, e perciò ſi veggono rouinati mol

ti gouerni, enorme sensºrete e

- al
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dal noſtro Padre Andrada, il quale riferi- Apnd P.

ſce di vn tal Caualiere, che haueua va "
9 opuſ cu

Confeſſore è guſto del ſuo palato, poiche' "

gl'imponeua poche penitenze, e queſte leg i

gieriſsime, mai lo riprendeua, nè l'am

moniua, e perciò ſenza emendatione veru

naviucua invna vita diſſoluta, con farle,

confeſsioni ordinariamente ſacrileghe; gli

abbreuiò Iddio li ſuoi giorni, come merita

uanoli ſuoi peccati, 8 il Confeſſore morì

poco doppo per ordinatione Diuina; Auué

ne, che ſtando la moglie del Caualiere nel

ſuo Oratorio per orare com'era ſuo coſtu

me, vide la ſembianza d'vn'huomo molto

ſpauenteuole,ardere in viue fiamme, il qua.

le portaua sù le ſpalle vn'altra perſona,cir

condata parimente dalle medeſime fiamme

di fuoco, s'intimorì la donna è quella viſta,

quell'huomo però, che ſtaua sù le ſpalle le

diſse,non temere,perche io tifo ſapere,che

io ſono il tuo marito,e queſto, che mi porta

sù le ſpalle è il mio Confeſſore, il quale non

hauendomi ripreſo come doueua, ne ingiò

temi le penitenze preſeruatiue,e medicina

li, anzi hauendo condeſceſo alle mie leg

gierezze, 8 inclinationi m'hà fatto veloce:

. . . men:
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mente precipitare nell'Inferno, che perciò

doppo la morte ha comandato giuſtiſſima

mente Iddio, che egli ſia partecipe delle

i mie pene, e perciò patiſce l'iſteſſi tormenti;

che patiſco io, e così dicendo ſparue la vi

ſione; La donna rimaſe afflittiſsima per la

condannatione di ſuo Marito, ma moltobe

ne addottrinata di non fidare l'anima ſua

à Confeſſore, il quale per ignoranza, è per

riſpetti humani la conduceſſe alle pene,che

haueua veduto.

Quelle medeſime conditioni, che ſe ri

chiedono in vn buon Conſigliere, quelle

iſteſſe ſe deſiderano in vn Confeſſore, cioè,

che Sit prudens probus,e beneuolus; Prudens,

accioche non ſia ingannato; e ſappia il mo

do,e la maniera di guidare l'anime, conde

ſtrezza,e facilità, Chefit Probus, acciò come

huomo da bene non inganni per le ſue paſ

ſioni alcuno, 8 Beneaolus, accioche con ca

rità, & affetto di Padre ſopporti il faſtidio

di ſentire le Confeſſioni, S: interrogare

doue è il biſogno;e feſoccede, l'aſſiſtenza

in punto di morte, non isfugga la fatica, ne

ſeattedij, in aſsiſtere li giorni, e le notti in

tiere, acciò il ſuo penitente faccivn buon.

- paſſaggio. - Peni
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Penitente, che ſcortica il Confeſſore.

N I hominibus placerem Chriſti ſeruus non -

eſsem,dice SanPaolo,8 io penſo,che la

rouina di tutto il Chriſtianeſimo habbia,

origine dagli riſpetti humani,che chiudono

la bocca a Predicatori, che non parlino ſo

prai pulpiti con ſincerità di zelo Apoſtoli

co, e a Confeſſori, che nei Confeſſionarij

palpino le coſcienze, ne dicono quel

che in Domino ſentono, e perciò in luo

go d'eſſere Paſtori fanno l'Vfficio di Lupo,

onde è, che à miſura di tanta gran colpa, ne

ſono ſeueramente da Dio caſtigati, come

ſi legge nell'eſempio ſeguente.

D'vn'altro Caualiere ſi legge appreſſo il nopuſc.

Padre Chriſtofaro di Vega, che eſſendoſi"

dato advna vita licetioſa, percòuenienza, e la Confi

poco petto del ſuo Confeſſore, doppo la.

mortevſcì fuori dalla ſepoltura, nella quale

l'haueuano ſotterrato, e ſtando il Confeſſo,

re in Chieſa con altri, ſiauuiò verſo di lui, e

gli diſſe, perche tu non mi diceſti la verità,e

non miaggiutaſtià ben confeſſarmi, e mi aſ

ſolueſti illecita,Sinualidamente,io mi diedi

- Rk k à'vitij,
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à vitij, &à peccati, e mi trouo condennato

all'eterne pene dell'Inferno; Hora è coſa,

giuſta; ch'eſſendomi ſtato compagno nelle

colpe, mi ſiate anconelle pene,e mentre ciò

diceua, gli poſe le mani adoſſo, e lo ſcorticò,

da capo a piedi, leuandogli via anco li ca

pelli, mentre il miſerabile fremeua, comin- e

ciando a patire le pene dell'Inferno, doue

tutte due furono da Demonij portati, per

iui penare eternamente.

Lettor mio,ſe tu ti troui conſtituito inta. *

ta gran dignità, e ſolleuato al poſto, che

poſsi ſciogliere, e legare àtuo modo, in tal

maniera, che guodcumque ſolueris ſuper Ter

ram, erit ſolutum, 3 in Calis, 3 quodcumque

ligaueris ſuperTerram, eritligatum, é in Ca

lis, e conoſci,che non hai petto da poter re

ſiſtere agli riſpettihumani, e non haiardire

di riprédere, e di tenerti forte nel volere eſi

ſere obedito in quello,che giudicarai neceſ

ſario, e finalmente in dire come S. Gio: Bat

tiſta Non licettibi, meglio è che laſci il con

feſſionario, e chenon ti ponghià ſentire le

confeſſioni, è fin che quel Miſereaturtui, che

tu proferiſci in aſſoluere quello, che né è tà

to diſpoſto, non porti a caſa del Diauolo

º - tutti
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tutti voi due, cioè il Penitente, e te Con

feſſore, come ſoleua dire vn Sauio huomo,

e ſoccedetteà queſti due ſopranarrati.

- - - -

Rende le gratie il Demonio a chi

- lo ringratiò. e

- . -

; i

-
- - - - - - - - - -

TONſi contetano alcuni di offendere

lN Dio, e ſcandalizzare il proſſimo ſolo

con l'opere, ſe non ve aggiungono le parole

i con sfacciataggine così grande, che penſa

no eſſer per loro gran vergogna, ſe negli

priuati ragionamenti non fanno moſtra con

io modo di parlare d'eſſere huomini di

mondo, e che non ſi curano dell'oſſeruanza

della legge di Dio, vedetene in queſto caſo

l'eſperienza, & inſieme, comeDio puniſca

tale inſolenza. - -

Da Fabiano Giuſtiniano vien riferito il In cap 6,

ſeguente caſo occorſo di freſco in Fiandra; º

Ritrouauanſi,dice egli,in vna Villa tre catti

ui Chriſtiani, ciaſcuno con la ſua concubi

ana, & eſſendoſi in vn giorno condotti alla

ſera,beuédo,e cianciando,diſſe vno di quel

li, già che habbiamo ſeruito ſin'horaà Bac

co, &àVenere, almeno ringratiamo Dio;

Kkk 2 Riſ
- - -
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Riſpoſe l'altro, 8 io ringratio il Demonio,

&à lui, a cui ſeruiamo, giudico debbanſi

renderle gratie; e con le riſa, finita la men

ſa, ſe ne vanno a letto, ma appena entrati

nel letto, ſtando lo porta fortemente ſerra

ta, ecco il Demonio in ſembianza d'wn'huo

mo, di ſtatura molto alta, di color negro, di

aſpetto fiero, e ſpauenteuole in habito di

cacciatore,e con eſſo due ſeruidori,che paſ

ſeggia per la ſtanza, e co horrido guardori

mirali letti, indi con voce horrenda così

dice, Vbieſi, quinhigratias egit, adſum vtre

feram;Doue è colui, che mi ha ringratiato,

eccomi, è di douere, che io gli renda la ri

compenſa, della buona ſeruitù, che mi fà, e

ſua amoreuolezza, e detto ciò, tira con.

violenza dal letto quell'infelice già mezzo

morto per la paura, lo conſegna a ſeruidori,

che lo mettono in vn gran fuoco, che ſtaua

acceſo nella fala, s'empie l'habitatione di

ſtrida, e del fetore del corpo abbrugiato, ſi

riuolge il cacciatore à gli altri due, che ſta

uano per l'horrore appena viui, e loro diſſe;

- Digni vos etiam eſtis part ſupplicio, nec deeſt

evoluntas mihi, vetor amatori, inuitus abeo,3

moneo, reſpiſcite, adhuemanét terribiliora; An

- - COI al
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cora voi ſete degni di egual caſtigo, Sio

· ben volentieri ve lo darei,ma forza, e virtù

maggiore me lo vieta, forzato mi pasto, e

coſtrettoviauuiſo,rauuedeteili,e mutatevi

ta, altrimente vi ſopraſtano più terribili ca.

ſtighi, ſpariſcono le larue, e nella mattina,

trouarono il compagno morto, e quaſi tutto

abbrugiato. e' o º

Quis nouit poteſtatem ire tue, aut pretimo

retuo iram tuam dinumerare? Vorrei, che fa

ceſſi rifleſſione, ch'è onnipotéte l'ira di Dio,

infinito lo ſdegno, 8 immenſo il ſuo furore,

che tu prouochi contro di te, come fece co

ſtui di chi habbiam narrata l'Hiſtoria, e ne

prouò così amari l'effetti, come preludi del

l'eterni rigori, che durarano ſopra di lui per

tutta quàta l'eternità.Time Deum nell'opere

tue,temilo nel parlare,temilo nell'eſercitio

di tutte le potenze dell'anima tua, non ſer

uendoti di quelle per offender Dio, che te

le diede,temilonelſeruirtide ſenſi tuoiac

ciò non ſia offeſo con quelli da te colui,

che hauendoli negati in qualche parte,ò in

tutto agl'altri, è te liberalmente li donò, e

ricordati di non incorrere in ſimili peccati,

accioche mirintossici
º flº
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e Vna Giouane, che muore inuocandoil Diauolo.

- C Vid vobis videturfratres maius, Corpus

5 Chriſti,an Verbum Dei? Chi ſtimate,di

ce Sant'Agoſtino di maggior dignità, 8 ec

cellenza,la parola di Dio,ò il Sãtiſſimo Cor

po di Chriſto? & il Sãto dice,che ſe voglia

no riſponder bene,non è maggior il Santiſ

ſimo,che la parola di Dio;Non eſt maius Cor

pus Chriſti, quan Verbum Dei. Dunque, dice

il medeſimo Santo, Non minus reus erit, qui

Verbum Dei negligenter audierit: quam ille, qui

Corpus Chriſti in terram cadere negligentia ſua

permiſerit; E così non ve marauigliate, qui

do la giuſtitia Diuina in contanti paga la.

ſceleraggine d'alcuni, che fan poco conto

della parola di Dio,alla quale ſedeue il me

deſimo riſpetto, che all'iſteſso Satiſſimo Sa.

cramento dell'Altare;Vditene vn racconto

veraméte horribile del caſtigo dato ad vna

giouaneirreuerente alla Diuina parola.

Ex fido Davn Padre della noſtra compagnia,

º degniſſimo di fede più volte hò ſentito rac

contare il ſeguente caſo, come coſa occor

ſa in ſua preſenza. Euui in Calabria vina.

Terra, chiamata volgarmente il Pizzo, la

quale per eſſere vicina al Mare con porto

- - - - - COIIA
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commodo, e frequentata da molto Popolo

Cittadino, e foraſtiero, in queſto luogoha

ueua incominciata il ſudetto Padre la Miſ

ſione con andar la ſera predicando perle,

Piazze con qualche breue;&efficace ragio

namento, è fin di diſporre la gente per la

futura miſſione, che s'incominciaua nella

Madre Chieſa nel giorno ſeguente ; Sab

battè il Padre à predicare ſottovna fineſtra

d'vnagiouane foraſtiera, che publicamen

teſtaua in concubinato con vngiouane, la

quale in ſentire il Padre ſotto la ſua fineſtra,

diede di piglio ad vna chitarra, e nella fine

ſtra medeſima cominciò a ſuonare, come

burlandoſi della predica, e del Predicatore,

non mancò il Padre con parole molto gra

ui, & efficaci di raffrenare la sfacciataggi

ne di quella rea donna, ma invano; On

de Dio, che a nemine irridetur, da lì a po

che hore la percoſſe c& vna infermità mor

tale, e chiamati li Padri ad aggiutare la

moribonda, che ſtaua in pericolo euidente

della ſua ſalute, vi accorſero ſubbito,indi al

l'inferma diſſero, ch'erano venuti perag

giutarla à farvna buona morte,con farlepi

gliare li Santiſſimi Sacramenti dellagi
- , - dy
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fa, ma coſtei non dando vdienza à quelche

ſe gli diceua, con viſo malinconico,e turba

toglivolgeua le ſpalle, parte bene alli Pa

dri, vedendo la ſua oſtinatione di ricorrere,

all'aggiuto delle ſante orationi, & inginoc

chioni cominciarono a recitare le Litanie,

della Santiſſima Vergine, e quando furono

in quel verſetto, Sancta Trinitas vnus Deus,

quella miſera con voce alta malediſſe la.

Santiſſima Trinità, e poi continuando nella

ſua peruerſa volontà, ſenza volerſi confeſſa

re, e chiamando ſpeſſo il Demonio Santo,
-

infelicemente ſe ne morì. I º e

- Ah Dio, che biſognarebbe continuamé

te intonare all'orecchie de'Peccatori oſti

nati quel Nipoteſi benè mori,qui male viverit;

Emedeſimamente quell'Hodie ſi votem eius

audieritis,nolite obdurare corda veſtra. Hoggi,

ſe ſei chiamato da Dio,hoggi hai da riſpon

dere, chealtrimente ſe lo vorrai fare donna

ni,non ſaraià tempo, comeautuéneà queſta:

ſuenturata,la quale eſsido chiamata da Dio,

per mezzo del Predicatore, né gli volle riſ-,

pondere, con che ſi chiuſe la porta à certi

ſpeciali agiuti di Dio, onde ne ſeguì l'infe

liciſſimo ſuo fine, i

t -
SPO
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- Che ſputa in faccia al Marito.
-

- --
-

-

-

-
-

- - - -
-

-
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

ie: Xorem vir amet, Marito parea

Ai Vxor; Coniugis illa ſui Cor: Ca

put ille ſue. Ami il Marito la.

$/ Moglie, obediſca la Moglie

º al Marito, queſti deue eſerci

tarl vfficio di capo di quella, gouernandola

con affetto, con amore, con prouidenza, 8

efficacia, come fà il capo verſo le ſue mem

bra, e la Moglie deue eſſere il cuore di ſuo

- Marito, amandolovnicamente,e procuran

do, renderſi amabile appreſſo di quello,

con l'obedienza, 8 humiltà, con la mode

l ſtia nel riſponderli, e dimandarle coſe non

º ſuperflue, col compatirli i ſuoi difetti, per

che altrimente facendo, Dio geloſo della

ſanta legge del Matrimonio da lui iſtituito,

ſe vendicarà di coloro, che diſpreggiano i

loro Mariti, come fece con queſta di chi ri

feriamo il caſo. : :

Appreſſo il Padre Frat Angiolo Paccioc

chelli Scrittor moderno dell'Ordine de'Pa

- Lll 2, dri

Lect.7. .

ſup. Io

na Pro

Ph. n.34.
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dri Predicatori ſi legge d'una tale giouanet

ta, che trouandoſi preſente il Veſcono, sfac

ciatamente ſputò in faccia dello Spoſo ſuo,

agitata dalla paſſione,efurie feminili,nè vo

lendo riconoſcerſi, humiliarſi, e chiederne

perdono, comparue quiui viſibilmete il De

monio, il quale in preſenza di tutti la ſtran

golo, &xcciſe i Tuttoqueſto fatto ha caua

to il ſopranominato Autore dal Cardinal

Baronio, il quale lo riferiſce con queſte pa

role. Adoleſcentula quedam, cum impudenter

ſpuerstin faciem Sponſi ſui, preſente Epiſcopo,

nec veniam petere cuellet, d Diabolo prefocata

expirauit; Due coſe à miogiuditio dal ſopra

narrato fatto, fi potrebbonoimparare; Pri

imo, la riuerbnza, e ſtima, che deliono por

tdrelle Spoſe à ſubi Mariti, eſſendo queſti ca

po, come dice S. Paolo delle loro Mogli, e

come tali deuono eſſere riueriti, & vbbiditi

da quelle,Secondo, ſe così horrendamente

fù caſtigata queſta Spoſa, che ſputò in fac

cia al ſuo Spoſo terreno, qual dourà eſſere

il caſtigo d'vn'anima, che per tanti titoli è

Spoſa di Chriſto, al quale come dice Sant'

Agoſtino, ſempre ſputa in faccia, quando

fugge la ſua preſenza, quando ricuſa la ſua

Baron.

CCIE. 2 o

- : : :
i , , ,

º

- , -

i

- - -

- - -

-

o -

º - º 4 gratia»

- - - - - - - - - -
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-

-

-
- - -

-
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gratia, quando più guſta di aſſecondare è

gli amici,chevbbidireà ſuoi precetti,quan

do per poco intereſſe, ambitione, è riſpet

to humano non fà conto delle ſue inſpira

tioni,e vocationi interne. Se potrebbe con

queſta occaſione ancora far rifleſſione, che

alle volte le male Mogli,ſono effetti depec

cati de'Mariti, i quali offendendo ſempre

"Dio prima di caſarſi con mille prattiche im

pegnano la Giuſtitia di Dio, dal quale ſolo,

ienó da altri ſe riceue il bedeficio d'wna buo

na Moglie,Vxor autem bona a ſolo Deo,à punir

gli, e caſtigargli con vna peſſima Moglie,

della quale quando ſia buona, humile, mo

deſta,e ſanta,non v'è coſa migliore, Mulieris

bone beatus vir; Come quando ſia male, non

v'è coſa di peggio, Melius eſt habitare cum

Dracone, quam cum muliere rizoſa,come diſſe il

gli huominiSalomone.più ſauio di tutti

a . - -

i Sigi

HOR

-
- s - i , si s . ----- º º - i

i i

i; i sa º

-
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HORRENDOCASO
D'vn che tentaua violarla Clau- le

e ſura delle Monache. i

i;i"; Elotypus eſt Sponſus iſte, diſſe di

È 7 i Giesù Chriſto Sig. noſtro San

$A A: Bernardo, e ſe ſi teme di fare in

iiiiii giuria alle Spoſe di gran Signo

ri,e gran Précipi,perche coſto

ro ſi ponno vendicare dell'offeſa, quanto ſe

tu hai ceruello,deui temere maggiormente

di Dio vedicatore è ſe ardiſci di diſtorre dal

ſuo ſanto ſeruitio le Spoſe ſue, che conſe

crate à lui viuono nelli Monaſterijè impara

ciò dall'eſempio ſeguente.

Appreſſo il Padre Engelgraue ſi legge

d'vngiouane,che innamorato divna Mona

ca Clauſtrale, penſaua per arriuare a ſuoi

laſciui intenti, di notte tépo fuggirne laver

gine conſacrata dal Monaſtero; & all'hora

conuenuta, ſe ne và queſto ſcelerato alMo

naſtero, Stecco, che ritroua la porta della

Chieſa aperta, entra, e vede il Tempio tut

to apparato di lutto, ſente cantare"
e'

º

Ialben

ius tita

Lux E

uang.
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de'morti, nel mezzo della Chieſa vede il

icataletto con lumi attorno, vi vede anco,

che ſedeuano dall'Vna, e dall'altra parte,

dellabara alcuni Monaci, che ci li cappuc

citeneuano couerta la faccia, erecitauano

con flebile tonoli Salmi dell'officio de'mor

ti, tutto atterrito, & anzioſo andaua egli

guardando ogni coſa,Se alla fine accoſtatoſi

advno di quei Religioſi, gli domanda per

chi ſi celebri quel funerale, in tempo tanto

incongruo º per il tal Signore, riſpoſe"
finto Monaco, nominando quel giouane,

medeſimo, e queſti attonito, & ammirato

della riſpoſta,ne domanda vn'altro, il quale

gli riſpoſe l'iſteſſo; queſti in ſentir nomina

re il ſuo nome, come di morto, e che ſi cele

brauano l'eſequie per lui, tutto ſpauentato

invn ſubbito partì dalla Chieſa, dalla qua

leappena poſto fuori il piede, fù aſſalito da

due gran Cani negri più che carboni,liqua

li invn momento lo sbranarono, guardado

tutto ciò dalla geloſia del muro del Mona

ſtero, la Monacha ſua amica.

Di queſto ſuenturato ſe verificò eſpreſſa

mente il detto dello Spirito Santo, 2Momen

habes quod viuas, ſed mortuuses, e Dio vo

a º glia,
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glia, e non ſi poteſſe ciò dire di molti altri, i

quali ſolo hanno l'apparenza di viui, ma in

fatti ſono morti, perche non hanno la gratia

di Dio, che è il principio della vera vita;

Vn giouane Spartano eſſendoſi molto af

faticato per accomodare vn cadauero d'vn

giouane ſopravna ſedia, in modo, che te -

neſſe il capo riuolto verſo il Cielo, e le ma

ni, che atteggiaſſero in maniera, che pareſſe

viuo,ma per molto che ſe ci affaticaſſe,il tut

to riuſcì vano, poiche, Szil capo ſempre

tornaua à cadere sù'l petto, e le mani non ſi

poteuano tenere in quel luogo, che le po

neua; Ond'è, che diſſe ſeriamente il Sparta

no à certi giouani, che ſe rideuano della ſua

vana fatiga; Sevede, che qualche coſa gli

mâca a coſtui,e le mäcaua di certovna coſa,

che era la migliore di tutte, cioè l'anima. O

quanti ſono a chi manca l'anima, perche in

rvano acceperunt anima ſua,non ſeruendoſi di

eſſa, come ſe no l'haueſſero, perche l'hanno

vcciſa à forza di peccati, e percio come va

Cadauero, ſe ben per forza li fate alzare il

capo, torna ſubito è caderesù'l petto, così

queſti, ſe le dite, che alzino il capo è guar

dare il Cielo, el'eternità beata, per vn poco

M m m ve

/
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-
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ve ſtaranno a penſare, ma poi ſubbito tor

nano di bel nuouoà guardare il ſuolo della

Terra, il fango dell'intereſſe, e delle coſe

mondane; Se gli fate ſentire gli tuoni della

Scritture, e minaccie di Dio, appunto come

ſe parlaſſi ad vn morto, non ſe muouono più

che tanto, non ne fanno caſo, come ſe non

parlaſſià loro, ſe volete accomodare le ma

ni, in maniera, che le pongano alla borza,

per pigliarne qualche quatrino per agiuto

de poueri infermi, e miſerabili, non le poſ

ſono ſtendere,come ſe foſſero d'wn Cadaue

ro. Hanno auanti gl'occhi il precipitio del

l'Inferno, dell'eternità,e della dannatione,e

vi caſcano dentro,e ſe gridate per poternele

ritrarre,non vi ſentono più,che ſe morti foſ

ſero, Nomen habent quod viuant, ſed mortui

ſunt à punto è punto come auuéneà queſto

miſerabile, e come gli fà detto per permiſ

ſione di Dio dall'iſteſſi Demonij, à finche

impariamo noià temere Dio,8 à non offen

derlo in veruna ſorte di peccato, e partico

larmente in quello, del poco riſpetto ai ſacri

Tempij,à gli Monaſterij, & à quelle, chevi

uono, e ſe conſacrano in eſsi à Sua Diuina

Maeſtà per ſue Spoſe, e Serue. .

, i - Teo

º
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Teologo, che diſputandºal Demanio

perde la Fede.

Nitium omnis peccati eſt ſuperbia, molte vol

te il ſapere, che dourebbe partorire,

cognitione di Dio per riuerirlo, 8 amarlo,

e conoſcimento di ſe medeſimo per annihi

larſi grandemente, e confonderſi, gonfia,

taluolta gl'animi, e li precipita, con farli

perdere anche la medeſima Fede, come

audenne à queſto, di chi narriamo il caſo

ſeguente. - -

Furono già due huomini dottiſſimi dice Promit.

l'Hiſtorico, qualià tempo loro nel diſputa-"

re particolarmente ſuperauano tutti, e con gin iº.

la dottrina haueuano anco accoppiato la

Religione,e'l timor di Dio; E morendo vno

d'eſsi comparue all'altro, che ſtaua ſtudian

; do la SacraScrittura, e gli comparue tutto

circondato di fiamme di fuoco, e dimanda

-, todalviuo tutto attonito, qual fuſſe la cau

) ſa di tanta gran pena ? lagrimando, e ſoſpi

rando riſpoſe, mentre io ſtauo per paſſare

i da queſta vita all'altra,mi comparue il com

mune nemico, e perche mi conobbe verſato
- M mm 2 ne'

r'

Eccl. io.

-
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ne ſtudij, mi cominciò è domandare delle

coſe della Fede, e che coſa io credeua? Io

gli riſpoſi,che credeuo tutto quello, che ſi

contiene nel Credo,egli ſoggiunſe,che deſi

; i deraua, che io gli dichiaraſsi qualche coſa

ch'eravn poco più oſcura, glie la dichiarai

ſecondo quello, che haueuo letto nel Sim

bolo di S. Atanaſio, penſando, che non po

teuo fare errore con quella regola; All'ho

ra il maligno ripigliò, non è, diſſe, come

penſi, e particolarmente quelle coſe, che

appartégono alla perſona del Padre,in parte

ſon vere, in parte oſcure, & in parte falſe,

impercioche egli è infatti eterno, non però

com'è ſempre Dio, così ſempre Padre, ma

prima Dio; A queſto io ripigliai con eſcla

mare,& affermare, che queſto ſuo era docu

méto heretico, e dottrina diabolica; Non è

neceſſario, ripigliò il Demonio, diſputare

con le grida, ma con le ragioni, ſe vogliamo

veramente ſapere la verità, io per certo poſ

ſo dire facilmente quelche ne ſento io, e

qual ſia la mia opinione, tu ſe mi dichiarerai

la tua, mi potrai conuincere, e liberarmi da

vn grand'errore; Ioſuenturato, 8 infelice

confidando più del douere al mio ingegno,
; i e dot
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e dottrina,cominciai è diſputare con lui co

me huomo; E finalmente per le raggioni,

che mi apportaua in contrario, e quelche

più mi fece marauigliare, per l'autorità del

la Sacra Scrittura, che citauaà pocoà poco

m'induſſe in errore così grande,che già non

credeuo per Dio nè il Figlio, nè lo Spirito

Santo, tra tanto la morte mi ſopragiunſe, e

nelli ſentimeti, con liquali mi trouai in quel

punto, in quelli fui giudicato dal giuſto giu

dice, dal quale fui condannato ad ardere in

queſto fuoco, che tu vedi; & ancorche gran

de,S:inſoffribile ſia pur lo ſtimarei tolerabi

le, ſe haueſſeà finire doppo migliaia , e mi

gliaia d'anni, ma è eterno, e durerà perqua

to è per durare Iddio;e non è hora, è momé

to, nel quale non mi penta del mio ſapere,

che mi precipitò insigrande, 8 eternaro

uina, e ciò detto ſparì. º

Superbiam nunquam in tuo ſenſu, aut in tuo Iob,4

rverbo dominari permittas: in pſa enim initium,

ſumpſit omnis perditio; Mai, dice lo Spirito Sá

to hai d'hauer concetto di te medeſimo, e

delle tue forze, manco ſe foſsi vna paglia,

nè del tuo ſapere, manco ſe foſsi vn matto

di catena, del tuo bel dire,e bel parlare,me
- - -

i no
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no che ſe foſsivn'ignorante, che non sà dir

due parole conneſſe; & in queſta maniera

Dio, che vuol bene agli humili, Humilibus

dat gratiam, concorrecon te, non te laſcia

rà nei combattimenti, che haurai col De

monio,ete farà reſtare vincitore;Come al

contrario, ſe vn poco t'inſuperbirai, caſca

rai peggio d'vn Lucifero nel baratro della

diſperatione, dell'infedeltà, e della danna

tione eterna. - .
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º no noſtro Dottore, Stultorum

plena ſunt omnia, dice, che volle

º con ciò dire, che douunque

voltiate gli occhi, fiaſi alle Piazze, è alle

Caſe,è i fribunali, è ai Mercati, alle ſcuole,

ò alle Officine, è diuerſorij; vedrai, che,

ogni luogo per lo più è pieno di pazzi, per

chevedrai ſtolti gl'Artefici, che per vile in

tereſſe vendono l'anima; Stolti i Mercanti,

che per poco guadagno perdono tutto il

valſente dell'eternità; Pazzii Filoſofi, che

conſumano il ceruello in ſpecularevn pito

di Filoſofia, ſenza mai hauerevn péſiere ap

partenente ad anima;Stolti gli Matematici,

che miſurando tante volte il Cielo,mai s'ac

corgono della ſtrettezza della porta;Eſtolti

i Teologi, che hauendo altiſsimo concetto

della Trinità non ſi diſpongono ſeruire con

humiltà all'iſteſa SS. Trinità; in s6ma Stul.

torumplena ſunt omnia, 3 infinitus eſt numeri
, a - - - -

rus, come ſe vidde in queſto ſuperbo Teo
r

. Nnn logo,

nderando quel detto del Pré fºsſe
ll K t

cipe degli Oratori vn moder, ing.

-
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logo, perchg Nenpoteſi eſse ſuperbus qui non ſit

fatuus, come diſſe San Gio Chriſoſtomo.

Appreſſo Martino del Rio Gioſeppe del

la Coſta racconta in queſta formavn hor

i rendo fatto. Fù già in queſto noſtro Regno

del Paraguai vn huomo in quel tempo ſti

mato per gra Teologo, 8 inſieme per pio, e

Cattolico, e per tale tenuto per moltotem

po, anzi ſtimato all'hora va miracolo del

mondo; queſti tirato dalla famigliarità d'us

nataldonna, la quale ſi vantaua, che l'An

giolo l'inſegnaſſe gran miſteri e ſegreti del

Cielo, e che molte volte era rapita, e coſe

ſimili, è queſta haueua tal credito il Teolo

go,che ſpeſſo conſultaua con lei alcuni dub

bij, e queſtioni di Teologia, tenendola per

oracolo, come à Dio moltogara,e che da lui

haueſſe molte reuelationi, e come tale la

predicaua à gli altri, in tempo,che né era ſe

non vna donna di pochiſſima capacità, &

atta ſolamente à comporre bugie, e fauole;

Siche, è perche era inuafata dal Diauolo, l

ch'è più facile à credere, quando patiual'er

ſtaſi, è perche fingeſſe aſtutamente d'andar

in eſtaſi, come giudicarono alcuni huomini

ua dalla-prudenti, quel Teologo, che vdi

- - – - don
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donnicciuola coſe grandi,e marauiglioſe di

ſe medeſimo, e che molte più grandi l'haue

ua concepute, ſi reſe diſcepolo di colei,

della quale era Maeſtro, e guida, &àtalſe

gno giunſe l'illuſione di queſto huomo, che

tentò di far miracoli, e ſi perſuaſe, che gli

haueſſe fatto in alcune coſe, doue non vi fà

ombra giamai di miracolo, per queſte, e

per alcune propoſitioni riceuute da quel

la falſa Profeteſſa, alienei" i ſenſo

della Chieſa Cattolica fà carcerato da Giu

dici della Santiſsima Inquiſitiane, con ma

rauiglia di tutto queſto Regno, e nel detto

Tribunale fù vdito, tolerato, 8 eſaminato

per lo ſpatio di cinque anni, & alla fine,

ſcouerto per huomo ſuperbiſsimo, 8 affat,

to ſenza ceruello, affermando, che da Pio

gli era ſtato datovn'Angiolo, dal quale ha,

ueua notitia di ciò che voleua, e che egli in

ogni tempogodena della familiariſsimaco

uerfatione con Dio iſteſſo, e finalmente

sinduſſerà dire di ſe, talibagattelle, che non

poteano aſſerirſi ſe non da huomo al mag

gior ſegno matto; era però in tanto retto

ſenſo, per quelche appartiene al naturale,

del ceruello, che non ſi potesta deſiderare

e Nnn 2 mag
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maggiore, con tutto ciò ſeriamente affer

maua, che egli doneua eſſere Rè, e Sommo

Ponteſice à tempo, che la Sede Apoſtolica

ſi ſarebbe trasferita in queſti Regni, e che,

di più gli era ſtato conceduto vulgrado di

ſantità ſopra tutti gli Angioli; e Chori Ce

leſti, anzi ſopra tutti gli Apoſtoli, e che di

più gli era ſtata da Dio offerta l'Vnione hi

poſtatica, la quale egli generoſamente ha

ueua rifiutata, ch'egli ancora era ſtato dato

da Dio per Redentore di tutto il Mondo, in

quanto all'efficacia, come egli parlaua, eſ

ſendo ſtato Chriſto ſolo in quanto alla ſuf

ficienza, che doueua toglierſi dal mondo

tutto lo ſtato Eccleſiaſtico, e che egli doue

ua promulgare altre leggi facili, e chiare,

per le quali ſi toglierebbe il celibato dei

Chierici, ſi concederebbe la moltitudine

delle mogli, e ſileuarebbe la neceſſità della

confeſſione; queſte, º altre ſciocchezze af,

fermaua con tanta audacia che ci teneuaaf

fatto in marauiglia grande, come vin huo

mo, che haueua tali ſentimenti non impazr

ziſſe in tutto, e finalmente ben reuiſtele co

fe di lui, e condennate per eretiche, 8 alier

ne dalla dottrina della Chieſa, più di cen
- - ti i tO3
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to, e diece propoſitioni, ci fù comandato,

che come è coſtume di quel SacroTribuna

le, diſputaſſimo con lui, per rimetterlo ſe

poteuamo alla ſanta dottrina, 8 alla Fede,

civniſſimo inſieme con li medeſimi Giudi

ci, con vn Veſcouo, e tre altri, e chiamato,

& introdotto auanti à noi, queſto huomo

con libertà, e facondia grande difeſe la ſua

cauſa, 8 in tal modo, che hoggidì ancora

mi dura lo ſtupore, come poſſa la mente hu

smana giungere à tanta ſuperbia; Diſſe, che

la ſua dottrina non poteua dimoſtrarſi ſe

non con la Diuina Scrittura, e con miracoli,

e che ſuperaua ogni humano intendimen

to, con li teſtimonij della Scrittura, diceua,

sche egli più efficacemente, e chiaraméte di

San Paolo,haueua prouato,che Giesù Chri

ſto era vero Meſſia, che egli haueua fatto

molti miracoli, e quelli tanto grandi, che

non erano inferiori all'iſteſſa Reſurrettione

di Chriſto, proferiuaà mentetante, e così

lunghi luoghi della Sacra Scrittura, che l'i-

ſteſſa memoria apportaua gran marauiglia,

applicando quelle Scritture, 8 allegorizan

dole per li ſuoi ſpropoſitati intenti, 8 in

uentioni,che daua materia di ridere, epian

i gere
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gere inſieme, e per vltimo ci diſſe, che ſe ci

piaceua confermare ogni coſa con miraco

li,ſubbito,e volentieri l'haurebbe fatti, que

gte coſe affermaua il pouerello in tal manie

ra , come ſe penſaſſe che noi fuſſimo ſtati

tanti pazzi, è che egli medeſimo fuſſe im

pazzito, affermando, che molte coſe gli era

no ſtate notificate per via di reuelationi, le

quali coſe tutte, eſſendo così chiaramente

falſe, che più non poteuano eſſere, da lui

però ſi aſſeriuano come à noi notiſſime, e

finalmente non facendo con lui neſſun pro

fitto, diſputando per due giorni intieri, e

menato in publico ſpettacolo con gli altri,

come ſi ſuole fare in Spagna, ſempre guar

daua il Cielo, aſpettando, che d'indiveniſſe

il fuoco perabbrugiare l'ſnquiſitori, e tutti

gli altri, come gli era ſtato promeſſo; Il De

monio però, 8 il fuoco non offeſe alcun di

noi, ma bensì egli ſolo Rè, Pontefice, Re

identore, e Legislatore, fù abbrugiato dal

le fiamme, e ridotto in cenere.

Quanto è facile a chi ha qualche talento,

e dottrina, l'inuanire, l'inſuperbire, e tutto

inſieme il cadere, e ſe facilmente ſe dà l'o-

recchio à riuelationi, apparitioni, e coſe ſi

i ' i -
mili,

-

-
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mili, più facile è la caduta, quanto è più fa

cile nutrirſe il ſpirito della ſuperbia, ſotto

colore di ſantità, e d'eſſere fatto partecipe

delli ſecreti del Cielo, che perciò S.Agoſti

no diceua Humiliter ad humilem venita , ſi in lib-de

amatis, 3 ne diſcedatis abilla, ne cadatis, qui".

enim timetab illo diſcedere rogat, é dicit non i 5 soli

mihi veniatpes ſuperbie, pergite vian ſubli.".
mitatis, pede humilitatis, e l'iſteſſo S. Dotto- 29

re, Magna ſunt hec iudicia tua Domine Deus

ludex iuſte, è fortis, qui iudicas equitatem, é

inſcrutabilia facis, 3 profunda, que cum con

ſidero, contremiſcuntomnia oſa mea,quoniam non

ſecuratur homo viuens ſuper terram, vtſeruia

mustibi piè, 3 caſtè cunctis diebus vite noſtre

in timore, 3 exultemustibi, cum tremore, vt

non ſitſeruitium ſine timore, neº ; gaudium ſine

tremore, 3 non glorietur accinctus eque, vt diſ

cinctus, neque glorietur antete omnis caro, ſed

paueſcat, 3 contremiſcata facie tua, cum igno

ret homo, vtrum amore, an odio dgnusſt, ſedin

futurum omnia reſeruanturo incerta; Vidimus

enim multos domine,etaudiuimusa Patribus no

ſtris, quod vtique ſine magno tremore non recolo,

ſine multo timore non confiteor, aſcendiſſeprimitus

quodammodo reſti ad Calos, interſydera nidum

e º ſuum
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ſaum collocaſſe poſtmodum autem cecidiſe vſque

ad abyſſos, 9 animas eorum in malis obſtupuiſſe;

rvidimus Stellas de Celo cecidiſſe ab impetu fe

rientis caude Draconis,g eos qui iabceant in pul.

uere terra, d facieſubleuantis manustue Domine

mirabiliter aſcendiſe. Vidimus viuos marientes,

a mortuosa morte ſurgentes, é eos qui inter Filios

Deiambulabant, in medio lapidumignitorum,

quaſi lutum,ad nihilum"idimus lucem

obtenebraſſe, 3 de tenebris lucem proceſsiſse :

quia publicani, 3 meretrices precedunt incolas

in regno Calorum Filij autem, regni eiciuntur in

tenebras exteriores. Quare autemiſta omnia; niſi

quia in montem illum aſcenderunt, in quem pri

mus aſcendit Angelus, é deſcendit Diabolus.

Chi non vede, che queſt'huomo così dot

to, ch'era l'oracolo delle Spagne, cadeſſe,

così miſerabilmente ſolo per la ſuperbia,

che lo riduſſe ad ambire, &à darſi à credere

come vn'altro Lucifero l'eſſere già diuenta

to Legislatore, Dio, e Redentore, e che

nò? è quanto è nociua;ò quanto peſtilente è

vna dottrina ſenza hamiltà,e ſenza docilità

accompagnata da ſouerchia credulità à ri

tuelationi, e viſioni, come contanto danno

“ſuo ſperimentò queſt'infelice.

. Due,
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Due,che non temono la ſcommunica,

s muoiono all'improuiſo.

Erche chi nonteme coloro, che ſtanno

in luogo di Dio, danno argomento di

nontemere Dio medeſimo, e chi non ſtima

l'ammiònitioni, minaccie,e ſentenze de'Tri

bunali Eccleſiaſtici, che tengono la vice

erenza di Dio, moſtrano di non temere li

caſtighi del medeſimo Dio, perciò da Sua

D. M.ſouente è caſtigato il poco riſpetto è

ſuoiMiniſtri,S:à gli decreti da loro promul

gati, come auuenne à queſti due di chi rife

riamo l'eſempio,i quali non temerono la sé.

tenza della Scommunica fulminatali con

tro per non sò qual cauſa.

Iano Nicio racconta, che à tempo ſuo

nella Città di Napoli v'erano vn'huomo, &

vna donna, cioè marito, e moglie, li quali

eſſendo ſimili nelle ſceleratezze, vnitarnen

te quanto poteuano,rubbauano da parenti

naſcoſtamente, S il portauano in caſa loro;

Onde è,che gl'intereſſati non potendo inal

tra maniera ricuperare il loro, procuraroè

no, che fuſſe fulminata contro de'rubbatori,

- - - – O o o la
- .

-
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la ſenteza della Scommunica, e perche quei

miſeri eran poco eſperti degli effettitremé

di di tal fulmine, ſe rideuano, eburlauano

tutto inſieme, della Scommunica, di chi

l'haueua fulminata, e di coloro, che l'haue

uano procurata; E ſenza penſare ad altro

tutti allegri, attendeuano à darſi bel tem

po; e mentre vn giorno, con maggior bal

danza, e sfrenatezze ſe dauano ſpaſſo, di

ogni altra coſa meno dimenticati, che del

l'ira, e vendetta di Dio, la quale continua

mente era prouocata à venir ſopra di loro

dalle robbe degli altri, che poſſedeuano, e

dalla Scommunica fulminatali contro, ſen

tirono gli effetti horribili di eſſa; poiche eſ

ſendovſciti vngiorno doppo pranzo fuori

delle mura della Città, per diporto, all'im

prouiſo, in preſenza di molti morirono tut

ti due di morteſubitanea, la qual ſorte di

morte ſcoprì le loro ſceleratezze, e furti oc

culti, e poſe auanti gli occhi d'ognivno,

quelche eglino procurauanoſceleratamen

te occultare.

Molti ſono gli effetti della Scommunica,

e da Sacri Dottori ſenenumerano dodici, li

quali tutti conſiſtono in remouere,e ſepara-.
a - -
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re lo ſcommunicato, come membro già ta

gliato, dal corpo della Santa Chieſa, e ren

derlo inhabile, à poter participare degl'in

fluſſi delle gratie di Dio,e della protettione

ſpeciale,che hà il Signore de ſuoi fedeli,che

perciòſono ſottopoſti ad infinite ſciagure,e

trauagli, onde quando vedrai fioccare nel

le caſe le diſgratie delle perſecutioni di

Corte, di gente nemica, di tradimenti, po

uertà, e coſe ſimili, e non ne vedi tanto chia

ra l'origine, guarda bene, che nonve ſia in

qualche cantone qualche cartello di Scom

munica,ò Cedolone,tanto tépo fà fulminata

contro di qualcheduno della caſa, è per la

robba altrui vſurpata, e non reſtituita, è

per la poco ſtima moſtrata in qualche oc

caſione, dell'habito Clericale, è per non.

hauer voluto ſodisfare, è gli legati antichi

fatti ad pias cauſas, dicenzi di Chieſe, è di .

Altari da fabricare, di Cappellanie da eri.

gere, di Meſſe da celebrare, e ſimili.

-
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P A D R E sc A NN A T o

Dalproprio Figliuolo.
-

:

M VI curam domeſticorum ſuorum non ha

A bet, eſt infidelis, 3 infideli deteri r; è

; “ oracolo dello Spirito Santo, e

piaccia à Dio, e nonve ſiano hoggi molti di

queſti Padri di famiglia,che béche ſiano nel

grembo della Santa Chieſa per il Batteſi

mo, & per il frequente vſo degli altri San

tiſſimi Sacramenti;fono fuori di quello,per

che né han peſiero più che tanto, che gli lo

ro figliuoli attendano à ſeruire Dio, che

i frequentino i Sacramenti, che ſiano bene

addottrinati nelle coſe di Dio, e nel ſuo

Sãto Timore, e che fuggano le male pratti

che, dichiarandoſi e ciò infedeli,e peggio

re di quelli, eſt infidelis, 3 infideli deterior;

Ond'è, ch'eſſendo così graue la colpa,meri

tano che ſiano puniti da Dio con eſemplari

e caſtighi,come autenne à queſto infelicePa

dre,che non ſolo non hebbe penſiero che il

ſuo figliuolo ſeruiſſe à Dio, ma glielo impe

dì, come ſcorgerete nella preſente".
Dalle
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Dalle lettere annue della noſtra Compa

gnia, come riferiſce il Padre Aringo ſihà,

che vntale Gio:Gomeshebbe vn figlio del

l'iſteſſo nome, il quale inſpirato da Dio de

ſiderò d'entrare nella Compagnia, e vi fà

accettato, il che riſaputoſi dal Padre, che

haueua in lui ripoſto ogni ſua ſperanza, eſ

ſendo vnicoherede della ſua caſa, l'hebbe à

male; & vſcito per ritrouarlo fuori di quel

la Terra, nella quale dimoraua, lo giunſe,

mentre già ſe n'andaua, gli parla, lo ſcon-.

giura, e con molte lagrime , e ragioni gli

perſuade, che non laſci,eſe, che era nell'VI

timo dell'età ſua, e ſua Madre, che ſenza,

dubbio per la ſouerchia afflittione ſe ne ſa

rebbe morta; Ondevinto dall'amor del Pa

dre, ſe ne ritornò a caſa, con tutto ciò reſtâ

do in lui alcune ſcintille del primo feruore,

ſenza ſaputa dal Padre ſi fece Religioſo di

a San Franceſco,e la ſeconda volta con molta

'audacia il Padre, troppo appaſſionato del

Figlio, lo fece ritornare al ſecolo, e per non

viuer per l'auuenire più in timore di tali ri

ſolutioni, procurò di accaſarlo, il qual deſi.

derio del Padre preuentito dal figliuolo, sé

.za ſaputa dal Padre, e Madre ſi ſposò con

- - - - VIl2
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vua ſua pari, onde offeſi ſuo Padre, e ſua,

Madre di tanta libertà,lo incominciarono è

guardare con male occhio, 8 à maltrattarlo

di parole,S&à tal ſegno,che lo riduſſe ad vna

eſtrema malinconia ; &alla fine à diſpera

tione; Siche vn giorno incontrato dal Fi

glio il Padre, e perſuadendoſi quello eſſer

da queſti odiato, e che era già caſcato dalla

ſua gratia, la quale mai haurebbe ricupera

ta, con vn cuore peruerſo, & accecato dal

furore, determinò d'ammazzarlo, che per

ciò l'aſſaltò, e già lo ſtringeua; l'infelice Pa

dre moſſo dalla nuouità del fatto, gli diſſe,

che fai figliuolo? riſpoſe queſti,voglio darti

la morte, è Padre; Che ſei impazzito, è pur

vuoi burlare? diſſe quello; Dunque ammaz

zerai il Padretuo? Senz'altro, così ha da eſs

ſere, ſoggiunſe il Figlio, che perciò s'hai

qualche peccato confeſſalo à me , che io

poi in nome tuo lo dirò al Confeſſore, e ti

prego,che in nome diDio mi perdoni,il che

diſſe con molte lagrime; à che il Padre an

cor'eſſo bagnato tutto di lagrime, ti perdo

no, è Figlio, riſpoſe dicendo, poiche è im

poſſibile, che eſſendo tu mio figliuolo, il

quale ho io generato, º alleuato, e tanto

. - amato,
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amato, che poſſivccidermi, non ſei tu,che,

mi vccidi, ma il Demonio, dal quale ſei in- 4

uaſato,non mi dai tu la morte,ma li peccati /

miei, li quali per caſtigo di Dio mi danno

così infelice fine,trà tāto il figliuolo loſcan

nò con vna falce di Metitore, e tagliò ilca

po al Padre, quel Figlio, che due volte ha

aeua preſa la riſolutione di ſeruire à Dio nel

la Religione, e due volte le voltò le ſpalle ,

ad inſtanza dell'iſteſſo ſuo Padre;Finalmenº

te ſcoperto il delitto, e preſo l'infelice gio

uane, è condannato alla tortura,e conuinto,

confeſsò il delitto, e fù condannato ad eſſer

ftraſcinato, appiccato, e fatto in pezzi,

laſciando gli aſtanti tutti attoniti, e pian

enti del miſerabile caſo, e morte del Pa

i" del Figlio, º ſia li : -

Alcerto, che non haurebbe fatto così

eſſima riuſcita,queſtoindegno figliuolo,ſe

-i" oſſeruato il detto tanto ſauio ch'è di

Apua Girolamo, come dicono alcuni, Licet ſparſo

" crine,g ſeſsis veſtibus, vbera quibuste Mater
tium

- -- - - - -

nutrierat oſtenderit, licet in liminePateriaceut;

percalcatum perge Patrem,percaleatain perge

AMatrem,ſiccis oculis,ad uexillum Crucis euola;

ſolum pietatis genus eſt, in hacre eſecrudelem.'

- -
Ancor
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Ancorcheſteſo ſe poneſſe sù'l limitare della

portatuo Padre per impedirtil'vſcita dalla

caſa quando vaià farti Religioſo, calpeſta

lo, e corrial ſtendardo della Croce; Setua

Madre per intenerirti, ſe ſcuopre le mam

melle, con le quali te lattò, à finche non la

laſci;ſiccisoculis advexillum Crucis euola; per

che ſe in quanto al precetto ſono obligati i

figliuolini ad vbidire a loro Genitori in tut

to quelche appartiene al gouerno politico

di caſa loro, 8 al gouerno delle anime loro;

Quando però ſe tratta di elettione di ſtato,

non ſono obligati ad obedirli in conto alcu

no, il che ſe s'intende, come dicono i Dot

tori, fuori della neceſſità graue, &eſtrema,

che haueſſero li Genitori, e perciò biſognaſ

ſe d'eſſere alimentati, e ſoccorſi dagli loro

figliuoli, perche all'hora è neceſſario oſſer

uare il detto di S. Ambroſio, Paſce, º fili pari

tes, illis debes, quodhabes, cui debes quod es.

s Horribile Caſo d'evn Figliuolo male

-

detto dalla Madre.

Ice l'Eccleſiaſtico, Honora Patrétuum,

& gemitus Matris tue ne obliuiſcaris,

e Ppp memen
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memento quod niſi per illos natus non fuiſses, 3

retribueillis, quomodo illi tibi, Dio vuole, è fi

glio, che tenghi conto dituo Padre, e che,

ſempre habbià mente quanto ha patito tua

Madre per te, quanti ſoſpiri, quante lagri

me gli coſti, così nell'alleuarti, come nelle

ſollecitudini, e timori, che sépre hà hauuto,

che tu non patiſſi male alcuno, e per ogni

legge rendigli il medeſimo con ſincerità

d'affetto, e d'amor vero, che altrimenti fa

cendoneſarai punito da Dio ſeueramente,

come auuenne à queſto, di chi narriamo

l'Hiſtoria.

Negli Annali de Cappuccini nell'anno

166o. ſi leggevn deplorabile eſempio d'wn

tal giouane della Dioceſe di Chieti nel Re

gno di Napoli, il quale hebbero in gratia,

da Dio, ſuo Padre, e Madre, e perche era,

vnico, fù alleuato da eſſi delicatamente, e

ſenza alcun timor di Dio, onde da fanciul

lo viſſe convna sfrenata libertà: Queſta pe |

ſtifera libertà di coſtumi nata col figliuolo

per negligenza de'Parenti, e con lui nutrita,

eſſendo creſciuta con eſſo medeſimo inſino

al decimoſeſto anno dell'età ſua, riduſſe il

giouane à tale sfacciataggine, e ſceleratez

Za 3
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za, che morto il Padre, volendo la Madre

Vedoua ammonirlo co affetto materno del

le indegne attioni, che di giorno in giorno

andaua tuttauia commettendo, lo ſcelerato

iouanetto con ſdegno da matto, buttò per

terra la Madre, e la calpeſtrò con calci, mal

trattando con piedi quel ventre, dal quale

hebbe principio la ſua vita; dalla quale in

giuria prouocata la Madre, in queſto poco

pia, che doueua hauer mira alla ſalute del

l'anima del ſuo figlio, lo malediſſe; dalla,

quale maledittione l'infelice figliuolo op

preſſo, poco doppo s'ammalò grauemente,

e finalmente affermando, che già ſi cono

ſceua eſſer condannato all'Inferno da Dio,

con gravociniun'altra coſa diceua, nè chia

maua, ſe non che il Diauolo; per giuſto giu

ditio di Dio alla fine ſententiato, hauendo

piegato il collo tra le ginocchia, chiaman

do con più alta voce il Diauolo, fra queſte

ſpeſe inuocationi del Demonio,eſſalò l'ani

ma, deplorando in tanto l'infelice Madre

cruciata da intimo dolore la perdita, non.

tanto del corpo, quanto dell'anima, tanto

più che rapito il cadauero da'Demonij non

hebbe luogo di ſepoltura, S&ad vntal Sacer

Ppp 2 dote
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dote fù intimato dal Cielo, che non pregaſ

ſe per il defonto, con queſte parole; Quid

tu prohac anima, que eterno igni a Deodamnata

eſt, oſtiamparas, deſine pro eo Sacram Deo vićti

mam offerre, ſedeam potius pro aliſs in Domino

quieſcentibus immola. E chisà,che tanta roui

na di queſto figliuolo diſobediete no haueſ

ſe hauuta l'origine dalla molta indulgenza,

che l'vſarono i ſuoi Genitori è dalla molta

libertà, che gli diedero, alleuandolo con

troppa delicatezza, non riprendendolo, no

baſtonadolo, come conſiglia lo Spirito San

to, quando eratempo, 9gi parcit virge odit

filium ſuum: Onde è, che pian piano reſo in

ſolente dalla poca , è niente diſciplina,

ch'hebbe, diuentò come vn Cauallo ſenza

freno, e perciò sboccato, diſobediente, e

ricalcitrante , appunto appunto come lo

diſſe lo Spirito Santo, Equus indomituseuadit

durus, 9 filius remiſſus euadit preceps, laia

filium, 3 pauentem tefaciet , lude cum eo,&

contriſtabitte.

Irre
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Irreuerenza d'alcuni Figliuoli verſo la

loro Madre, caſtigata da Dio

horrendamente.

Filiſuperbi, è Filij parentibus veſtris Robert,

inſultantes, filij irreuerentes, inobedien

tes, 3 contumaces, timete Paternam, 3 Ma- 4 cº.

ternam maledictionem, nam ſicut longa vita -

ſperanda eſt, ab illis, qui parentes honorant, ita,

& breuis vita, 3 infelicitatis plena, a malis

filijs eſt pertimeſcenda,diſſe Roberto Veſcouo.

Vdite figli, vdite,&imparate à nò prouoca

re i voſtri Padri,e Madrià maledirui,perche

queſta ſarà la cagione che ſarete tolti dalla

smorte nel fiore della giouentù, e viuerete

svita infeliciſſima, come occorſe à queſti fi

gli narrati in queſta Hiſtoria,che ſiegue.

- Appreſſo il Padre Aringo ſi narra, che in

Roma eravna nobiliſſima Matrona, quale ripeſs.

era dotata non ſolo di molti doni dell'ani

mo, ma anco di quelli del corpo; honeſtiſ

ſima, e feconda di virtù,e di prole, hauendo

appreſſo di ſe già Vedoua del ſuo Marito

molti figli, ancorchegiouane, & amandoli

ella teneramente per il benloro, &à fin che

ſta
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ſtabiliſſe bene le coſe di caſa ſua, béche de

ſiderata da molti della prima Nobiltà per

Moglie,nonvolle mai rimaritarſi,aſſerendo

piacergli tato lo ſtato Vedouile,che gli pa

reua d'eſſer la più fortunata femina delMö

do,particolarmente ſe haueſſe veduto (co

me con gran diligenza, e pietà gl'alleuaua)

li ſuoi figli timorati di Dio, e di ottimi co

ſtumi, ma arriuati queſti à quell'anni, ne'

quali è facile la via,e lubrico il camino agli

vitij, anche, che ſteſſero ſotto la cura d'una

ottima Madre, fecero deplorabile aborto,e

maliſſima riuſcita;Giuntià tal ſegno di pro

teruia, & iniquità, che hauendo imputato

alla Madre per certi lor fini, la sòma ingiu

ria contro la ſua honeſtà,l'inſultarono e con

ingiurie, e con baſtonate, coſpirando con

tro di lei, la maltrattarono con impeto grâ

de. Vno però de'figli ſolamente il più pic

colo,eſſecrando l'indegna ſceleraggine de

gli altri ſuoi fratelli, ſi oppoſe come vn mu

ro, in difeſa della Madre,e coſtantiſſimamé

te, accioche ancor'egli non ſi macchiaſſe

con tale indignità,ma la Madre afflitta dal

l'ingiuria, machinata, e finta contro la ſua,

honeſtà, più che dalle baſtonate, tutta ba

gnata

-

-

- - - - - -
-

-
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gnata di lagrime, e fiſſi nel Cielo gli occhi,
chiamò DioVendicatore della ſua innoce

za, pregando da S. D.M. contro del figli, la

vendetta, ne queſta fù tarda a venire dal

Cielo,prouocata in gran parte dalla mater

t na maledittione, poiche tutti frà poco pre

cipitatiſi ogni giorno più nel male, moriro

no infelicemente,eccetto,che l'Vltimo ſolo,

per la qual coſa dimandata queſta Signora,

da vnSacerdote della Congregatione di S.

Filippo della cauſa del ſuo pianto, mentre

la trouò piangendo, gli riſpoſe eſſer queſta:

ecco, che adeſſo ſono ſtata autuiſata dal Rè

di Polonia di mio figlio, il quale era vno de'

ſuoi più cariCorteggiani,ch'è ſtatoammaz

zato, ma non è queſto l'Vltimo atto della

tragedia, cheaſpettano li miei figli,e la mia

caſa, poiche io ſon ſicura, che tutti li figli

miei,toltonevno,hanno da morire infelice

mente, per l'ingiuria, che hanno fatto alla

mia fama,e nome,oltre d'hauermitáto mal

trattata di parole, e fatti; ne per certo hau

ranno l'impunità, perche Dio è giuſto Giu

dice, e quatunque quello,che per ira,e ſde

gno io feci maledicendoli, l'habbia poi ri

trattato, la maledittione però loro gli ha

- - - - - - - - - - - -

data
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data Iddio per gli loro mali coſtumi, eſce

leraggini, l'euento col tempo moſtrò eſſer

vero tutto l'aſſerito da queſta Signora, per

che per ordine autuenne, come haueua det

to,poichevno ne morì, come habbiam det

to nel Regno di Polonia paſſato da parte à

parte da ferro nemico, vn'altro ſenza con

feſſione, morì di morte ſubitanea, all'altro,

ſuergognando con ſuoi viti; lo ſplendore

d'vna antica,e nobile famiglia intéto a delit

ti, e ſceleraggini, fù tagliata la teſta, queſto

ſolo però hebbe da Dio,che non ſi ſuole cô

cedere a figli diſubidiéti, che prima di mori

reſi confeſſaſſe, e conoſceſſe la ſua morte eſ

ſer pena dell'antica colpa;L'vltimo di quel

li, che fù compagno nell'ingiuria della Ma

dre, come vn'altro Caino tormentato da vn

continuo timore per le ſceleraggini com

meſſe prima, temendo particolarmente la

ſua ſteſſa coſcienza, 8 eſperimentando aſſai

graue il peſo de'ſuoi peccati, sbandito dalla

Città, e fugitiuo da ſua caſa, andò ramingo

per il Mondo, nètrollando giamailuogo ſi.

curo per ſe, finalmente doppo vna peno.

ſiſſima vita la finì come gli altri convna in
t

felice morte. ; - e

- - - Ma
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Maledice il Signore Iddio quelli figliuo

li, che non portano riuerenza,ſtima,8 affet

to a loro Padri, e Madri. Maledictus, qui non

honorat Patrem,6 Mattem, 3 dicet omnispo

pulus amen, la quale maledittione all'hora.

s'incorre, come afferma San Tomaſo,quan

docó peccato graue da figliuoli medeſimi ſi

fà contro il precetto Honora Patrem, 3 Ma

trem tuam. Il che auuiene,comecon SanTo

maſo molti altri Dottoriaffermano;Quando

da figli ſi batte il Padre, è la Madre; Quan

do con ingiurie graui da figliuoli ſono in

giuriati i loro Genitori; Quadogli deſidera

no la morte; Quadonò gli obediſcono, trat

tandoſi di coſe appartenenti al gouerno di

caſa,e queſta ſorte di colpa, come viè com

meſſa contro quelli, che tengono il luogo

di Dio interra; verſo dei propri figliuoli, e

caſtigata da Diomedeſimo,in quella forma,

che hauete inteſo nel caſo riferito;Appren

dete figliuoli,ètemer Dio,8 à far conto, ſti

mare, &amare i voſtri Genitori,

i

º se i - - - - - - - -
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VN FIGLIVOLO DA SE STESSO

Se taglia la mano, con la quale

offeſe la Madre.

AN Tomaſo Dottore Angelico

inſegna ne'ſuoi Opuſcoli, che

N Nº conforme coloro, che riceuono

2 S l'inueſtitura di qualche feudo

da qualche gran Potentato, è

Monarca,debbono corriſpondere con il cô

tinuo homaggio,e tributo, che s'ha da pre

ſentare al detto Monarca, in ſegno di grati

tudine per il beneficio riceuuto;Così, e non

altraméte i figliuoli, che riceuono immedia

tamente la vita da loro Genitori,debbono è

queſti rendere il continuo tributo di ſtima,

riuerenza,affetto cordiale,e finalmente d'u-

natotale riuerenza, &obedienza, ſotto per

na,che ſe non pagaranno puntualméte que

ſto tributo, ſaranno da Dio ſpogliati del be

neficio della vita c'hebbero per mezzo di

quelli, Fili obtinent vitam a parentibus, ſicut

milites obtinentfeudum a Rege,ſcutergo meretur

hi,eius conſeruationem, quam diuhomagium Regi

Q q q 2 pre
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preſtant,g fideles ſunt,ita (9 filij merenturavite

conſeruationem quandia parentes honorant; E

contra ſicut rebelles ſpoliantur feudo itag filij

rebelles, vita. .

Si legge appreſſo il medeſimo P. Aringo

in confirmatione del ſopradetto, cioè è dire

quanto ſia caſtigato da Dio il diſubidire, &

il non riuerire come ſi deue il Padre, e la

Madre:vn'altro terribile eſempio in queſta

maniera. Vntal Giouane era così audace,

&impertinente, e tanto ingrato verſo della

ſua Madre, che per ogni friuola cauſa con

cepiua grandiſſimo ſdegno, 8 ira verſo di

quella,all'incontro queſta no laſciaua d'am

monirlo con parole efficaci, che rendeſſe il

debito honore alla ſua Madre, come Dio

haueua comandato, e che vna volta la finiſ

ſe per ſempre à riſorgere dal fango de vitij,

doue con tanto ſcandalo giaceua, ma tutto

era in vano, poiche più preſto come ſi fo

menta il fuoco dall'oglio, così coſtui ſi ren

deua più ſcelerato con l'eſortatione della

Madre, che perciò vna volta con impeto

grande, e violenza baſtonò ſua Madre cru

deliſſimamente, laſciandola mezzo morta

in terra, onde è, che reſtata offeſa graue

- - mente



- ALS. TIMOR DI DIO. 557

mente in vna mano, chiamò Dio in vendet

ta di tanta ingiuria fattale con queſte paro

le; Dio, Dio immortale, io infelice donna, e

ſuenturata Madre d'vn Figlio tanto ſcelera

to tepriego, eſcogiuro,che vendichi ſopra

la ſua perſona l'oltraggio fattomi, 8 in tal

forma lo caſtighi, come ingratiſſimo, che

hauédomi eſſo maltrattata cola mano, que

ſta ſteſſa ſcelerata mano li ſia troncata dal

Carnefice,e có ciò ſi partì;Oueſto figlio ſce

lerato come percoſſo da queſtifulmini,8 agi

tato, l'infelice dalli ſtimoli della coſcienza,

ſe n'ando alla Città è ſeruire li Padri di S. A

goſtino, e benche poco ricordeuole di Dio,

e delle viſcere Materne, era ſempre però ri

cordeuole delle ingiurie fatte à ſua Madre,e

delle maledittioni dategli da quella, e viue

ua in vina continua malinconia, &afflittione

d'animo, già per virtù ſuperiore, e ſegreta

ſentiuaſi inchinato à tagliarſi la mano, con

forme haueua detto la Madre, penſando fra

ſe medeſimo, che non haurebbe mai potuto

acquiſtare la pace dell'animo, ſe non haueſ

ſe adempito tal coſa; Queſta era la voce,che

ſi ſentiua ſempre riſuonare nell'orecchio, è

che tardi, è infelice? tagliati, tagliati la ma

- n9,a

-
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mo, con la quale hai percoſſa empiamente

tua Madre,e così haurai pace;Che farà dun

que il miſero fra tante anguſtie, e ſtimoli di

coſcienza? Mentre ſente dentro di ſe vn,

vendicatore, e crudeliſſimo eſattore della

pena?poiche la mala coſcienza,ſecondo diſ

ſe quel Sauio, auanti il peccato è freno,dop

po di quello è flagello; Mala quippe conſcien

tia, dice egliante peccatum eſt frenum, poſt pec

catüflagellum eſt, alla qual dottrina corriſpo

de mirabilmente quella di S. Ambroſio,

2uepena, dicegrauior,quam exterioris vulnus

conſcientiae i quodſeuerius iudicium, quam dome

ſticum? quo vnuſque ſibi eſtreus? ſibi enim prus

eſtreus, quam ceteris; Siche l'infelice Gioua

neancoche non haueſſe inimico, che lo per

ſeguitaſſe, non poteua ſopportare la crude

le carneficina della propria coſcienza, onde

ſtädo ſempre col penſiero fiſſo alla maledit

tione vſcita dalla bocca materna controſe,

quando vn giorno andaua caminando per

la Città, e maggiormente era tormentato

dalli pungoli della coſcienza, viſto vn ma

cello, doue ſi macellauano gli agnelli per la

graſſa della Città, con quella mannaia, con

la quale dal Macellaio ſi taglia in pezzi la

- Carne,

-
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carne, accomodata ſopra il legno vna ma

no,e quella appunto con la quale haueua fe

rita la Madre,con l'altra dâdouivn colpo ſo

lo la tagliò in tronco, reſtando il pouerello

per il dolore, e per il ſangue, che abbondan

temente vſcì dalla ferita mezzo morto but

tato per terra; il Macellaio,ch'era preſente

reſtò attonito alla viſta di ſpettacolo così

funeſto, &all'inuſitata crudeltà, quando fra

tanto ſopragiungendoui alcuni, che di là

paſſauano, alzarono quel miſerello da terra,

e lo conduſſero in vin celebre Oſpedale no

mato di S. Spirito, che non era molto lonta

no,acciò gli ſi daſſe qualche rimedio oppor

tuno allo ſpaſimo, e dolore, che tuttauia.

grandemente ſentiua; e poſtoſi iui in letto,

e creſcendogli maggiormente il dolore, e

riuſcendo di neſſun giouamento li rimedij,

che più efficaci gli diedero quei valéti Chi

rurgi, fra poco di ſpaſimo ſe ne morì.

ll più Sauio di tutti ammoniſce i figlinoli

con queſte graui parole, In opere, é ſermone,

omni patientia honora Patrem tuum, &ap

preſſo Filiſuſcipe ſenectam Patris tui, 3 non

contriſteseum in vita illius, (3 ſi defecerit ſen

ſus veniam da, & ne ſpernaseum in virtute

tna,
-

.
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tua, eleemoſina enim patris non erit in obliuione,

e pare, che parli lo Spirito Santo con quelli

figliuoli, che portano poca riuerenza à i lo

ro Padri, perche eſſendo quelli già vecchi,e

decrepiti, ſono mezzo rimbambiti, ne diſ

corrono più che tanto, a coſtoro biſogna,

portar riuerenza, S affetto, sì perche Dio

così il comanda, sì perche il medeſimo che

tu fai a tuo Padre,e Madre, Dio permetterà,

che ſia fatto à te, come auuenneà quel fi

gliuolo, che ſtraſcinando pei i capelli ſuo

Padre per la caſa, 8 arriuato al limitare del

la porta, gli diſſe il Padre, non paſſare più

auanti figliuol mio, perche io ſin quà, e non

più oltre ſtraſcinai mio Padre,sì perche Dio

giuſtoVendicatore puniſce con ſimile more

te, che habbiamo narrata di ſopra coloro,

che non portano affetto,e riuerenza à i ſuoi
Genitori. l

m.

-
-

#l
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S'appicca da ſe, chi offende la Genitrice.

Icut qui theſaurizat, ita qui honorificat Ma- Ecd.s.

S trem ſuam . Non occorre, che vadi

nell'Indie con tanti ſtenti, e pericoli di per

deruila vita per acquiſtarteſori, e farti pa

drone delle maſſe d'argento, e d'oro; Porta

riſpetto, ama, e ſtima cordialmente, dice lo

Spirito Santo, tua Madre, che oltre l'oro,

t'accumularaiteſori di contento, egiubilo,

che ſempre inondaranno il tuo cuore,teſori

di honore, e di ſtima, 8 altri beni tempora

li, e quelche più importali teſori della gra

tia di Dio, come al contrario ſe non riueri

ſci, eſtimi latua Genitrice, Theſaurizas tibi

iram indie ire, come auteuneà queſto ſuen

turato quì ſotto narrato.

Narra il ſudetto Padre Aringo d'wn talMortes
º – – i ſ -- - - peccato

ruſtico, il quale haueua ſenza pietà, e ſenzai

humanità, come vn'altro Caino ammazza

to ſuo fratello, e non laſciaua di maltrattare

ſua Madre con parole, e con baſtonate con

tinuamente,onde queſta tanto enormamen

te maltrattata, pregò da Dio la vendetta, e

ſdegnatamente lo malediſſe; alle quali ma

ledittioni ſeguì la pena meritata di moltiſſi

Rrr mi
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mitrauagli, & affittioni, che continuamen

te lo tormentanano; Stando però vn giorno

nella ſua vigna, e vedendo,ch'era entrato in

uella vn tal'huomo per refocillarſi con vn

poco di frutta, l'aſſaltò, e con tal ſdegno, e

furore, che gli tagliò in tronco con vna fal

ce, che haueua nelle mani,vna gamba,d'on

de poi indià pochi giorni, afflitto dallo ſpa

ſimo, e dal dolore l'infelice paſſaggiero ſe

ne morì; il ruſtico in tanto preſo dai Birri,

e carcerato, e conuinto dalla propriabocca

del delitto,ma come comeſſo per ſua difeſa,

fù perciò dal Giudice benignamente trat

rato, e giudicato, con tutto ciò per giuſto

giuditio di Dio, mentre non hebbe dalla

giuſtitia terrena il Carnefice, che lo caſti

gaſſe, gli fù deſtinato da quella del Cielo

per Carnefice ſe ſteſſo, perche tal fù il timo

re, &il tedio della vita, che dentro ſe

medeſimo ſentiua, &il deſiderio ſtrauagan

te, e crudele diammazzarſi, che deſideraua

d'appiccarſi con le proprie mani, e come ſe

vno da dentro l'incitaſſe, ſentiua ſempre

dirſi queſte parole; Che fai ſcelerato, che è

percheti trattieni? non vedi tu, che quella

gran crudeltà, che hai Vſato controtua Ma

- - - dre
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dre,non ſi può in altra maniera compenſare,

ſe non con il laccio alla gola, perche dique

burlando il Giudice sfuggiſte la pena, de

ui tu àte medeſimo darla, appiccati dique,

e così placherai Dio ſdegnato contro di te,

mentre queſte coſe frà ſe ſteſſo ruminaua,nò

potendo più ſopportare ſe medeſimo civna

coſcienza, che così gli rimordeua,caminaua

ple ſtrade tutto malinconico, emeſto, tene

dosépreauáti agli occhi,e ſentédoſi in ogni

momento incitare à finir la vita appiccato

advna forca, e perche temeua più ſe ſteſſo,

che qualſiuoglia inimico, haueua ſempre ſe

co in caſa vn compagno, ſiche queſti ſtan

do inſieme con lui per molte notti gli fù di

“gran giouamentoà diuertirlo dalla tentatio

ne con la ſua preſenza, ma tuttauia affligge

do quel miſero huomo il deſiderio di mori

re, e di darſi da ſe ſteſso la morte, 8 hauen

do il ſuo compagno giuſta cauſa di non an

darà dormire con lui, invna notte, doppo

la quale eſſendo queſti andato alla caſa di

colui ben di mattino per ſcuſarſi, e oh fu

neſto, tragico, 8 horrendo ſpettacolo! non

poco argomento dell'ira di Dio, poiche al

primo aſpetto vede quell'infelice huomo

i , Rr r 2 pen
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pendente davna fineſtra col laccio alla go

la, & ammazzato da ſe ſteſſo come vn'altro

Giuda.

Deuter. Si genuerit homo filium contumacem, g pro

caP 21 teruum, qui non audiat Patris, ac Matris impe

rium, g coercitus obedire contempſerit, apprehen

dent eum, 3 ducent adſeniores Ciuitatis illius,

& adportam iudici,dicentaue adeos, filius noſter

iſte proteruus, 3 contumax eſt, monita noſtra au

dire contemnit, conuerſationibus vacat, 3 lu

xurie atque conuiuijs, lapidibus eum obruetpopu

lus Ciuitatis, 3 morietur, vt auferatis malum

de mediorveſtri, 3 vniuerſus Iſrael audiens per

timeſcat. Queſto gran caſtigo, che Dio com

mandò nel Deuteronomio, che fe daſſe alli

figliuoli inobedienti alli conſigli, &ammo

nitioni de'Genitori,volendo che fuſsero per

man della giuſtitia, e di tutto il popolo lapi

dati, &vcciſi, ſpeſſo lo dà hoggi S.D.M.con

far diluuiare ſupra de'figliuoli rubelli,e con

tumacitutte le diſgratie,e trauagli del mon

do, con farli incappare in infinite miſerie, e

finalmente nella morte acerba, immatura,

ignominioſa, S infame, anche per mano

della Giuſtitia, e feruendo taluolta di Boia à

ſe medeſimi, loro ſteſſi, come hauete letto.

VET
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V ETT O R IN O

Bieſematore. -
- - -

DI fratello mio peccatore tu,

che nòtemi Dio, il parlar del

lo Spirito Santo, Dixi iniquis

nolite iniquè agere, 3 delinquen

tibus nolite, exaltare cornu,eſen

ti il perche? Quoniam Deus iudex eſt, hunchu

miliat,(& hunc exaltat, quia Calix in manu Do

mini, e ſe non ſai qual ſia queſto Calice, im

paralo davn Dottiſſimo huomo, che te l'in

ſegna. Calix ſte, eſt flagellum Diuine Iuſtitia,

quod cuique infligitur; cum menſura peccatorum

eius impleta fuerit. Come accadè à queſto

ſuenturato bieſtemmatore.

Vna Vecchia decrepita ce riferiua, dice""

Iano Nicio,che métre ella era d'età di ſoli 5.

anni, morì ſotto la ſoma vn Mulo di ſuo Pa

dre, il quale perciò incominciò è bieſtéma

re horrendamente, è per la perdita, è per

che poco temeua Dio(come ſuole accadere

in gente, che attende à tal meſtiere di Vet

turino, è Mulattiero) li quali perche ſempre

ſtan
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ſtanno in camino, poco commodità hanno

d'eſſere iſtrutti nella ſanta legge di Dio, e

pratticando continuamente cole beſtie, v'è

gran pericolo, che non diuentino ancor loro

tali; Ond'è, che queſto miſerabiliſſimo Vet

torino, incominciò a gridare, S:à dire Dia

uolo pigliami, Diauolo pigliami, e porta

mi teco; Appena haueua proferite l'inde

gne parole, ecco, che viene il Demonio in

figura ſpauenteuoliſſima, e ſe portò peraria

queſt'huomo, eſſendo preſente la ſua figlia,

che vedeua, e ſentiua ogni coſa, quando

lo ſuenturato di ſuo Padre gridando forte, e

lamentandoſi inſieme da diſperato, per la fi

neſtra della caſa, fù portato via dal Diauo

lo, concorſe il vicinato alle horribili voci

del miſerabile, 8 infelice Vettorino,e rico

noſciuto il fatto la pouera figliuola, fù da

vn pio, e diuoto huomo pigliata in caſa ſua

per carità, e con limoſine, fù dal medeſimo

fatta più grande, collocata in matrimonio.

Quanto ſia neceſſario il Santo Timor di

Dio ad ogn'vno che viue in terra, non è luo

go nella Scrittura, che non ce l'inſegni,così

Deut. 6, nel Deuteronomio Moisè comandò Domi

& 1o.

uum Deum tuum timebis, & illiſolſeruies, &

appreſ
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appreſſo Precepitaue nobis Dominus, vt timea

mus Dominum Deum noſtrum, vt benefit no

tis cunctis diebus vite noſtre, e di più Etnunc

Iſrael quid Dominus Deus tuus petit à teniſi, ve

timeas Dominum Deum tuum, 3 ambules in

evijs eius ? oh ſe ciò haueſſe inteſo, e pratti

cato queſto infelice, e con lui tutti coſtoro,

che habbiamo di ſopra narrati, non haue

rebbero per certo prouato così peſante la

mano di Dio, 8 aſpro il ſuo flagello, poiche

non può temere il ſdegno di Dio, chiteme

Dio.Ricordati Lettor mio d'imparare è ſpe

ſe d'altri è temere la D. Maeſtà, Vt bene ſit

tibi omnibus diebus vite tue, e ſe ſe t'offeriſce

facile l'occaſione d'offendere Dio, guarda

Diomedeſimo col flagello in mano della ſua

onnipotente Giuſtitia, che in quell'iſteſſa

momento, chetu l'oſfendite caſtigarà ſeue

ramente, e ſemiſericordioſo l'haurai ſperi

mentato contro il tuo merito qualche volta,

non prender da ciò argomento, che ſempre

ſarà così,nètornarperciò con audacia al vo

mito, perche all'impenſata, e per vie da te

non conoſciute ſperimentarai il ſuo ſdegno

infinito.

sss - Rende
-
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Rende doppo la morte l'Hoſtia conſacrata

- , al Sacerdote vn Cadauero.

Rima di mangiarti il Corpo del Salua

tore,e di bere il ſuo Sangue,ruminabe

ne quel 9gi manducat, é bibit indignè iudi

cium ſibi manducat, 3 bibit, dell'ApoſtoloSan

Paolo,ſperementato da tanti, e tanti, ſopra:

de'quali piouerono tutte le diſgratie,e roui

ne dei caſtighi,e dell'ira di Dio,perche s'ac

coſtarono al Sacramento ſenza reſtituirla

robba degli altri, ſenza leuar l'occaſioni, e

ſenza deporre l'odio, come ſoccedette al

l'infelice di chi narriamo il caſo.

i Il Noſtro Padre Engelgraue raccòta, che

in Cordoua fù vn'huomo aſſai nobile,il qua-,

le non ſenza ſcandalo di tutta la Città haue

ua per molto tempo fomentato , e tenuto i

grauiſſime inimicitie,queſti eſſendoſi graue-.

menteammalato, chiamò vn Sacerdote del

la noſtra Compagnia per confeſſarſi, ma il

prudente Confeſſore diſſe di non volerlo:

aſſoluere, ſe prima non toglieua lo ſcandalo

publico con pacificarſi con l'inimico,riſpo

ſe di volerlo fare l'ammalato, e perciò ſub

- bito
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bito chiamato il nemico in preſenza di mo!-

ti ſi rappacificò con quello , domandando

l'vno all'altro, e l'altro all'Vno il perdono, e

ſe remiſero ſcambieuolmente l'ingiurie, il

che ſeguito, l'infermo ſi communicò,8 indi

ſubbito ſpirò, e fù ſepolto honoreuolmente.

Nella notte ſeguente doppo,che fù ſepelli

to, eccoti due, che compariuano da Paggi,

che buſſano la porta del Colleggio, e porta

no in mano due torcie acceſe, cercano di

parlare al Confeſſore del defonto,aſſerendo

di hauerglià communicare coſa di gran co

ſideratione, viene il Confeſſore, e fù da eſſi

condotto alla Madre Chieſa, doue era ſtato

poco prima ſepolto il defonto, e giunti alle

porte di quella, vno di loro conſegna le

chiaui d'eſſa in mano del Padre,dicendogli,

che apriſſe, che non v'era di che temere; lo

menarono poi all'Altar maggiore, e gli dan

no in mano la chiaue del Tabernacolo, do

ue ſe conſeruaua la Piſfide del Santiſſimo Sa

cramento,comandano,che pigli fecola det

taPiſſide, e precedendo eſſi con le torcie,lo

conduſſero al ſepolcro del defonto, al qua

legionti, vno di quelli diſſe, Padre, qui ſtà

ſepellito il Signor tale (nominando per no.
- SS S - 2 IllC
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me il morto) il quale prima di morire, ha

uendo perdonato in preſenza di molti teſti

monijal ſuo nemico, non lo fece però di

cuore, nel quale conſeruò l'odio contro di

quello, 8 in tal maniera hebbe ardire di

riceuere il Santiſſimo, e tremendo Corpo

del Signore,il quale gli ha cagionato in luo

go della vita,l'eterna morte; il ſuo maledet

to Cadauero ancora conſerua nella bocca la

Santiſſima Oſtia, la quale non potè inghiot

tire; ma gli ſeruì di laccio per affogarlo, il

che detto, percoterono la terra con i piedi,

&ecco comparire per ſegreta virtù, e forza

il Cadauero, quale aprì la bocca, e rendè

l'Oſtia Sacroſanta, che pigliata dal Sacerdo

te, fù ripoſta nella Piſſide;indi tornano que

ſtià percuotere di nuouo con piedi la terra,

e ſubbito ſprofondò quel maledetto corpo

nell'abiſso dell'Inferno, poiche nel giorno

ſeguente il ſepolcrofùtrouato, eſſerſi con

uertito in vna profondiſſima foſſa,S il corpo

non ſi ritrouò mai più, il che fatto di nuouo

menarono il Padre al Collegio, e ſpariro

no;Oh quanto bene farebbe il ſentire à que

ſto propoſito le parole d'vn moderno Dot

tore, il quale eſagera l'atrocità digiº
- CC
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ſceleraggine, dicendo,che dal male vſo de

Sacramenti deue temerſi la rouina della,

Chieſa iſteſſa. Intremufti, annoni reus erit Cor- Pancian.

poris,& Sanguinis Domini, human e anime re-i"

us non poteſt abſolui, Dominici Corporis violator -

euadet? qui manducatinquit, 3 bibit indignè

iudicium ſibi manducat; euigila peccator, time

in viſceribus tuis preſens iudicium, ſi quid tale

feciſti. Tu, che commetti ſimili ſceleraggi

ni, e peccati, Time in viſceribus tuis preſens

iudicium; donde cauitu, che offendendola

Maeſtà di Dio in ſimil maniera, come l'of

feſe coſtui, non ne habbi ad eſser punito

con ſimili caſtighi è Eugila Peccatori, ge

Time, -

s

-

Dalproprio Cauallo è veciſarvn'Adultºre. º

El ſecolo paſſato caſtigò Dio col ſuo

giuſto, e tremendo giudicio vntal

adultero,accioche fuſſe la pena ſua di terro

re à tutti coloro, li quali diſprezzando le

leggi del Santo matrimonio,rompono la fe

de alle lor mogli promeſſa, con tant'ingiuria

del Sacramento,poichevntale poſtoſi à ca

uallo, fù dimandato dalla ſuahone"
glie
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glie doue n'andaſſe, forſe inſoſpettita di

quello, che n'andaſſe à fare il ſuo dishone

: ſto,e laſciuo marito,al bordello riſpoſe que

ſti, con gran inſolenza, aggiungendo per

auuentura à voſtro diſpetto, ed accioche ne

crepate di diſguſto, ma non diſſe, come do

ueatemerne,alla mia mal'hora,ed accioche

ne crepi io,e detto ciò s'inuiò verſo il disho

neſto luogo,doue hauendo offeſo Dio,il Sa

cramento, e là ſua moglie, ſe ne tornaua co

me prima è cauallo, quando ecco,chc di re

pente,come ch'il cauallo haueſſe hauuto di

ſcorſo, s'infierì contro del padrone, come,

contro d'un nemico di Dio, e di quello, che

ſtaua in ſua diſgratia, onde tanto fece col

menar calci,e con alzarſe in aria, che sbalzò

dalla ſella il miſero adultero, il quale pure,

reſtò con vn piede alla ſtaffa, ed in queſta.

maniera dal Cauallo, ch'in tal maniera fug

giua, come ſe fuſſe ſtato inuaſato da cento

diauoli, ſtraſcinato con tant'empito per le

ſtrade piene deſali, rompendoglieſi il capo

in più parti, e ſpargendoſi il ceruello per la.

terra,miſeramente ſe ne morì, ne prima finì

di correre la fiera beſtia, che non portaſſe

l'infame cadauere al luogo, doue poco pri

º - Illa
e

v
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ma il ſuo padrone medeſimo haueuà offeſo

Iddio.

Oſe l'intédeſſimo,ò fe foſſimo capaci vna

volta per sépre,che la disgratia di Dio nella

quale noi incorriamo per mezzo del pecca

to, pone l'armi in mano à tutte le creature,

le quali vogliono in tutte le maniere vendi

carſi dell'ingiurie, che facciamo al noſtro

Creatore, giuſta il diuino Oracolo: Armabit

Creaturam ad vltionem inimicorum, che per

ciò diſſe conſeguentemente S. Geronimo, Hieron.

che noi con le noſtre colpe diamo forze alli"

inimici del nome Chriſtiano, noi ci li noſtri -

peccati diamo la vittoria all'eſerciti debar

bari, e ci rendiamo loro ſchiaui: Noſtrispec

caris Barbari fortes ſunt, noſtrisrvitijs Romanus

ſuperatur exercitus,g quaſihee non ſufficerent,

cladibus, plures penè bella ciuilia, quam hoſtilis

mucro conſumpſit, 3 c. Non amputamus cauſas

morbi, vt morbus pariter auferatur; che perciò

altresì con queſto gra Dottore della Chieſa

concorda il ſentimento dell'altro gran Dot

tor S.Gio: Chriſoſtomo, il quale afferma c&

l'aurea ſua eloquenza, che malorum omnium S.Gia:

cauſam conſtat ſe peccatum; ex peccato Bella,"

morbi,atgue omnes,quotauotmospramunt paſsio: deſpar

- nes,
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nes, vnde Dominus, eſtendere volent malorum

omnium cauſam eſſe peccatum, paralitico dicie

(Vbi anima,g corporeparalyticum eſſe vidiſſet)

Vadeſanusfactuses,noli amplius peccare,ne ali

quidtubi deterius fiat.

Eferito, ed evcciſo dalla Diuina vendetta -

- - avn Spergiuro.

Ell'anno 16o3. due ſtudétialunni nel

Collegio, molto mali habituati nel

giurare, ebieſtemmare, mentregiocauano

alla palla, vno de loro al ſolito proruppe in

beſtemmie eſecrande, quand'ecco all'im

prouiſo caſca in terra morto,accorre il C6

pagno, e vede quel miſerabile, ed infelice,

Cadauero tutto pieno di ferite,come ſe fuſ

ſe ſtato veciſo à pugnalate, e con la faccia,

totalmente mutato, che daua horrore à chi

lo guardata, il che veduto da coſtui fù ſo

prapreſo datanto timore, e dolore, che po

comeno non morì; e ritiratoſi nella ſua ca

mera,iui ſi rinchiuſe, proſtrato auanti vn.

Crocifiſſo, per molt'hore pianſe i ſuoi pec

cati, e fecevoto d'entrare in qualche Reli

gione, purche Dio li perdonaſſe l'offeſe, che

l'ha
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l'haueua fatte, quando all'improuiſoli com

parue l'ombra del ſuo compagno poco pri

ma morto, alla quale cô grand'animo diffe,

queſti doue ſi trouaua;ed in che ſtato fuſſero

le coſe ſue,al quale riſpoſe l'ombramiritro

uo eternamente dannato nell'Inferno perli

peccati del giuramento, e delle beſtemmia,

doue séz'altro gl'haurebbe fatto ancor egli

compagnia, ſenonhaueſſe placato Dio coi

voto della Religione, poco prima da lui

fatto, e ciò detto ſparì l'ombra, ed ilgioua

ne ſe ne volò alla Religione per dare eſecu

tione al voto: ggomodo tu hodie in mundo con s.Epht.

ſtitutus,g cras Tribunali Deipreſentandus, au-P

des blaſphemia proloqui ? g non metuis,nefortè

ignis de Celo deſcendat, 3 tedeuoretº Tuum os

aduerſus omnipotentem aperis, negue vereris, ne

terraſubte diſrumpatur,63 te abſorbeatº così di

ſcorreS. Efrem, e così doureſi ancor tu di

ſcorrere, che così facile hai la lingua è bie

ſtemmare,S:à ſparlar contro Dio,auanti del

cui rigoroſiſsimo Tribunale, domani hai è

preſentarti, tu che no temi con sfacciatag-,

gine propria di chi non hà diſcorſo, di bie

ſtemmare l'Onnipotente, da chi più, che da

niun Potentato della Terra, deui temere di
i - Ttt re

aten 8;

---
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reſtare abrugiato viuo, è ſepolto frà le roui.

ne d'vnterremoto, col quale Dio Signor no

ſtrofarà aprirti la terra ſotto i piedi, e tutto

in vntépo reſti ſepolto il tuo corpo ſotter

ra,e l'anima per sépreſepellita nell'Inferno.

Muore chiamando il Diauolo vn tal Abbate.

He coſa ſi ſperiméta più ſpeſſo di que

ſta, cioè a dire, che rariſſimi ſono

quelli, che fan penitenza nell'ultimo della

vita, e che è inganno del nemico commune

il differire la penitenza nel fin della vita,co

melo notò il Principe de TheologiS-Ago

"ſtino: Quomodo aget panitentiam in extremis
de temp.

vite finibus conſtitutus? quomodo paenitentian

agere poſsit,qui nulla iam proſe operaſatisfatio

nis operari poteſt,(3 ideòpanitentiam,que ab in-.

firmo petitur,infirma eſt,paenitentia,qua a morie

te tanti petitur,timeo ne ipſa moriatur, che per

ciò ſoggiunge il Santo, é idea dilettiſsimi,

quicumque vult inuenire miſericordia Deiſanus,

agatpanitentiam in hot ſeculo, vtſanus eſſeua-,

leatin futuro, queſti ſono li ſentimenti delli

più ſauij,e prudenti huomini del Mödo, co

me tu dunque, ch'appena hai guſtato li pri
i , e DA1
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mi elementi del ſapere, facendo del Theo

logo vuoi diſcorrere in altra forma ? ve

di,che non occorra è te quelche accadette

ad vntale tuo pari,ed impara da lui è diſcor

rer meglio. Occorſe quì in queſta Città di

Napoli, métre io ſtudiata la filoſofia, ch'vn

tale di queſti,che chiamano Abbati,huomo

peraltro aſſai libero, e facinoroſo, eſſendo

inuitato al ſpeſſo con ſante ammonitioni da

diuerſi, che lo conoſceuano, à mutar vita, è

farſi vna confeſſione generale, ed in ſomma

à penſar da douero à caſi ſuoi, ricordandoſi,

che v'era anima, che v'era Dio,ed eternità,

tutto pigliaua à ſcherzo l'Abbate,dicendo,

ch'egli non era tanto ignorante,che non ſa

peſſe quello chedoueua farſi, p la ſalute del

l'anima ſua, ch'haueua ſtudiato ancorluila,

Scrittura, e che perciò non haueua biſogno

di tanti Predicatori, i quali non fanno altro,

ch'atterrire tutto il giorno co la giuſtitia di

Dio,che predicano gl'huomini poco inten

denti, e dozinali, hauer eſſo ben penſato è

queſto punto, e ſapere, che s'ha è far convn

Dio, cui proprium eſt miſereri ſemper, 3 parcere,

e che li baſtaua vna mezz'hora ſola per ac

comodare le coſe dell'anima ſua,e tirardal

- Ttt 2 la
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la parte ſua Dio,el ſuo Tribunale,tanto ſofi

ſticaua quello, che voleua fare del Teologo,

e dell'intendente, quando da là à poco,aſ

ſaltato dentro vna ſelua poco lontana dalla

Città, da ſuoi nemici, fù crudelmente con i

venticinque pugnalate ferito, e buttato dé

trovn foſſoiuivicino,donde paſſando è ca

ſo due Padri Cappuccini, li quali ſentendo

bieſtémar Dio,e la Santiſſima Vergine con

voci dadiſperato, corſero per ammonire il

beſtemmiatore, e trouando quello eſſere

l'infelice Abbate, che quantunque ſteſſe co

l'anima alli denti, ſcordato di Dio, e di ſe

medeſimo,non faceua altro,che morderſi le

dita, diſpiacendoli di non poter vendicarſi

de' ſuoi nemici, e beſtemmiando la D. Mae

ità, che ciò non permetteua, fù eſortato da

quei buoni,e zelati Padriàrauaederſi, e di

mädarperdono a Dio, in quel poco ditem

po,che li reſtaua, ed à perdonare à chil'ha

ueua offeſo, affinche poteſſe con tal mezzo

ottenere il perdono de ſuoi peccati, ma al

tra riſpoſta non ottennero, che beſtemmie,

contro Dio, e dei ſuoi Santi, frà le quali frà

poco ſpirò l vitimo fiato, e quello, che vole

ua invna ſola me -

- - - - coſe

ezz'hora aggiuſtar tutte le
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coſe dell'anima ſua, e conuertirſi è Dio,ha

uendone ottenute otto hore dalla D. Pietà,

doppole ferite, ed il pericolo della morte,

non le ſpeſe in altro, ſe non che aggiungere

peccatià peccati, cogliendoli in quelpun

to la maledittione, tanto tempo prima pro

fetizatali dallo Spirito Santo, e regiſtrata ne

iSalmi del Santo Profeta Dauid Appone Do

mine iniquitatem ſuper iniquitatem eorum, é

non intrentiniuſtitiam tuanº e- . . - -

1. i

- - - 7 - - - - - ; -

a Periſce tutta rana famiglia per il peccato i

- . . . . del Padre. . . . .

: - -

-

-

-

- - -

Vlaicos, lui operanturiniquitatem &ſe " e

V, minant dolores,gi metunt sos flante

Peoperiſe,g ſpirituire eius eſſe conſumptos,di

ce il Santo Giobbe,acciò impari ogniuno è

temere l'onnipotente ira,e la D.M. la quale

soltraggiata in più guiſe,e maniere, ed indi

uerſe ſorti di peccati, alla fine ſi riſente ine

ſorabilmente, con toglierà gli operatori

dell'iniquità affatto il lume del diſcorſo,del

quale per prima non han fatto conto, onde

ne ſiegue l'irreparabile lor precipitio, in tè

pore, 3 eternitate, come ſi ſcorge nel caſo ſe

guente. - Ncll'
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- Nell'anno 155 o.vn tal Adamo di pro

feſſione Vignaiuolo, quel poco danaro,che

hauea guadagnato in coltiuar la Vigna lo

perdette in pochi giorni nel giuoco,elocó

ſumò con l'imbriacarſi nell'hoſterie, onde

ſoprafatto dal dolore,e malinconia, che co

cepì per la perdita, ſe ne tornò in caſa con.

grandiſſimo dolor di capo, e paſſate le feſte

di Paſqua, la ſua moglie per ſouuenir al gra

biſogno della caſa, ſe n'andò ella à coltiuar

la Vigna, hauendo prima racomandato al

ſuo marito la caſa,e li figli: queſti infermi di

corpo,e più di mente,ſolitario ſempre, pen

ſando alla pouertà della caſa ſua, venne in

tanta malinconia, e diſperatione,che pensò
--

di ammazzarſi da ſe ſteſſo,ſiche preſa in ma

no la ſcure, và trouando vn luogo atto per

affiſſaruivn chiodo, donde poi poſſaligarui

il calpeſtro da ſtrafogarſi, eran rimaſti con i

lui in caſa tre figliuoli, trà quali ve n'eravna

figliuola di ſett'anni, la qual vedendo ſuo

. Padre in tant'anſietà, li dimandò, che coſa

-haueſſe,e che cercaſſe? ma quello niente ri

ſpondendo ſe n'entrò dentro vna camera,

doue ſeguito dal figlio, che li gridaua ap

“preſſo, Padre datemi il pane, datemi il pa

- - -
il Co
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ne, à chi il Padre riſpondendo diſſe, piglia

il coltello figlio,che ti darò il pane,il che in

teſo dalla figliuola,preſto correndo portò il

coltello al Padre, il quale con quello me

ammazzò e l'vno, e l'altra, ſcandando inſie

me con quelli il terzo, chevagiua nella cu

na, frà queſto mentre torna la madre dalla

Vigna, la quale atterrita da così funeſta tra:

gedia, che trouò in caſa, sbigottita caſcò in

terra, e di ſubito ſe ne morì, ſi diuulgò la.

coſa, e fù preſo quel ſcelerato parricida, e

condannato ad eſſer attanagliato, ed arro

tato miſeramente, finì la vita, laſciando è

giuocatori, ebeuitori vntremendo,ed hor

ribile esepio della diuina vendetta, ne dixe

rispeccaui,3 quid mihi accidit triſte,altiſsimus

eſi enim patiens redditor,dalle frequenti golo

ſità di mangiare, e di bere, paſsò coſtui alle

diſſolutezze del giuoco, e non facendo mai

conto alcuno dell'offeſa di Dio,sépre viuea

più oſtinato, e cosi vene à darſi in preda alla

diſperatione, e da queſta al parricidio così

fiero, ond'è, che ſperimentò,che l'Altiſſimo

ſe bentarda,non manca à dare il condegno

caſtigo: Altiſsimus enim,eſt patiens reddito, ne

- til
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tu Lettor mio deui farti ingannare dallapa

tienza ammirabile di Dio, in non eſſerſivé

dicato ſino adeſſo, che leggi queſta hiſtoria,

di tante ingiurie, che hai fatto alla Dinina.

Maeſtà ſua condire altresì tu,peccaui,3 quid,

mihiaccidit triſte ? dicità ancora ſono eſage

rationi de Predicatori, che tutto il giorno

ci minacciano li caſtighi, e la vendetta di

Dio contro di noi; poiche io ſon vno, che

poſſo eſſere buon teſtimonio,che non è cosi

fiero il Leone, come ſi pinge, mentre novna

volta,ma cento,e mille, offeſi anche io, Id

dio, mitenni quello degl'altri per anni, ed

anni, odiai, perſeguitai, veciſi col penſiero,

col conſiglio,econi'opera, molti dei proſſi

mi miei,S eccomi ſano, e ſaluo, Peccaui, gr

quidmihi accidit triſte, ſe perſeuerai nell'offe

ſa di Dio, nelle séſualità,e coſe ſimili hà per

ſeuerato anche la Diuina pictà,e perſeuera,

tuttauia in conſeruarmi allegro, proſpero,

e felice, ſenza infermità alcuna, che mi

annoi,ò altro trauaglio,che m'affligga, pec

eaui, 3 quid mihiaccidit triſte? Piano, piano

figlio non più diſcorrere in queſta forma,

perche il caſtigo di Dio ti verrà ſopra qua

domano lo penſi, comeſperimentò coſtui,e

ii : ſperi
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ſperimentano tutto giorno infiniti altri, di
ſtruggendo invaſol giorno tutta la lorca

fa, e perdendo irreparabilmente la robba:
la riputatione,li figli,la moglie, la vita,&il

più delle volte anche l'anima,nedixeris,dun

que peccaui, & quidmihi accidit triſte, altiſsi

musenim eſt patiens redditor. . . i

; i

e infelicemente s'affogano i complici nel
e , peccare.

Tº Iaceſſeà S.D.M. e da tutti gl'huomini,

che viuono in terra, fuſſe beneinteſo

l'Oracolo dello Spirito Santo,regiſtrato nel

Deutcronomio,nel quale apertamente ſi di

chiara DioSignor noſtro, che ſe ſaremore

ſtij, eſordi alla ſua voce, e negligenti in oſ
feruare quelche ci comanda, incorreremo

in ogni ſorte di disgratia, &in qualſiuoglia

luogo,che fuggiamo, ſaremo colti dalla dir

uina indegnatione. Quod ſi audire nolaeris uo cap. s.

cem Domini Deitai, vtcuſtodias, è facias om- -

mia mandata eius, e cerimonia, quasgopre

cipiotibihodie, venient ſaper te omnes maledi
élionesiſte,grapprehendent te.AMaledictus eris

in Ciuitate, maledictusin agre, 3 c. comeap
-- Vuu punto
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punto auuenneà queſti ſuéturati di chinar

riamol'hiſtoria di freſco ſocceduta. Eraui

in Tropea Città nobiliſſima della Calabria,

vn tal Canonico, che haueua mala prattica

con vna giouane, vn gentilhuomo di quella

Città,è per geloſia, è per altro, che ſi foſſe,

procurò, che fuſſero gli due cocubinarijeſi

liati da quel luogo, onde queſti ſe ne anda

rondall'Amantea, anch'ella Città non menº

nobile,S antica di quella Prouincia, viſſero

iui ſei anni, doppò i quali furono reuocati

dall'eſilio; e mentre ſe ne tornauano facen

do il lorviaggio per mare con buon tempo,

e proſpero veto,pian piano, incrudelendoſi

i venti ſi roueſciò la barca in maniera, che,

tutti quelli, ch'erano in eſſa caſcarono

nell'acque,il Canonico tuttauia ſi mantene

ua à galla,perche ſapeua eſquiſitamentena

tare,ma l'amica,ch'era ſtata cauſa della mor

te della ſua anima, ne fù anche del corpo,

- poiche atterritaſi, vedendoſi vicina all'affo

garſi,emorire, ella inſieme con ſua madre,

che anch'era nella barca con loro, pigliaro:

no l'eſpediete tutte due loro d'attaccarſi al

collo del Sacerdote, e cosi vnite con eſſo

tutti tre ſi ſoffogorno per diuina vendetta,e

- - - - mO

3
- - - -
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morirono,Diolosà ſe non nell'anima anco

ra, Quanti ſciocchi ſono talvni,che ſi pon
gono à far viaggio col pereato adoſſo, non

auertendoſi, che portando ſecola cauſa di

tutte le disgratie, che è la diſgratia di Dio

moralméte ſon certi,che ſeincótrino in tutti

li maggioritrauagli, che poſſano occorrere

nel viaggiare,come della perdita della robº

ba,e della vita medeſima, comeappuntodi

ce San Gio: Chriſoſtomo di Giona: Poſtdui

enim, dice il Santo Dottore, nauigium ille in

greſſus eſt,ſtatim excitauit mare, vt diſeas,quod

ei peccatum, ibi protella, viinobedientia, ibi

fluctuatio;& quatiabatur quidem Niniuitarum

ciuitas,quatiabaturautem & nauigium propter

Propheta inobedientiamº llli igiturlonam quidem

in mare deiecerunt,e ſietitnauguminosquoque

piccatum ſubmegamus, e Cinitas pentiſta

bit;impara dunque dalle modernee dall'an

tiche hiſtorie à fuggire il peccato, ſe vuoi

ſcampare dalle disgratie, che portan ſeco

talvolta l'eterna disgratia, e rouina.
- º , i a i , iº v at , º - - -

º · - s - -

Horn. 5.

ad Pop.

: a va , l -
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Muoreſenzaconfeſsione colui, che la diffe

riſse alla morte.

N Ono alcuni, i quali eſortati alla penité

tu) za,riſpadono che la voglionfare, Pºr

che ſanno ancor loro Dio eſſere giuſto e che

caſtiga l'impenitenti intito dicono,chevº

glion ſervirſi del beneficio del tempo, e Piº

gliar la congiuntura di laſciarla tale occa
ſione,di ritirarſi da quel negotio, di accom

moda quelle coſe, doue ci è obligo dire:

ſtitutione, e che alla fine ſanno ancor lorº

che hanno è fare convn Dio, il quale vi è

eſperienza, che ſenza tanto grandi, Sºelº:

quenti orationi, ſenza tanti ragionamenti

º

ſenſati,e piene di belle, geſquiſite fraſi, e

parole, ma ſolo con tre ſillabe, ſi placa, ci
perdona,eſi fà tuttofioſtro. Baſtadirli, Pece

aui, come li diſſe il Santo Dauid, &eggoti,

che da nemici diuerremo ſuoi amiciſſimi

Peccaui, diſſe egli, º il Profeta del Signore

ripigliò, Dominus quoque tranſtulit peccatum

suum, onde hebbe à dire Santo Agoſtino»
nona. Tantum tres ſillaba ſunt Peccalºſºº tribus

dei 6llabis,fiamma ſacrifici, coram Dominº eſº
si - dit
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dit in Calum;O quanti,oh quanti dico io,re

ſtano in queſta maniera ingannati, che vo

lendo pigliar tempo,perdoniltempo,e l'oc

caſione di ricorrere à Dio; chi lo nega,che

ſi arriuià dire di cuore Peccaui, Dio ti perdo

narà, il punto ſtà, che non volendolo dire

hoggi,quádo ſei chiamato daDio per mez

zo di quel Predicatore, di quel Confeſſore,

di quell'inſpiratione,di quel trauaglio,e co

“fe ſimili, non hauerai tempo di poterlo dire

più per giuſto caſtigo di Dio, vedetene di

ciò chiara l'eſperienza nel caſo ſeguente.

iNell'anno 159 1. nell'Inghilterra, vi fà vn,

tal, che ſi chiamaua Riccardo,nobiliſſimo, e

chiariſſimo di ſangue, cattolico di fede, ma

altretanto nei coſtumi ſenza fede, e ſenza.

coſcienza, queſti era lo ſcandalo della Città

doue habitaua, per il ſuo peſſimo modo di

viuere,intrigato in mille peccati di laſciuie,

e di libidine, fingendo anco ncll'eſterno di

non diſpiacerle le ſette di heretici, benche

nó haueſſe mai animo di laſciar la fede Cat

tolica, ma ſolo acciò con queſto poteſſe più

ſicuramente coſeruarſi le robbe, cotro l'in

ſulti delle confiſcationi,che ſoglion farſi in

quel Regno dei benide Cattolicii"CO

s - lily
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ſtui, che voleua far penitenza, e conuertirſi à

Dio,quando voleuan egli, pensò ſe le veni

ua fatta,attendere à pigliarſi bel tempo, in

tutti i giorni della vita ſua,e poi verſo l'ulti-.

mo, e quando ſe foſſe veduto colà dalle ne

ceſſità di non poter far di meno confeſſarſi,

e ricorrere à Dio per la ſalute ſua; che per

ciòacciò queſto ſuo penſiero haueſſe l'effet

to ſuo,teneua in caſa dueSacerdoti, dequa

li almeno, vno,hauea comandato è ſua mo

glie, che ne tratteneſſe ſempre in caſa per

quelche poteua ſoccedere di ripentino, e

mortale accidente circa la ſua perſona, così

penſaua d'hauer ben proueduto all'anima.

ſua,S&all'wltimo pito tanto importante del

la ſua vita, quello,che non volle mai penſare

dimenarbene la medeſima vita, ch'era l'ef

ficaceméte prouedere al buon fine di quel

la,ma non eſt conſilium contra Dominum,poiche

queſt'iſteſs'arte, e queſta medeſima indu

ſtria, con la quale ſi penſaua d'hauer troua

sto il modo di sfrenatamente viuere, e licen

tioſaméte peccare, queſta medeſima fà cau

ſa di peſſimamente morire, impercioche li

diſegni della diuina Prouidenza ſono sì alti,

che non ſi poſſono conoſcere dal noſtro cor

- tO
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tointelletto, e dalla noſtra ignorante pru

denza,e fallace aſtutia,non ſi poſſono vitare

li colpi del diuino,e giuſto furore; Se tratta

ua d'alcune differenze per non sò qual Vil

la,di cui pretendeuan il poſſedimento alcu

ni Caualieri, i quali bene accompagnati da

molta gente armata di nottetempo vollero

porſi in poſſeſſo di quel luogo, che non po

teuan ottenere per via di giuridica ſen

tenza; alli quali per difender la Villa ,

mentre voglion fare reſiſtenza le genti di

Riccardo, il quale prima di tutti con la ſpa

dain mano, và incontro all'aſſalitori, è am

mazzato,ſenza poter dirne men Giesù aiu

tami, non che confeſſarſialli ſuoi Sacerdoti,

cheà queſt'effettoteneua ſtipendiati inca

ſa, i quali benche foſſero pochi paſſi, diſtanti

dal luogo, doue fù mortalméte ferito, &vc

ciſo,nò poterono conferirli il beneficio del

la ſanta aſſolutione? O peccatore, diſcorri,

diſcorri, ſe non hai perſo in tutto il ceruel

lo,e ſe ſino adeſſo ſei tuttauia ignorate delli

tratti del diuino, e giuſto conſiglio di Dio,

imparali à ſpeſe d'altri, e fattivma volta per

ſempre capace, che non eſt conſilium contra

Dominum, e che infinoad hora niun mai ſi è

ritro
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ritrouato per gran politica, che ſi habbia.

hauuto,per gran machine, che habbia fatte,

e gran arte, che habbia vſata, che ſia arriua

toà burlare l'Onnipotente,eſauijſſ
imo con

ſiglio dell'Altiſſimo,perche infatti è più che

vero,che Deus non irridetur.

- Muoiono infelicemente trè, che laſciarono i

- - la Religione. º - -

-

- - -

quanto chiaramente ſi può ſcorgere

dal racconto ſeguente, che coloro,

che nò aprono ben bene l'occhio della co

ſideratione, reſtano ingannati nel bere al

bicchier d'oro, che offeriſce loro il Demo

mio pieno di piaceri,e guſti ſenſuali, dentro

de quali trouano l'hamo della loro rouina

e temporale, ed eterna, come lo diſſe il glo

rioſo S. Efrem: Si diligenter attenderis, vbique

laqueos inimici deprehendes, voluptatun illece

bris, tanquam melle circumlitos, vtſi quis vo

luptatisſuauitatem guſtare velit,laqueocapietur,

noli mel hoc concupiſcere, dulcedinis enim illius

extremum,fellereplet amatoresſuos, come ap

punto autenne à coſtoro, di chi riferiamo

l'hiſtoria, che adeſcati dalli guſti deliº
i . 3
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laſciano la Religione, e ritrouano la loro" fide

rouina. Il Conſigliero Franceſco de Paren º

za,il più antico nell'udieza regia della nuo»

ua Spagna,nella Città di Guaducazara heb

bevn figlio per nome D. Diego,quale inuiò

nel noſtro Seminario del Meſſico,acciò v'ap

prendeſſe c& le lettere la virtù, queſti inſpi,

rato daDio ſi riſolſe darle ſpalle al Mondo,

e veſtirſi l'habito di S. Domenico, molto ſi

riſentì il Padre à cotal nuoua, &il figlio per

non darli diſguſto, poco curido dell'auuiſo

di S. Girolamo ritornò al ſecolo. Il Padre» ,

ſentì tanto di piacere con l'uſcita del figlio

dalla Religione,quanto diſpiacere gl'haue

ua recato prima l'entrata in quella, il gioua

ne creſciuto alquanto più, gli diede molti

diſguſti con le ſue giouanili fiacchezze,cac

ciarono di caſa i ſuoi pareti,ma né per que

ſtomutò vita, azila peggiorò,era libero nel

parlare, e teſtareccio, e di mala edificatione

al popolo,accadde,chevndi ſi celebrauano

le nozze fuora della Città invn giardino di

vna certa ſua paréte,volle egli trouaruiſi pre

ſente, indi montando invn Cauallo con vn

Indiano, che gli ſeruiua di paggio, penſaua

far ritorno nella Città, ma Iddio gli teneua
i Xxx in
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in quel giorno preparato il caſtigo: diedeſi

per legierezza è galoppare, laonde il ſeruo

nonlo poteua giungere, e sù il paſſare di va

certa fiumicello che appena era duepalmi,

profondò iuicol Cauallo,e ſi affogòsgiunſe

i indiano, e vedédo il ſuo Padrone morto,e

che l'adguane il copriua, ne ſel portaua, ea

dall'altra parte delle ſponde del fiume ſcorr

gendo il Cauallo con il balandrano, è il di

fui cappello,non poteua perſuaderſi, che il

ſuo Padrone fuſſe ſtato sì ſciocco, che in,

mezzò a due palmi di acqua ſi fuſſe annega,

to, Fè diligenza per l'intorno ſe qualchalè

troſiniſtraauuenimento gli fuſſe accaduto,

e li fù detto, che alcuni ſuoi nemicil'hauean

vcciſo nella ſponda del fiume, e poi l'haueâ

buttato in mezzo di quello, ma il più vero ſi

è,che moriſſe vcciſo dall'acque, che benche

il fiume non era sì alto,che poteſſe affoga,

re, nulla dimeno il permiſe così iddio per

ſuoi giuſti giudirij . et bi: se i

i nomi di coſa, perche qusicis

ſegue è più notabile. Vederlovua ſorella

di queſto infelice la disgratiata morte di ſuo

fratello infaſtidito delle coſe del Mondo,

fottoſpecie di andare a viſitarevº"
a fi; z MO
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Monaca in vn Monaſterio ventrò dentro

con riſolutione di farſi monaca, e conſacrar

la ſua Virginità al Signore, il Padre,e la ma

die feceroattioni damatti, ma poiconſide

rando, che ſi ſarebbe la figliuolaedticataci

più ritiraniéto, e che à ſuo tempo la potreb

bon cauare ſi acquetorno, paſſarono otto

anni, che la giovanetta ſi trouaua molto fir

torita dal Signore, e con animo di profeſſa,

ferma il Padre à cui nontroppo era grato,

che ſi velaſſe monaca, diſſimulando conſua

figlia, diſſe volerla compiacere,ma che prie

ma per qualche tempo ſciſſe, e conſolaſſe

ſua madre con la ſua preſenza, e poi ritore

naſſe nel Monaſterio, e ſi velaſſe alla buon,

tora,vſcì la figlia con queſto pattto, e frà

pochi di quella che altro non ſapena, che ſe

inó orare,e ſalmeggiare allettata dagl'occhi

paterni, laſciò l'habito di Nouitia, che port

taua,e ſi veſtì pompoſamente, come l'altre

ſue ſorelle, e dicono, che la prima coſì, che

i ſuoi parenti gli ordinarono,fù,chenò trat

taſſe converuno della Compagnia,tenendo

che gl'impedirebbero i loro diſegni, fº

malmente doppo vn'anno la maritarono ci

vn Caualiere, che gl'era Vguale non menin

a 3.i i? XXx 2 no
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nobiltà, che ricchezze, diedegli queſti mol

te gioie ricchiſſime, e ſi celebrarono le noz;

ze con gran pompa, e feſte di Tori, ma

ſcare, ed altri giuochi per ingrandire la fer

ſta; paſſati alcuni dì la pouera giottauetta fù

aſſalita davna Sindereſi così gagliarda, che

non potea ripoſare,ſi ſtimata la più infelice

del Mondo, tutto che ſe vedeſſe accerchia

ta di ricchezze,e di corteggio, e ſe ſentita

nel cuore queſte ſpauenteuoli voci(guai è

te,che cangiaſtivn Dio per vn'hnomo, e lo

ſpirito per la carne) paſsò tant'oltre queſta

malinconia, che per finire via volta beuè

acqua di ſolimato, del quale meſcolato col

cibo ne tragugiò alcunibocconi,eſentédoſi

accender le viſcere, cominciò è chiamar

agiuto; laonde ſe gli applicarono vari; ri

medij, eſegli ſminuì quel dolore,mano già

la malinconia,e ſuogliaméto di ſua vita; per

roche due volte tentò precipitarſi davna,

feneſtra, e l'hauerebbe eſſeguito ſe nongli

fuſse ſtato vietato, fù vdita ſpeſſe fiate, che

à ſe medeſima così diceua, è infelice teab

bandonaftivnSpoſo eterno per vn poco di

fango, cangiaſti la Religione col Secolosi

Paradiſo con l'Inferno, che ti gioueranno
4 f. i X taIlCG
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tante communioni, tante penitenze, il tutto

ti ſerùirà per maggior tua condannagione:

conobbero i ſuoi parenti, che quello era caº

ſtigo del Cielo, e non trouando altro rime

dio, ricorſero ad:vn Padre della noſtra,

SCompagnia, chiamato il Padre Giouanni

Gagliegos, acciò recaſſe alla ſconſolata.

Signora qualche conforto, adoprò que

ſti varijrimedij, per ridurla in buon ſen

no, ma perche ſe gli era radicata troppo

quella malinconia, il tutto riuſcì invano, fi

nalmente ſtando ſuo Padre grauemente fe

rito per vna ſpinta, che la medeſima ſua fi

glia hateua dato, con la quale gli hauetia,

fatto rotolare per le ſcale in giù, vna matti

ma laſciandoſuo marito nel letto ſotto man

ſtello di andare a viſitare ſuo Padre, ſen'en

trò in vna ſtanza, e ſerrato l'uſcio preſe vn. “

laccio,e sappiccòsà cotal ſpettacolo la ma

dre fù preſa davnfueniméto, che quaſi ſi ſti

mauaancor ella eſſer morta; indi tornata in

ſe,ſoſpirando,e piangendo la veſtirono del

d'habito di S.Franceſco, che per ſuo Padre,

già moribondo s'era appreſtato, e publici

do,ch'era morta di mal di donne, la ſepelli

rono l'iſteſſo giorno nel Conoento di S.Fra

iqua
a
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ceſco con molto ſeguito di amici, e parenti,

i quali tornatià caſarrouarono il Padre del

la miſeragiopanertaagonizando,e la mati

naſeguente ſpinà,e fianche ſepolto nel Có

uento di S. Erantefeo, e nella medeſimafe

poltura doue era ſtata fepellita ſua figlia il

giorno ananti, e tanti anni prima il ſuo figlio

D.Diego,che ſi affogò nalfitana, come hati

-biano detta. E ſi notò,qhe D, Biego traut

sua abbandonatola Religione di S. Dome

nico, ſua ſorella quella di S. Caterina, 8 il

lor Padre quella di S. Benedetto in Iſpagna.

Piaceſſe à DiaSignor noſtro, e tutti coloro

che chiamati da Dio è ſeruirlo nella Gaſa. l

ſua,e nellaS.Religione, capiſſero,ebenfifo

teneſſero nel cuore diſentimentoveramen

s.clim tediuino di S. Gio, Glitnaco, che nbrucosì

º º facilmente voltarebbono le ſpalle all'On

nipotente, e verrebbenormemdiparola all'.

Altiſſimo, dal quale ſi ſonoveduti, e tuttauia

ſi veggonofulminatico attociſſimi caſtighi

quelli,ch'eſcono temerariamente dalle Re

ligioni per affetto del Secolo, è de'Parenti,

come autenne à coſtoro, di chi habbiamº

narrato il lacrimeuole caſo, Melius eſt (dice

egli) contriſtare parentes, quam contriſtare l'ar

- 777 tºltº 73
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minum leſum, Elie enim nostrtauit, 3 ſalua

uit; llliſepeſaos,amando perdiderunt. Ne temo

seant tuorumlachryme, metetibipſi eterna, la

chpnasparia. ES. Ambrogio chiaramente",

c'inſegnò, che preferenda ſi Religioneceſsitu-"

dini, &pietas propinquitati; Ea enim eſt vera

pietas, que preponit diuina humanis, perpetua,

temporalibus: neſciunt ſuis parcere;qui nihil ſuum

norint; quoniam ſanctisomnia Deus eſt. ti

- - 2 o 3 e 5 i ::

Eorrenda morte d'alcuni Complici dell'Adulterio,

: i

A Velli, che himiunt, come polledri ad Engelgº

A A, mulieres alienas,impatino à temer Dio

dal ſeguente racconto; Eſſendo ſtato colto

vn Adultero dal marito dell'adultera infra

ganti, comandò, che eſſendo preſente tutta

la ſua famiglia, la moglie ſua, inſieme con,

quella dona,ch'era ſtata la mezzanaper l'ine

fame delitto appiccaſſero advna traue l'Ar

dultero,in quella ſteſſa camera, douehauea

no offeſo Dio,elafede matrimoniale tirádo

lo ligato de mani,ede piedi pvna fune, che “

ſe ſtaua attaccata al collo, che in breue lo

ſtrangolò; indi comandò, che ſi brugiaſſe,

e cortinaggio, e legni del letto, che l'haue

- , i lla
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ua ſeruito per l'infame delitto, facendone

laſciare ſolo vina mezza couerta quato hau

rebbe baſtato per giacerui, dipoi, hauendo

i fatto fabricare le porte, efeneſtre di quella

camera iſteſſa, vi rinchiuſe l'Adultera ſua

moglie inſieme con quell'altra dona, e sfac

ciata miniſtra del male,laſciando ſolo aperi

tovn picciol buco, donde ſe le porgeua

all'vna, & all'altra vn poco di pane, edac

qua, côdennata à morire così ſtentatamen

teàpoco à pocoveciſa dalla fame,e più dal

fetore del cadauero dell'Amante, il quale,

frà poco s'infracidò , ed inuermenì tutto,

come auuenne anche à loro né molto dopº

po, che diſperatamente, e ſenza agiuto al

cuno ne d'anima, ne di corpo ſe ne moriro

no. O tu,che camini per l'iſteſſa ſtrada,e ſei

inuiſchiato nell'iſteſſivitij, ne'quali queſti

ſuéturati, de'qualihabbiamo riferito l'hor

renda in vero hiſtoria, perche non ne caui

ancor tu quel ſentimento, che predicaua à

is tuoi pari il Santo Dottore Bernardo sia

” profuit, dice egli, mortuis inanis gloria, breuis

latitia, Mundi potentia, carnis voluptas, falſe

diuitie, magnafamilia, 9 mala concupiſcentia”

vhirſus ? robi iocusi vbi iattantia è de tanta
i lati
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tetitia,quanta triſtitia 'poſt tantam voluptatem,

quam grauis miſeria? E quando ſarà, che al

meno à ſpeſe d'altri impararemo à non eſſer

più ciechi,S&ignorati,8 à conoſcere, come

dice il medeſimo S.Dottore, che quato vi è

nel Mondo,nonè altro, che apparenza, che

in vn ſubito ſuaniſce, e cagiona il più delle

volte à ſuoi folli amatori la vera reale, 8 ,

eterna pena. Quouſque caro miſera, inſipiens,i",

ceca, demens, ac prorſus inſana, tranſitorias, 3 Ada.

caducas querit conſolationes, imò deſolationes: ſi

forte contingatrepelli, 3 indignam iudicari ce

leſtigloria, 3 eterna cruciaripana?

s

E vcciſo da vn fulmine vn Beſtemmiatore.

Alle lettere annue della noſtra Com

pagnia, ſe ha il raccòto d'vnmemo

rabile eſempio della Diuina Vendetta oon

trovn Beſtemmiatore, ed è il ſeguente. Vn

tal Laſciuo haueua forzata vna tal donnic

ciuola Indiana ad obedire à ſuoi impudici

amori in vna notte, nella quale ſorta all'im

prouiſovna grâtépeſta frà l'horrende ſaet

te,ed horribili tuoni, tutta ſpauentata,e tre

mante la donna, eſclama Oh Beatiſſima,

- - Y yy Ver-
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Vergine Maria agiutatemi,alle quali parole

ripiglia l'empio,e dishoneſto giovane, e che

vi ſerue tal'inuocatione,e che agiuto n'haue

te riportato è appena proferite l'indegne

parole, fù percoſſo davn fulmine, e dal

letto buttato in mezzo alla camera, bru

giandoſi in tanto la camiſcia dal foco, che

v'haueua acceſo il fulmine, tutta ſpauentata

la donna procura di dar agiuto à quel ſuen

i turato, e lo piglia per i piedi, ma con -

gran ſuo terrore li reſtano queſti in mano

ſtaccati dal buſto, ſeguita ella come può è

cacciare dalla camera quel cadauero, ma

impedita da vnglobbo di fuoco,che ſi poſe

auâti la porta della camera, l'impediſce l'V-

ſcita, grida dunque la donna, accorrono i

vicini, e veggono l'horrendo ſpettacolo di

quelſcelerato giouane, il quale giaceuain

terra morto con la bocca aperta, che daua

ſpauento, e terrore à chi lo guardaua,con li

denti tutti caſcati per terra, e la lingua già

ſtrappatale dalle fauci, e gli altri membri in

tal maniera conſumati dalla forza ammira

bile del fulmine, ch'ad ogni piccolo tocco

ſi ſtrappauano, felice quella pouera donna,

che tanto a tempo inuocò l'aggiuto della
, i - gran

- a
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gráSignora, ed infelice, e per tutta l'eterni

tà miſerabile quell'empio, e laſciuo gioua.

ne, ch'hebbe ardire di burlarſi con orrenda

beſtémia di colei,che al certo,ed indubitato

aggiuto della Vergine nel pericolo ricor

reua; E veraméte ſuenturato,e miſerabiliſſi

mo giouane, poiche oppreſſo dal brutto vi

tio della laſciuia,in tutto,e per tutto haueua

perſo il lume della raggione, e non giun.

geua à conoſcere, che non v'è, ne v'è ſtato

mai nel Mondo, chi hauendo inuocata la.

pijſſima, e Santiſſima Vergine nelle ſue ne.

ceſſità, e pericoli, non ne habbia altresì

ſperimentata la protettione, e l'aggiuto:

Sileat miſericordiam tuam, o Maria,ſi quiste in ºrº,

uocata inſuis neceſsitatibus, meminerit defuiſſe,"

diſſe il diuoto della Vergine S. Bernardo; riam,

come anchedice, 8 afferma l'iſteſſo Santo

Dottore, che Maria peccatorem a deſperationis

baratro,pia manuretrahit, ſpei medicamen aſpi

rat, fouet, non deſpicit, quouſque horrendo ludici

miſerum reconciliet. Impara Peccatore è co

noſcere, chi è quella, che può liberarti dal

baratro,e dall'abbiſſo della colpa, che pro

uocaloſdegno di Dio è punirti irreparabil

mente,imparaà ricorrere ſpeſſo alla Vergi

- Yyy 2 IlC
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neSantiſſima è tenerla per tua Madre,ad of

ferirle te ſteſſo in ſuo ſeruigio di notte, e di

giorno, Szinuocarla con gran fiducia nelle

tue neceſſità,ſe vuoi eſſer libero da ogni ma

le, & hauere ogni bene, e felicità anche in

queſta vita, eſſendo ſcritto di queſtagran

ºSignora Beatum car,quod diligitillam.
Epunito con lapena del Taglione vn Tiranno.

TIA'Dio per vedicatore colui ch'offe

deil proſſimo ſuo, e ſouente la ſua

giuſtitia, puniſce,ecaſtiga colle medeſime

forti di pene, e di mali, i quali furono pro

curati al proſſimo,come lo notò S.Agoſtino

Queſtº in quelle parole luſio Dei iudiciofactum eſt, ve

ºdeillofluuioſanguinem biberét, in quo infantium

Hebreorum ſanguinem fuderant, queſto fù il

giuſto giuditio diDio,come diſſe ancoTeo

doreto, che fuſſero eſtinti, ed affogati nell'º

acque tutti gli Eſerciti di Faraone, inſieme

con lui medeſimo, mentre loro nell'acque

iſteſſe,haueuano ammazzato i figliuoli del

ouaſtº. Ebrei:Tradidit, dice egli, iuſtiſsimus ludex

ºº exitio aquarum Faraonem tum toto exercita He

breorum, il che, quanto ſia ſpeſſo pratticato

da Dio, l'hiſtoria ſeguenteanco lo dichiara.

Nell'anno 163 o.vn indegno Vicerè dellº

– Etio
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Etiopia, e genero dell'iſteſſo Imperadore,

venne manco alla fede di Chriſto, e dell'i-

ſteſſo ſuo Signore contro del quale moſſe

guerra, e con vna barbarie non mai inteſa,

la prima coſa, che fece, carcerò l'Abbate,

Giacomo Portugheſe ſuo Confeſſore, inca

tenandolo crudeliſſimamente, e poi gli tirò

doli nella golavnaſaetta, il quale crudeliſ

ſimo eſſempio imitato da tutto l'eſercito,fù

anco ferito da ogn'vno di quei ſoldati colle

lancie,di maniera,che né vi fù,chinò incru

deliſſe contro di quel ſant'huomo cò le ſpa

de,e con le lancie, in modo, ch'hebbe nel

ſuo corpo più di ſeicento venti ferite. La.

Diuina Giuſtitia però, che perſeguita li col

peuoli,caſtigò ſubito il ribelle dell'Impera

dore,e di Dio,con farlo da ſuoi nemici car

cerare, e condennare à morte di fuoco, ac

cioche foſſe abrugiato viuo, colui, che ha

ueua abbrugiato tante Croci, e Roſarij di

Chriſtiani,ma parendo, che voleſſe ritorna

re alla Fede,edà Dio, fù mitigata la ſenten

za dall'Imperadore,e mutata la morte, che

doueua fare contanto atroce,e publico ſup

plicio nella priuata morte del capeſtro, co

mandãdo, che fuſſe per mezzo di quello af,

- foga
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fogato nella carcere, il che fù fatto con mi

rabile prouidenza di Dio, che fuſſe appic

cato con quella ſteſſa fune, della quale s'era

ſeruito vn anno prima, à legare il ſuo Con

feſſore, autierandoſi in lui il detto dell'Ec

cleſiaſtico, qui laqueum alis ponit,peribit in

illo, e venendoli nel capo l'imprecatione,

e maledittione del Salmiſta: Veniat illi la

queus, quem ignorat. c o i
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e INDICE DEGLI ESSEMPII,

r Contenuti in queſt'opera.

I L.Crocifiſſo slancia il ſangue infaccia d'avnoſtina
r te. Eſemp. 1. pag.3.

Vn Corteggiano muore tra le braccia d'avna Concuhina.

ºccleſiaſtico laſcino muore nell'incontrare il Sacramen

tº. Eſemp.3. pag. 15. •

fºººiracoloſo abrugia vndishoneſto. Eſ 4. pag.2o..

Canenegro ſtrappa ilcapo dal buſto ad evn Laſciuo. Eſ

ſempio 5. pag.25. . . -

- Pºn Recediuo. Eſemp.6. pag.31. - .

Vm Peccatore volta, ſpalle al Crocefiſſo morendo. Eſ

ſempie 7. pag. 39. º

Promeſſa a Dio violata. Eſemp.8. pag. 42.

Via Religioſafuggita. Eſemp. 9. pag.45. . -

2Nel voler vecidere è veciſovn ſoldato, Bſemp, 1o.

pag. 48. • - º

a Concubinario muore chiamadol'amica. Eſſi r. pag.54.

. confiſſerº impeditoinuiſibilmente aderire ad ini

ribondo. Eſemp.12. pag.56.
-v Sottoforma di

- è

Gigante ſi porta il Diauolo vn Cadauero.

Aſemp. 13. pag.57. º

. Con vn ſolconſenſo vnoſidanna. Aſs. 14. pag.6r:

4ºdaria nel confidare. Eſemp,15. pag.67.”

Pºn Biaſtemmatore. Eſemp, 16, pag.69.- a - -- -- - lm

----- -
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Imperienzafnaledanconsulinaria Eſt 17 pag.7o. •

Duigiouani ſono abbrutiati da fuoco miracoloſo. Eſſi 8.

ag. 74. •

riia eraper geloſia il ſuo amato. Eſ.

- ſempio I 9. pag.77. i

Donna ladra,eſpergura. Eſtemp.zo. pag.8o.

Il Diauolo in forma di mulo ſeme porta vu Cadauero di

- vn'oſtinato. Eſemp. 21. pag.82. • -

Di Madre, e figlia perduta Eſsemp,22. pag.86. •

A4orte di due luſſurioſirepentina. Eſemp. 23. pag. 89.

Piſette Diauoliil ſettimo ſe ne porta l'anima d'avno, che

ingiuſtamente giudicana. Eſtemp.24 pag.95. -

Giouanieucciſo da ſemedeſimo. Eſsemp.25. pag.1 o1.

Giuocatori perduti. Eſsemp.26. pag.Ios. . º

La pena del Taglione. Eſemp. 27. pag. Io9.

Vergine bugiarda abbruciata. Eſtemp.28. pag.1 13. . l

Sacerdote,che diſputa col Demonio. Eſs.29. pag. 117. ,

Vna giouane nella morte ſi fa imbellettare. Eſemp.3o.

pag. 124. • - - “ . . .

Dui Demoni informa di Religioſiſe ne portano viala- ,

nima, è il corpo d'avn Peccatore. Eſ 31.pag.131..

Compare caſtigato. Eſemp.32. pag.134. -

Pericoloſiſsimo il tornare indietro dalla Religione. Eſe

ſempio 33. pag.137. •

Vn concobinario muore diſabita. Eſemp,sa - p.142. v

2illette delle donne caſtigati. Eſtemp,35 pag.146. -

Arreuerenza a Sacerdoti,gºa Sacri Tempi, punita. Eſ

ſempio 36. pag. I 5o. » Sol



soldato polacco muore irà rumori digºinuiſibile, ſºrp.

37. pag. 155 , , , , .

Morte improuiſa di due laſciai, Eſemp. 38. pag. I 59.

Annocato infedele, e calunniatore. Eſſº: 39 Pºg º3
Giouane laſcino trafitto dapugnalate, Eſemp. 4o. pag. I 67 a

Figli inmaledetti delpadre. Eſemp. 41. pag. 172. - -

- paſſione è quanto traſporti, Fſemp. 42. pag. 176. •

religioſo dedito alla crapola. Eſemp. 43. pag. 181.

Inaffernanza del digiuno, Eſemp. 44 pag. 184.

Auaritia d'vn tal'Cio: Cola. Eſemp. 45. Pag. 191, e -

· Preſenza de l'amico diſoneſto quanto pericoloſa nella morte ,

Fſemp.46. pag. 197 - , -

spauentoſo ſucceſſo inſimile materia d'un'altra donna. Eſemp.

- 47. pag. 2 o6. e - - .

Muore inflicemente vn laſcino adorando ſottº ſl'imagine del

º º la Madalena l'amica. Eſinp. 48. pag. 2 13: º -

º rno muore abracciando il ritratto della ſua rea donna. Eſemp.

49. pag. 22 I -

Tre pemony leggono la ſentenza di dinarione advn Sacerdo

te. Eſemp. 5o. pag. 227.

La cauſa dell'anima d'vn'aduocato ſi fa in due tribunali.

Eſemp. 51. pag. 3o2. s - - - -

Formidabile aumenimeto,vn Religioſo morto ammazza ilviuo

Eſemp. 52. pag. 31 I. -

conteſa dannata per li vani ornameti. Eſemp. 53 pag.319.
La finta mente confeſſata. Eſemp, 54 Pºg. 325. e s .

Auuſo della morte dato da vn'Angelo male inteſo. Eſemp.

- pag.33 .. . . .
vno che ſi confidata in tre parole, Eſemp. 56. pag. 337.

Il crocefiſſo s'vttura l'orecchie. Eſemp. 57, pag. 343. -

patto tornato i radoppiare col Diauolo. Eſemp. 58. pag. 35t. •

orefice ricco, o adultero come caſtigato da Pio. Eſemp. 59.

pag. 358. -

e Zzz gue
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suerele d'vno anaro cileſe ricchezze. Eſinp. 6o pag.365.

vao auaro vuol morire co la borka in letto. Eſsép. 62 pag. 369. º

Detrattore accuſato da gl'offeſi nell'altro mondo. Eſemp. 62.
pag. 363. a -

prodigioſi ſpauenti ſocceduti nella morte d'una giouane mal

confeſſata. Eſemp. 63. pag. 38 r. -

Paſſione de l'intereſſe pernicioſiſſima. Eſemp. 64. pag. 391. -

Due Religioſe inoſſeruanti. Eſemp. 65. pag. 397. -

Spauentoſa viſione d'una donna è caualo ſopra vn Dragone .

Eſemp. 66, pag. 4o7.

Religioſo hippocrita, che ſi taglia in pezzi la lingua. Eſemp.

67. prg. 412. e - -

Lingua infocata, che morde ſè ſteſſa. Eſemp. 68. pag. 419.

Corpo di ſpergiuro portato per l'aria. Eſemp. 69. pag. 42 r.

Fieriſſima paſſione d'affetto laſcino. Eſemp. 7o, pag. 425.

La ſperizia di vita tradiſce vn moribodo. Eſsemp.71 pag.429. -

Vna giovane ſe danna per la gonfeſſione mal fatta. Eſemp.

72. pag. 432.

Due Demony in forma di due maſtini ſe ne portano vn cada

uere d'vna donna. Eſemp. 73. pag. 538. • -

Hiſtoria lacrimeuole dºvna Abbadeſsa. Eſsemp. 74. pag. 443. «

Scolare dannato compariſce al ſuomaestro. Eſempi 75, pag.

448. s . . . . . .

Eſuraro, che tiene la Madonna de Loreto per vſurara. Eſemp.

76. pag. 454. • -

Va mercante con la ſperiza di meglioramento ſi perde. Eſemp.

- .

77, pag. 458. • - - - - -

In venti quattro bore la maledittione del padre ſi verifica verº

ſo il figliuolo. Eſemp. 78. pag. 464.

Paggio calunniatore abbrucciato. Eſemp. 79. pag.469.

Bandito veciſo da vna donna. Eſemp. 8o. pag. 475.

ladro due volte appiccato. Eſempi 81. pag. 48o.

Aoaſ conuerte il figlio alle ammonitioni del padre, che li com
- - º. - - - part

º



pariſcedm la morte. Eſemp. 82. pag. 487.

sfil marito punito ſeueramente da Dio. Eſemp. 83. pag. 492.

Dui Demony finti ne le nozze due Caualieri ſe ne portano per

aria la ſpoſa. Eſemp. 84 pag. 499. -

confeſſore, che ſe porta nelle ſpalle infocate il penitāte. Eſemp.

85. pag. 5o2. - - -

-

e Penitente, che ſcortica il Confeſſore. Eſemp. 86. pag. 5o5.

rende le gratie il Demonio a chi lo ringratiò, Eſemp. 87.

pag.597. e - -

rnagionane, che muore inuocendo il Diauolo. Eſemp. 88.

pag. 5 ro: , - -

spoſa, che ſputa in faccia al marito. Eſemp. 89. pag. 515.

orrendo caſo d'un tale, ehe tentaua violar la clauſura delle

Monache. Eſemp. 9o. pag. 519.

Teologo, che diſputado col Demonio perde la fede, ſemp. 91.

pag. 523. -

Teologo illuſo. Eſemp. 92. Pag. 5 ag. -

Due che non temono la ſcommunica muoiono all'improuiſo. Eſº

ſemp. 93. pag. 537.
-

Padreſcannato dal proprio figliuolo. Eſemp. 94. pag. 541.

orribil caſo d'un figliuolo maledetto dalla Madre. Eſemp. 95.

pag. 345. - - - - -

Irreuerenza di alcuni figliuoli verſo la loro Madre caſtigata ,

da Dio horrendamente. Eſemp. 96. pag. 549.

Vnfigliuolo da ſe ſteſſo ſi taglia la mano, con la quale offeſe la

Madre. Eſemp. 97.pag. 555.

S'appica da ſe chi offende la genitrice. Eſemp. 98. pag. 561.

Vettorino bieſtemmatore. Eſemp. 99. pag. 567.

fende doppo la morte l'Oſtia conſecrata al Sacerdote va cada

nero. Eſemp. 1 oo. pag. 57o. - - -

Dal proprio Caualo è vcciſo vn'adultero.Eſ p. 1c1 pag.573.

E ferito,edvcciſo dalla Diuina vedetta vnſpergiuro. Èſemp.

io2. pag. 576.

Muore
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Maore chiamando il Diavolo vn tal'Albate. Eſemp. 1 o 3.

s pag.578. º º . i - , e º -

Periſce tutta vna famiglia per fil peccato delpadre. Eſemp. -

I ca. pag. 581. -
. -

- Infelicemente s'affogano i complici nel peccato. Eſemp. Io5.
ſi 8 'affogano i complici nel peccato, re 5

- pag. 5 5. - - - - -
-

Muore ſenza ronfeſſione colui, che la differiſce alla morte ,

Eſsemp. Io 6. pag. 588. . . . . .

Auoiono infelicemente, tre che laſciarono la Religione. Eſsip.

- 1 o7. pag. 592. . - , -

Horrenda morte d'alcuni complici dell'Adulterio. Eſsemp.1c8. |

pag. 599. 2 - - - .

E vcciſo da vn fulmine vn Beſtemmiatore. Eſsemp. Io9.

pag. 6o 1. - -

Epunite con la pena del Taglione vn Tiranno. Eſsemp. I 1o.

è43. 6o4: ” - - - - -
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